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NOS D. ALOYSIUS MURARI 

A VERONA 



Abbas , & Prtfes Congregationìs 
BenediBino-Cafinenfìs . 



o 



Pus infcriptum - Memorie per fervire alla (Io- 
na della vtta del cardinale Domenico Paffwntr 
Segretario de Brevi \ e Bibliotecario della S. Sede Apoflo- 
lica - a D. Petro Aloyfio Galletti noftrae Conere- 
ganonis Decano recens elucubratum , cum noftri 
Praelettores Collegi! Anfelmo-Benediftini, juflii no- 
Uro , tedino recognoverint., atque probaverint • 
quoad Nos attinet , typis illud edi pone concedi- 
mus . 

Datum in Brixiano Monafterio S. Euphemiae 
die 24. Februaru 170*2. v 



D. Aloyfms Murari a Verona 
Abbas , iff Praefes . 



Loco * Sigilli 



Reg. fol. 331. a ter. 



D,Maurns Suitbertus Toefca Pro-Cancellarius. 



AP- 



APPROVAZIONI 



HO letto per commiflìone del Reverendiflìmo Pa- 
dre Maeltro del fagro Palazzo le Memorie del 
Padre Galletti Romano per feruire alla fiori* della, 'vita 
. del Cardinale Domenico Pajjtonei , d' immortai ricordanza 9 
nè vi ho ritrovato cofa alcuna contro la Fede , c buo- 
ni coli u mi • ma vi ho riconofeiuto ben dipinta Fima- 
gine d' un grand' uemo, che mentre io trattava , e go- 
deva F onore della fua amicizia , fembravami — Spirans 
quidam bììaliotheca , ac vivum tnuftum 9 cui de vetcribus 
judicandi poteftas permijfa erat: come in altri tempi fenfle 
Eunapio del gran Longino . 

Di Propaganda i. ^larzo tj6%, 

i 

■ 

M* Marefofchi . 



Per ; 
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PER commiiììone del Reverendi/fimo Padre Tom- 
maio Agoitino Ricchini Maeitro del fagro Palazzo, 
io fbrtofcritro ho riveduto l' egregia opera intitolata : 
Memorie per fervire alla jìoria della 'vita del Cardinale 
Domenico Pajftonei , gran lume dell'Auguro Senato dclli 
eminenrillìmi Porporati , ed inlìgne Bibliotecario Apo- 
ftolico Vaticano . In efla non v' ha colà contraria alla 
noftra Cattolica Religione , o ai buoni collumi , cioè 
alle due regole preferitte per la permiflìone della itam- 
pa . L' eruditi/lìmo Padre Don Pierluigi Galletti Romano, 
che era in fomma {lima predo la gloriofa memoria del 
Cardinal Quirini , anch' ciTo Bibliotecario della Santa 
Romana Sede , ha avuta la forte di godere parimente la 
ftefla eftimazione e confidenza preflb il di lui fuccef- 
fore , di cui fa ora 1' Elogio . Il carattere che ne for- 
ma , è tutto pieno di verità , c di candore , e fa Tempre 
ufo , o del privato carteggio , o delle pubbliche teiti- 
.monianze . Efcano dunque alla luce quelY eccellenti 
Memorie , fe cosi piacerà ai foli ti Magiftrati ; fperando 
io che fiano per rifeuotere un generale applaufo da tutte 
le perfone faggie . 

Dalla Chicfa Nuova quello di 8. Marzo 17*»; 

Giufeppe Bianchini Prete della Congregazione 
deW Oratorio di San Filippo tyeri 
di Roma . 



IM- 



IMPRIMATUR. 

Si videbitur Reverendiflìmo Patri Sacri Palatii Apoftolici Ma- 
giaro . 

D. Jordani Arcbiep. Nrcomed. Vicefg. 



IMPRIMATUR. 

Fr. Thomas Augufrinus Ricchinius Ordinis Praedicatorum Sacri 
Palatii Apoit olici Magi Iter. 
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Ali Illuftriflìmo e Reverendi fimo Monfignorc 

BENEDETTO PASSIONEI 

REFERENDARIO DELL'UNGE L'ALTRA SEGNATURA 

PROTONOTARIO APOSTOLICO 

E CANONICO DI S.PIETRO IN VATICANO . 



D. PIERLUIGI GALLETTI CASSINENSE. 

Rima di rimettere nelle voftre mani 
quei manofcntti , che ho potuto rite- 
nere qualche mefe preno di me per 
queir amorevole condefcendenza , che 
ha tèmpre meco ufata il fu eminentiffì- 
mo cardinale Domenico Passionei d' immortai 
memoria , zio paterno di VS. Illuftriflìma , non 

A ho 




ho potuto contenermi di non eftrarre da medefimi 
quelle notizie delle di lui azioni , che mi poteano 
eflere in avvenire non folo di lume e d' iftruzio- 
ne , ma ancora di un tal quale conforto , ravvi- 
vando in me di volta in volta nel rileggerle , 
queir oggetto così gloriofo , da cui , come fa ne te, 
io riceveva ogni dì tanti tratti di fopraffwa beni- 
gnità ► Io poflb aflìcurare chicchefia , che nel di- 
itendere quefte memorie ho avuto così in mira 
la verità delle cofe , che fono certo di non aver- 
ne con le parole abbellita nefTuna . Non mi potea 
T affetto in quefta parte farmi punto travedere y 
poiché attaccato io fempre agli originali monu- 
menti, non fono andato mai più oltre di elfi col 
mio penfiero . Lo fteffo doverle porre fotto i vo- 
(tri purgatilfimi occhi mi dee effere fiato di balte- 
vole freno per non alterare qualunque fatto , giac- 
ché educato voi , fi può dire , da teneri anni fot- 
to la fua difciplina, ed effendovi fempre con uni- 
verfale educazione uniformato a quel genere di 
vita , eh' egli teneva di vero ecclefiaftico , niuno 
vi è , che megli ) fappia di voi , come le di lui 
cofe andate fieno. Io ho ammirato in queft' occa- 
fione le grandi fatiche , che avete foffjrte per coa- 
diuvare i di lui ftudj, giicché pochi fono i volumi, 
ne' quali non s' incontrino belli monumenti di vo- 
Itro proprio pugno uni i a fuggeri mento , e con 
la direzione dello ftelfo cardinale , il quale ognuno 
sà quanto godeva nel vedervi in tutti i ritagli di 
tempo , che vi avanzavano dall' altre occupazioni 
e della prelatura , e del canonicato fempre afliduo 
a fare ufo della fua grande libreria , donde avete 
già data al pubblico la bella raccolta delle lettere 

del 
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del cardinale Bona , e dove avete lavorata la dot- 
ta , ed e&ttiflima illuftrazione , che avete fatta alla 
prodigiosa raccolta d' ifcrizioni Latine e Greche , 
Gentilefche e Criftiane , delle quali Tua eminenza 
ornò il deliziofo , non meno che magnifico ro- 
mitorio di Frafcati, raccolta non differente da 
quella , con cui voi avete ornato il gran cortile 
dell' antico palazzo della voftra nobiliflìma fami- 
glia in Foflòmbrone . E poiché i fuddetti mano- 
scritti poflbno reftare efpofti ad infinite vicende , 
fra le quali non farebbono ftrane quelle , o che 
dovettero fare lunghi viaggi , o che fi perdettero 
ancora , perciò due copie ho voluto fare di quanto 
ho notato, funa perchè refti nella Vaticana, ove 
io , dopo la beneficenza del fanto padre Clemen- 
te XIII. felicemente regnante , ho avuto luogo 
per gli efiìcaciflìmi uffizj , che il cardinale fuddetto 
interpofe collantemente a mio prò , e così ivi in 
un occhiata portano i poderi Tempre più vedere 
auanto degno egli fia flato di occuparvi il pofto 
di bibliotecario , che è de più decorofi preflò la 
fama Sede ; ed un altra copia per inviarla , fic- 
come fo , a voi , acciocché riconofciate in effa il 
mio fpeciale attaccamento alla memoria di quefto 
voflro grande zio, e mi facciate il Angolare ono- 
re di darle luogo o nella voftra privata bibliote- 
ca , o nelf archivio della voftra cafa , perchè qui 
pure , come in luogo ben proprio , rimanga un 
qualche , quantunque tenue , argomento della mia 
aovuta gratitudine . Del rimanente non avendo io 
avuto fotto gli occhi , come ben fapete , tutti i 
di lui carteggi , ma folamente quella parte dei 
medefimi , eh egli aveva già pofti nella fua biblio- 

A 2 teca 
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teca con varie memorie erudite o da eflb comu- 
nicate ai letterati fuoi amici, o che da quefti ave- 
va ricevute , io ben conofco , che quefta mh fa- 
tica farà molto imperfetta, e mancante, ma ezian- 
dio così fatta , mi lufmgo , che potrà dare una uf- 
ficiente idea delle virtù eroiche , e della vaftifiima 
erudizione del cardinale Paifionei , che 

.Aureo tutto , e pien dell' opre antiche 

è (lato T ammirazione , e la delizia di tutti i 
grand' uomini del lècol noftro .. 




Nacque 





Acque il cardinale Domenico Passionei 
in Foflbmbrone ai 2. diDecembre dell'an- 
no 1682. da nobiliflìma famiglia , che 
tratte la fua origine da Urbino . Suoi 
genitori furono il conte Giovanni Benedetto Paf- 
fionei cavaliere di foavi , non meno che onorati 
co/turni , e Virginia Sabbatelli dama per fenno , 
ed altre belle doti molto riputata ne fuoi tempi . 
Egli aveva circa a tredici anni , allorché il padre 
faggiamente rifolvette di mandarlo a Roma, e di 
affidarlo alla cura di monfignor Guido fuo fratello, 
letteratiffimo prelato , il quale da molti anni con 
fingolare decoro occupava in quella corte le ca- 
riche di fegretario della Cifra, del facro collegio, 
e della congregazione Conciftoriale . Dopo alcuni 
mefi fu pofto fotto la difciplina de PP. Somafchi 
nel collegio dementino , ove nulla curandoli de 
paflàtempi giovanili , coltivò fin d T allora con tale 
affiduità le lettere, e le fcienze , che nel 1701. 
potè con fommo applaufo (ottenere una quantità 
di propofizioni prefe dai vari trattati della filoso- 
fìa , le quali furono da lui dedicate al gran pon- 
tefice Clemente XI. ed io F hò vedute ftampate 
in un volume , che li conferva fra le voflre miicel- 

lane e 
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6 MEMORIE 

lanee . Ufcito poco dopo dal fuddetto collegio , non 
fcemò punto , ma vie più fempre s accrebbe il fuo 
fervore negli ftudj ; e ficcome i Tuoi aflegnamenti 
erano proporzionati alle dovizie della fua cafa, la 
guale ognuno fa , eh' era ricchiflima , così non volle 
foggettarfi ad altro impiego , che a quello , cui lo 
portava il genio di trattenerfi a fuo talento nella 
lettura de migliori libri, de quali incominciò fubito 
a fare raccolta , gettando così i principi di una bi- 
blioteca, che andò fempre pe '1 corfo di cinquanta, 
e più anni , talmente accrefeendofi , che fu ridotta 
in fine alla vaftità , nobiltà , ed eccellenza, che al 
prefente fi vede . Quando egli s incontrava per Ro- 
ma a vedere qualch' abatino fermo ad ofTervare i li- 
bri , che fi vendono fu banchetti foleva alle volte 
dire : Figuratevi che quel? abatino fojje Pajjionei cin- 
quani anni fono y e pareva che tuttavia invidiafle a 
quella libertà di potere a fuo modo andare cercan- 
do libri. Ma quello che più d'ogn altra cofa ben 
moftrò, quanto il di lui animo inclinante al buono, 
e come perfpicace foffe nel vedere , ov era da ritro- 
varfi, fu, che fcelfe per fua guida, e maeftro, il 
dottiflìmo , non meno che fantiffimo uomo , il ve- 
nerabile P. Giufeppe Maria Tommafi , che fu poi 
cardinale , e quindi ftrinfe ancora perfetta amicizia 
col celebre Giufto Fontanini, poi arcivefeovo d'An- 
dra, il quale ficcom'era uomo di notizie letterarie 
abbondantemente fornito, così incontrò tutto il ge- 
nio del giovane conte Domenico Paffionei, il quale 
di quefto appunto andava in cerca , di acquiftare 
cioè una vafta letteratura . Intanto con la feorta di 
sì dotti uomini attefe ancora alla teologia dogmati- 
ca , ed alla ftoria ecclefiaftica , nelle quali facoltà 

quan- 
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DEL CARD. PASSIONEI. 7 

quanto foffe grande il profitto , eh' egli fece , V at- 
tera Jo fteflò Fontanini nell'opera , che pubblicò 
contro Bartolomeo Germonio Tanno 1705. dedicata 
sì al pontefice Clemente XI. di fanta , ed illuftre 
memoria , ma rivolta tutta a forma di ragionamen- 
to al noftro conte Domenico , che F avea configlia- 
to , e più torto iftigato a volerfi accingere a quella 
fi nobile imprenda di vendicare , ficcome poi fece , 
febbene con maggiore apparato di quello , che 
bifognava , il celeberrimo Giovanni Mabillone 
dalla taccia p di avere inventato diplomi , o di 
non avere faputo difeernere i veri da falfi . 

Applicò in quefto tempo anche alle lettere 
Greche , e fempre poi le coltivò , in maniera che 
non ne perdette mai una fufficiente intelligenza , al 
che molto contribuì il buon ufo , che prete , di fare 
particolari oflervazioni fu le migliori edizioni degli 
autori Greco-latini, donde gli avvenne un vantaggio, 
che ali* occafioni recava a lui grand* ornamento , 
ficcome utilità a chi f afcoltava, poiché potea con 
fondamento ragionare e giudicare ancora della bon- 
tà , ed efattezza delle verfioni . E che fi applicafTe 
altresì allo ftudio delle lingue Ebraica » e Siriaca , 
ne ho avuto un certiflìma riprova da due diligenti 
parafrafi grammaticali , che egli fece del falmo exix. 
tratto dall' Ebraico , e del capo I. dell' Apocalilfe , 
che prefe del tefto Siriaco. 

Per poter eflere ficuramente al giorno di tutti 
i migliori libri , che ufcifTero alla luce per tutta 
V Europa , e conofeerne il vero pregio , introdufie 
in cafa fui una converfazione degli uomini più dot- 
ti , i quali fiorivano a fuoi tempi in Roma , ed usò 
ogn induftria per procacciarli f amicicizia de' più in- 
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figni eh' erano lontani , febbene pretto fu da quelli 
ugualmente ambita la fua , cioè torto che da per 
tutto fi fparfe la fama del fuo fapere, e cortefia. 
Coli' occafione che il Fontanini gli procurò quella 
del famofo Antonio Magliabechi, abbiamo nella 
lettera , che gliene fcriflìe il i. Marzo 170+. belle no- 
tizie di lui , e con quale carattere già comparine al 
Mondo, cioè di giovine virtuofiffimo , e di colìttmi in- 
nocenti filmi ^ ricco , nemico de" mijierj , e delle doppiezze , 
e che era preffochè al fine di una differtazione circa 
un antica chiefa , che poco prima era Hata difeo- 
perta al di dietro di quella di S. Maria Liberatrice 
in Campo Vaccino, la quale operetta non mi è riu- 
nito di potere ritrovare fra fuoi Mfs., e mi difpiace 
di non averne avuto notizia prima ch'egli morule, 
poiché da lui fteflò ne avrei potuto avere una di- 
ftintiflima contezza . Ora il Fontanini dopo di aver 
detto a Magliabechi nella fuddetta lettera , che ne 
ayea letta una fua con tutto P applaufo in cafa del 
Sig. abate Fajfwnei parente del papa , e nipote di mon- 

fnor fegretario della Cifra , con f occ afone che preffo 
lu* ft fa una converfazione erudita e fcelta , fog- 
giunge : Otte fio cavaliere^ che da gran pez^o afpira ad 
efiere introdotto nell'amicizia , e corri fponden?a di VS. 
illuftrijfima def derata da tutto il Mondo letterario , 
le fcrive a tal fine f anneffa lettera , la quale è pre- 
gata a gradire con gli atti confueti della fua incompa- 
rabile gentilezza , e perfuaderfi che il fuddetto Sig. abate 
Pajfwnei aferiverà a grandi ffvna fua ventura effere da 
lei favorito delle lettere , che gli vengono d Otti a monti 
per leggerle nella fua converfazione , e le farà vedere 
anche al papa $ onde fe ne ha in pronto anche de me fi 
p affati gli faranno grati ffime , e occorrendole qualche li- 
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DEL CARD. PASSIONEI. 9 

bro per fe<i 0 per altri , non avrà da far altro che da 
mojfrare il fuo defìderio per effere con ambizione fervi' 
ta fenzg alcun riguardo di fpefa . Egli è g iovane , ma 
virtuo/tffìmo , di coftumi innocentijjimi , ricco , nemico 
dei mifterj , e delle doppiezze che taluni tifano eferci- 
citare , e f afflcuro che il maggior onore che egli defi- 
deri è quello della fua amicizia . Adeffo fcrtve una 
disertatone fopra una chiefa di Paolo I. come fi cre- 
deva , fcopertafi già due anni , e riufcirà molto erudi- 
ta come vedrà . 5o]>ra quefto non le dico altro , perchè 
sb che la fua bontà lo riceverà nel numero de fuoi amici 
di buona voglia. 

Il Magliabechi , eh' era di natura fua tutto 
portato a favorire i veri amatori delle lettere aiu- 
tandoli nelle loro imprefe , e procacciandogli il 
buon concetto, accolfe le premure del Fontanini a 
vantaggio di quefto giovine cavaliere , verfo cu i 
dette fempre le più ampie riprove e di amore- 
volezza e di ftima , come di qui a poco fi vedrà. 
Ma e chi non fi farebbe fatto un dovere di cor- 
rifpondergli col più fincero affetto , fe pofti anche 
da banda tanti altri pregi, che f adornavano, egli 
(pendendo tutto il fuo in radunare ottimi libri , e 
rari manoferitti , applicando ìndefeflamente all' eru- 
dite ricerche , e tenendo continuo carteggio con 
i più cofpicui letterati d' Europa , andava incontro 
a tutte r occafioni di potere fervire ai loro ftudj? 
In fatti applicandofi in quefto tempo il dottiffimo 
Giovanni Manianay monaco di S. Germano di Pa- 
rigi fu ì migliorare i tefti dell' opere di S. Girola- 
mo, Domenico come il rifeppe, gli mandò notizia 
di tutte r antiche edizioni, ch'egli ne avea , offe- 
rendogliele interamente, acciocché fe ne potefle 

B fervi- 
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fervire a Tuo piacere ; onde quel grato religiofo 
con lettera degli n. Agofto 170+. così gli relcrif- 

fè : De tuis enim antiqui* editionibus opetum S. Hiero* 
nymi certiorem me animo lubenti prolixoque facete volui- 
fii , ut iis, ad votum uterer fi quid opis corifene polfent 
in nova noflra editione eorumdem opufculorum S. dotto- 
vis . Veram itaque non dubito ^fmceramque fore neceffxtu- 
dinem noftram , quam non utilitas rei familiaris , non 
praefentia tantum corporum , non fubdola , US palpans 
aduìatio , fed Dei timor , ac divinarum litterarum fìu- 
dia conci liant . Cujus meriti ne ftmimmemor babeto mo- 
nti me ntum ($ ptgntts amoris , defenfionem editi 0 ni s Hie- 
ronymianae , quam fcripfi nuper adverfus Jobannem Cle- 
ricum facrarum Scripturarum maximam pejìem . 

Non cefsò il noftro Paflionei di carteggiare 
con quel sì benemerito letterato intorno allo fteflò 
propofito, mandandogli lettere così dotte , e così 
forti contro gli argomenti degli eretici , che fi me- 
ritò da lui con lettera de' 16. Maggio 1705. i fe- 
guenti elogi degniffimi di effere qui riferiti con le 
ftefle parole : Jibeat itaque Joannes Clericus ($c. Tu 
vero vir cbriftianiffime mafie virtute 9 qui talia in epi- 
fiolis tuis babes rudimenta adverfus haereticos , qualis 
exercitatus eris miles in edendis aliquando libri s? Vere 
enim (5 1 fimpliciter candidiffimo peBori tuo loquor y muti 
apices ittterarum infpirant in nos tuae mentis affe&um , 
tit jam te cupidi ffime fu tura m ecclefiae doBorem fufci- 
piamus , quem in fiorenti aetate Jhenuum JrBeronymi 
babemus defenforem . Supereft , ut te dilìgentem femper 
dìligas , mibique exbibeas afterum in te ipfo quidem fitt* 
diojum Nepotianum , in fapientiffimo autem avunculo 
tuo Heliodorum alterum . . . Totum illud fit quod cupio 
neceffxtudinis nofirae jugis apud te recordatio , i$ ftu- 

diorum 
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DEL CARD. PASSIONEI. .11 



diorum dulcedo perpetua j folum babeamus lucri , quod 
C brilli nobis amore fociemur , 1$ per tanta terrarum 
/patta divifos utraque marni cb.iritas co /np le Età tur . E 
per verità fa ftupore il vedere , come in sì pochi 
anni il nome di quefto fignore folle così dirtufo 
nelle più remote parti di Europa , di forte chè po- 
chi uomini di lettere venivano in quefli tempi in 
Roma , che da perfonaggi chiari o per fangue o 
per fcienze non follerò a lui diretti e raccoman- 
dati ; della qual cofa molti efempj potrei riferire, 
ma mi contento di uno , cioè di quello di Giaco- 
mo di Sant' Amando, il quale venne a Domenico 
caldamente raccomandato dal celebre Giovanni 
Hudfono in que termini , che fono baftevoli a fa- 
re comprendere in quale e quanto grido egli già 
fofle . (1) 

Veggiamo ora qual' altr onore egli fi meritò 
da uno de più illufori letterati Olandeu , qual fu 
Giacomo Gronovio , per la cortefia, e fplendidezza, 
con cui fi faceva fpontaneamente incontro a favo- 
rire gli uomini dotti nell'opere, che aveano per 
mano . Avendo egli fentito dalle lettere di Maglia- 
bechi , che il fuddetto Gronovio fi occupava per ri- 
ftampare Aulo Gellio più corretto di quegli efemplari, 

B 2 che 

(1) Viro clarilTi mo, doéìiffimoque humaniratis aequr ac crudi tionis laude 
Dominico Paffioneo praccellere . Is quacnvis ob adolefcen- 
S. P. D. tiam parum admodum ad ftudiatua con- 
Johannes Hudfonus. ferrevaleat, qui iamiam principimi in- 
Cum vir egregius Jacobus a Sandro ter littrratos lòcun obrinrs, de rebus ta- 
Amando fecum ftatuerat Italiani ve (tram m-n nofiris Te l'orla»» aliquid certius ali- 
perluftrare , Romaeque peraliquod tem- quando edocere poteft, quod Tibi non 
pus commorari , nolui juvenem bona- inararum fore prò comperto habeo. Li- 
rum Utterarum lludiol'um & academiae terae tuae omnes ad me pervenerunr , il- 
nollrae alummim ad vos dimittere line ludque tterum iterumque (ciasvelim me 
tneis adTelineri$,qaibus illum tuae fi- mandata tua fumma cum fide t aedi! igen- 
dei ,arqueamicitiaecommitterem : quod tia executurum effe . Vale O&oniaeCai. 
lane cofecilubentius, quod te no ver un Apr. muccvi. 
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che n'erano già flati pubblicati , e per arricchirlo 
con copiofe,non meno che opportune note, gli fom- 
miniftrò fubito tutti quegli ajuti, che potè, i quali fu- 
rono tanto importanti al buon efito di queft' im- 
prefa , che F autore fi vide in obbligo di dedicar- 
gliela , ficcome fece . Gli partecipò Domenico la 
notizia di un Gellio ftampato Tanno 152& a fpe- 
fe , e per cura di M. Godofredo Ittorpio di Colo- 
nia , il quale r avea emendato , collazionando il 
tefto con varj manofcritti . Gli mandò in oltre 
molte varianti di queir autore , ricavate efattamen- 
te da codici Ottoboniani , e Vaticani , e gli fe 
fapere , che avea nella fua domeftica biblioteca 
un Gellio con varie note in margine fcritte di pro- 
prio pugno dal celebre Sdoppio , il quale F avea 
altresì iìluftrato in più luoghi con le varianti le- 
zioni, eh' anch' effo avea raccolte da buoni mano- 
fcritti , che n' avea veduti . E ficcome nel noftro 
Paffionei l'amore pe' libri gareggiava, ederafpef- 
fo vinto dalla connaturale liberalità , che ufava 
con gli uomini di vero merito , gli offerfe inte- 
ramente in dono sì preziofo volume , fervendo- 
gli in cjuefta guifa : Significavit mibi per epiftolas 
*vir fama , (3? dottrina clariffimus jLntonìus Magli ab e" 
ebus novam iflinc Geliti editionem adornari , i£> nobile 
hoc onus a te fttfeeptum fuijje alacri fi ti dìo ^ quo fummo* 
pere praefias , i£> politijftma eruditione , qua emines . 
Quam mibi jucttndum fuerit boc nuncium , quo certe 
tìihil optatius accidere poterat , tu velim ita tibi per- 
fuadeas: Leélis enim Magliabecbii litteris ftatutum eft 
a me toto animo de bujus editionis ornamento cogita- 
re , iff illieo mibi occaftonem tui demerendi oblatam 
ejje arbitratus fum .... Scias igitur fervari in mea 

bibita- 
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bibliotheca , quae modo optimi? uniufcujufque generis vo- 
lu minibus a me injìrttitur , nulla fumptuum ratione ha- 
bità , Gellium ipsa Scìoppii manti aanotatum , iff va- 
riantibus leBiombus non uno in loco illuftratum . Si ad 
rem tuamfacere putares hoc S doppi i exemplar y ex eo de- 
fcribendas hujufmodi le&iones (?) adnotationes curarem, 
vel librum ipjum ultro ad te mitterem . Qtiam vero fum- 
mX voluntate hoc praejiiturus effem , vix tibi explicare 
valeo . Ex eo enim quod GelTianae editionì proaejfem , 
me ad amicitiam tuam jamdiu in votis habttam totum 
conferrem . Non potè Gronovio non accettare una 
sì gentile , non meno che pregiatale offerta (1), e 
parte per corrifpondere a sì bel dono , ed agli altri 

ajuti 3 

fi) Degne fono di effere lette le due fe- fanguinis decora , devoveara , nihilque 
munti lettere /crine dal Gronovio al n •- opterà cummaxime , quam pofTe in bis 
Jlro Domenico fu quejìo propofito . regionibus alicui veftrum ufui me (ervirc 

Quod donec fiat , Gellii iflum codicem „ 
Illuftriflime Domine . benevolente & magnanitnitatis veftrae 

indicem ad augendum quotidie illuftrifil- 

Si faculras Chryfippei ingenii erTet mi- mi nominis veltri cultum infpiciam , con- 
fai indita, & deicribere ipfìus comitatis fulamque , & ut ut integer illucredeat cu- 
imaginem ferret cupido , nonpoflemex- rabo quam enixiftime , Deum venerans » 
preffius optare & eligere exemplar irto ut quae fiderà ex Urbe Roma convertere 
ipfo , quod in Gellio mittendo declara- voluit ad me fovendum , in perpetuam 
vidi . Nequeo certe fatisamplas grates, diuturnitatem lucere velit , magnifica 
laudefve agere vel voluntati , qua ira- & illuftriflime vir 
plere defiderii mei ardenti flimam partem Lugduni ad Rhenum 
dignatuses; vel prudentiae , quam adhi- die xiii. Februarii 
buifti ad libri intcgritatem procurandam C13I3CCV. 
&iterejus gubemandum ; vel prompti- Tibi devotiftimus 

tudini , qua primam occafionem mitten- Jacobus Gronovius 

di mature fpeculatus es & amplexus. Quid 
dicam de epiftolae fuavitate , qua tao» 
tam officii inufitati amoenitatem exor- 
nas? Equidem non eft adeo iners mens 

mea , ut non ad fingula ifta excitetur, Quam acer aflìduufqae & adfixusGel- 
& hanc infinitam benefìciorum exaggera- lio fuerim hac aeflate,coniicies ex filentio» 
tinnem dulciflìmumque tantae benigni- quod tamdiu tenui , omittens epùtolas , & 
ta r is confpeftum debito verborum hono- per ferias quoque domi fubfiftens , ne qua 
re proiequatur. Ita pcnitus fentio , Do- voluntaria mora prorogare t , tardaretve 



mine , hoc humanitatis (becimen , ut exitum ejus . Accedebant loca fufpeaa 
omnia mea vobis fulminimi gentilicii quidem diu a me babita , fcd quibus ante- 

faac 
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ajuti, con cui egli avea dato mano a quefta fua 
opera , e parte per dare alla repubblica letteraria 
uno sfolgorante atteftato della ftima, ch'ei faceva 

di 



hac ncqui vi Cuccù ire re . Itaque nunc cum 
in acie novaculae omnia ftarent » abdica- 
tis reliquis juiicavi me involvendura Gel- 
lio, ut integritatem ejus ex ipforepone- 
rem , quatenusex mfs. librisnon liccbar; 
id quod tìeri folummodo fic poffe exper- 
tusfam, fi mera ejus ve/bafaliant circa 
oculos & animum. S e multa mihi fubnata 
funt in ipfo operarum proce(Tu,in quibus fi 
pateris jam tibi in anteceflum offerri , effe 
cemesxv, 31. Btllum cum Protog:ne & 
mortuo gettile xix. 9. Cedere cqulUm , /»- 
quit , yobis debiti , ut in tali afotia atque 
nequitia archimimum vinceteti;, quum in 
penultima voce aliquid monftrofum prae- 
beant codices (cripti , editiones vero ex 
imbecillitale jocentur. Sicut igitur hoc 
quidem ftipendium ita peregi , ficpoft id 
fateor in difncillimam me incidine cau- 
fem, quianullam inirepoteram comma- 
dam viani purgandae rationis , cum tua 
tam neceffariàGellio,tam mihi honorifica 
tam ergaScioppii manes pia largirne. 
Quidquaeris? enim vero ifta facilita; & 
éj&mh tua vifa mihi fuit inaeftimabilir, 
cogitanti quam multi hodieque obambu- 
lent abfurdi poffeflbres fi ve aliorum fcrip- 
torum , fivc hujus ipfiusGellii , quem tot 
eruditae marni s impletum lineis lui s mor- 
te compulfi fuerunr deferere, fed quae 
haeredum vel poffeflorum crimine ad ac- 
quifitam , debitamque laudem non perve- 
niunt, neceasutilitates in publicum fe- 
runt,quas delfina verant. Haec confide- 
ratio quum fummopere extolleret comi- 
tatis tuae leporera , teftor expediri me 
non aliter qui viffe , nifi delegarem ipfum 
Gellium , ut perpetua clientela tibi obftri- 
étum oftentaret ubique Se celebrando prae 
iè ferret benefìcum oc auxiliare tuum no- 
ni en . Id aliis verbis fieri non debuit , 
quam ut ex animi fententia fateretur,tan- 
tam bonitarem cadere non pone , nifi in 
indole pohtiffima mufarum humanitate 



gari debere , quod ad eam cauffam eilet 
(criptum , ut ita in Gellio pateret locuples 
ac copiofum penu tuum , & pariter infita 
tibi bene volentia,quam cupi v 1 ili & adhuc 
cupis exferere in vivos & mortuos . Ma- 
cie irta tanta virtute ! Neque vero huede- 
cucurri , tanquam id veliera mei urique 
arbitrii effe , fed prout poteram . (ciici- 
tari mentem tuam Se confenfu frui per- 
cupivi . Quem etiam quum piaci itiume 
compertiveris , ego vero non ad tran- 
quillitatem modo redaStus , fed perfufus 
omni hilaritare , & laboris hui us univerfi 
lolatia fatis jufta adeptus, mhil nifiGel- 
lium exire maturo & prò virili tam ur- 
geo , quam laetor ( quod quidem fen- 
tio maxume ) in tuas etiam manus ve- 
ni(Te Serviana de appellatione Gelili : & 
tum tibi gratulor , tum plunmas ago gra- 
tias , quod per ami cum noitrum commu- 
nem id mihi indicare dignatus es. Dubi- 
tare non potes , quin lì id fcriprum mihi 
fuitfet ad manum, omnino ejus rat ionem 
habuiflem. Sed quum tarde id relciverim, 
& moles editionis hujus fit ampia fa- 
tis; fi pateris, domine , tettor defide- 
rari a me vehementer, primo (ciré, an 
in eo prae Ite tur aliquid egregium , Si 
quod exfuperat differtationem Lambecii, 
rum etiam quod conveniat auétoris no- 
mini , quippe qui olim patris mei ami- 
cus in libeihs, quos edidir, exhibuit fe 
doctum & infignem , deinde etiam cu- 
pere ardenter id legere . Quod fi con- 
tingat & deprehendero aliquid infuper 
illuftratura M t3 ^«t*» , curabo certe 
ut edatur . Palmvrenum igitur iltud mo- 
numentum prò perdiro habebimus ? In- 
cidi! ecce aliud fi prof! teri licet . Quum 
ita totum me occupaverit nunc Gsllius, 
ejufque locum ex libro 1. cap. 1 ?• adeo 
benigne infpici ad me inftruendum cu- 
raveris, ut hinc appareat tot faltem in 
Urbe effe exemplaria mfs. primoris par- 
li te m non li- 
cet 
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di un cavaliere sì benemerito della medefima , gli 
dedicò, come ho detto, f opera fteflfa, la quale ven- 
ne in luce in quarto con le ftampe nitidiflìme di After- 
dam l'anno 1706'. predò Cornelio Boutefteyn , e 
Giovanni du Viviè , libro in tutte le fue parti riu- 
fcito sì bene , che queft' autore non ha certamente 
da invidiare verun altro Latino , per quanto bene, 
e dottamente fìa flato da maeftra mano riftampa- 
to , ed illuftrato . Di quefto sì diftinto favore fu 
il Gronovio ringraziato , ficcorn era dovere , con 
elegante lettera Latina da monfignor Guido Paffio- 
nei , e da Domenico fteffo , il quale circa le lodi , 
che gli erano da lui giuftamente date nella dedi- 
catoria , fi contenne ne termini della maggiore 
modeftia , ed umiltà , fpiegandofi con quefto fen- 
timen to : Illud quidem feto , me toto animo feni ad Ut- 
terarum decus , iD 3 incrementum , cultorefque ipfawm mi- 
ri/ice colere , venerari folere . Egli per verità non 
s' infuperbiva punto a quefti onori , ma li prende- 
va , come dee fare ognuno , per ftimoli di profe- 
guire a recare agli altri con le proprie fatiche , ed 
induftrie quel giovamento , che fi può . Addottrina- 
tofi nella fcuola del Ven. cardinale Tommafi ftu- 
diava non per confeguire premj , e riportare ap- 

pla- 

cet fu re , quoufque procedant ifta fin- nem politifììmi & eruditici mi D. Fon- 
gula , in quorum fortaflìs aliquo latere tanini libens legi plus vice fìmplice , 
poffet parricula ad libroni o&avum per- laetus & ipfius & archigymnafii Roma- 
tinens . I 111 enim libri & rariores funt ni vicem , precorque , ut haec ejus re- 
& mirifice turbati , ut fi inter ifla Gt paratio veterum palmarum nobilitatene 
aliquod vere antiquum , adeo ut etiam exfuperet . Charta me cogit ;am vale- 
Graeca habeat fideliter adferipta , id ve- re tibi dicere , & fupplicare ut pergas 
to digniffimum foret conferri . . Ita fa- amare . 

xit dominus Deus , ut gloria reftituti li- ■ Lugduni Batavorum A. D. iv. Cai. 
bri oéhyi aliquando in te redundet , Decemb. entocev. 
qui certe in omnia potes mittere ocu- Cultorem obfequentiflìmum 

los ! Nervofam Se Latini fermonis in- 
nitore amoenilfimam differtatio- 
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plaufi , ma perchè era ben perfuafo di dovere im- 
piegare con profitto il Tuo tempo in lode di Dio, 
ed in fervigio del profumo , e fino negli ultimi an- 
ni , quando ne veniva opportunamente F occafio- 
ne , predicava quefti fentimenti ; e f ho io udito 
quando alcun volea fare parola della grande com- 
parfa , che il fuo nome faceva in tante , e tante 
opere de' primi uomini del fecolo , troncare il di- 
fcorfo , e battere quel punto : Gaiuiete quod nomina 
vefira fcripta fint in Coe/is. 

Prima ch'io pani ad altro, ficcome ho vedu- 
to varie lettere del Magliabechi fcritte al noftro 
Paffionei nell' anno 1705. , in cui fi parla a lungo 
del Gronovio , così non voglio lafciare di ripor- 
tare qui il vero carattere di quefto sì celebre let- 
terato , come parmi che dalle fuddette fi pofla rac- 
corre . Era quefti un giovine di nobilifiìma nafci- 
ta, incomparabile così per la grand' erudizione, e 
perizia nella lingua Greca , come per la gentilez- 
za e cortefia , di cui era abbondantemente forni- 
to . Profeffava fomma gratitudine ai favori , che ri- 
ceveva . Mal volentieri occupava il tempo nello 
fcrivere lettere , poiché applicava inceffantemente 
agli ftudj ; e per queft' afliduità fpeffo avveniva , 
che trafcurava le cofe neceflarie anche alla vita . 
In Firenze , ove fi trattenne due anni ftava dalla 
mattina alla fera chiufo nella biblioteca Lauren- 
ziana , e quivi o per copiare , o per collazionare 
manofcritti rimafe alcune volte le giornate intere, 
fenza ricordarfi di dovere andare a definare . Il 
fignor Grevio , eh' era con eflb lui , fi moftrava 
molto differente in quefta parte , poiché godeva 
di paflare dell'ore allegramente con gli amici. Volle 

pren- 
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prendere cafa vicina a quella del Magliabechi per 
converfare con eno lui comodamente in tutti quei 
ritagli di tempo, che gli lafciavano liberi i Tuoi pro- 
fondi ftudj . Sempre eno Magliabechi efclamava 
pausargli T anima nel vedere , che tanta inimicizia 
avefle il Cupero con sì amabile giovine, qual'era 
il Gronovio, e tanto più fe ne rattriftava, quan- 
to che conoscendo f indocile natura di eflò Cupe- 
ro , era perfuafo , che fe ne avefle tentato anche 
con ragioni evidenti la riconciliazione , non avreb- 
be potuto conchiudere nulla, anzi farebbe andato 
a rifchio di perdere anch' eflb la di lui corrifpon- 
denza . Veramente certi letterati di qualunque sfera 
fi fieno, bifogna, che ben fi guardino da quefta in- 
fermità, che non fi vede rara fra loro , cioè di 
fpeflb invidiarli non per altra ragione , che per 
un vano , e vile timore , che l'uno fia per torre 
gloria all'altro , quafi che il campo, ch'elfi col- 
tivano fia così riftretto, che non dia a tutti luogo 
di poterne fempre ed egualmente raccorre belli , 
e preziofi frutti . 

Tornando ora a Paffionei, e feguitando l'or- 
dine de tempi, pubblicò il Fontanini l'anno 1705. 
in fine delle Vindicie degf antichi diplomi contro 
Germonio un epiftola finora inedita di Alcuino ad 
Eambaldo arcivefcovo Eboracenfe , nella guifa , che 
T avea illuftrata con dotte , ed eleganti note il no- 
ftro Domenico . Quefti con fomma accuratezza di- 
ftinguendo dueEambaldi, l'uno diverfo dall'altro, 
ma ambedue prelati di quella chiefa , tè vedere , 
che tale lettera era fiata (critta l'anno 796. ad Eam- 
baldo il giuniore ; onde meritò poi, che fofle tal 
quale riftampata nelT edizione dell' opere di Alcui- 

C no, 
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no , procurata da Giacomo Bafnage Fanno 1725. 
Qiiando il P. Giovanni Saguens dell'Ordine de Mi- 
nimi letteratiflìmo religioso di Tolofa ricevette dal 
noftro Domenico queft' opera, gli fcrifle una beli epi- 
ftola, ch'io qui riferifco (1) , come quella che fa 
vedere quanto penderò ei fi prendente , perchè foffe 

pubbli- 



co Jlluftriflìmo'viro ac Domino fuo 
Abbati Dominico PafTioneo 
Fr. Johannes Saguens Minimus 
S. K D. 

Vix credi poteft , vir ac domine mi 
illuflriflìme, per quot pericula venerint 
tandem in manus meas aequiffimae il- 
lae antiquorum diplomatum vindiciae 
a doftiflimo Jufto Fontanino perutiliter 
editae , & a te mortalium omnium ur- 
banismo liberal iter datae . Neque ed 
cur moras tam ferae perventionis , aut 
morarum caufas praeter opinionem om- 
nem accumulatas hic referam : hoc tan- 
tum dixerim menfem abfolutum non- 
dum eitìuxifTe ab illa beatiflìma hora, 
quae me operis tameximii, tamdiuex- 
pccìati fecit participem ; fed tacebo le- 
clionem illius oculos meos legendi avi- 
dos non femel laflafle , nondum haile- 
nus fatiaffe , ob voluptatem quae hinc 
tnentem fuavius meam titillat , quod 
intelligam opus illuJ tam nova , tara 
antiqua eruditione refertutn , licet non 
Tuum, Tuum effe tamen j Tuum m 



deinceps poffit nihil , quod non fuerit 
Tuis anticipatum tìudiis , Tuis prae- 
ventum cogitationibos ad feriae tempe- 
ratae difquifitionis libellam trutinatis . 
Quare dcinceps in alienis vigiliis vide- 
bimus Tuas, Tuos in alienis laboribus, 
nec in alienis luminibus mirabimur, nifi 
Tua , live a Tuis derivata, aut cum 
Tuis conjuncìa , ut in iftis fupra com- 
mendationem omnem vindiciis, fulgen- 
tibus unius alteriufque Iuminis corufea- 
mine , quod erit in poflerum apud om- 
nes eruditos admirarioni , & venerationi 
nunquam intermorituris . Hinc etiain 
in unius libri munere Fandoram me ar- 
bitrar accepifTe , cui a Mufìs fingulis 
collatum fuerit quidquid haberent cru- 
ditionis, feu aequius in indicando , leu in 
dicendo venuflius : ncque me non in- 
grati fiìmum oflenderem, nifi emeae finii 
memoriae tam pretiofi doni recordatio 
omni diplomate ferius deleretur . Ego 
vero quid rependam ? Quid nifi munu- 
fculum libelli, qui illultriflìmae Tuae 
dominationi meo nomine otfsretur , & 
in quo tam comperies , qua parte ille 
quam, quia luci publicaeindulrum a feri- meus efl, peritiae parum, quam ambi- 
ptore, qui tam tuusefl, quam Tu ipfe, tionis & audaciae plurimum miraberis 
quia hortatu tuo fufeeptum , quia Tu» ac ftupebis . Qui enim in Orbe litte- 
aufpiciis confecratum, quia tua compel- ramni maximeque in Helleniftico, ho- 
latione amabili plurics adornatum, quia munculus fum , ac fere nullus , aufus 



rotis Tuis & auéìum & illuftratum : 
Tuum tandem, quia Tuum efl quidquid 
Mufarum efl , ex quo Tu Tui ipfìus 
minus es , quam illarum . Quis enim 
novit quomodo Te totum illis 



fum Tanti Ponrificis , homilias quarum 
fama terras praetergreffa jam coelos at- 
tigit, Graecas facerc è Latinis . An id 
aliquando aufae eflent Athenae ? quare 
& vereor ne prò laude quam ambii , tur- 
praebueris , quomodo & illae fe totas pe conatus ad infelicem exitum perdu&i 
praebuerint Tibi , & ut ita loquar, fe vituperium referam . At quis fcitannon 
profliruerint in hunc caftiflimum fìmul Fortuna, quae faepe id folet, audacem 
ac cumulatiflìmum modum, ut vulgari juverit? Tuum fit illuftriffime domine. 
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pubblicata , e quanto conto il medefimo Saguens 
facete dell' omelie Latine della fa. me. di Clemen- 
te XI. cK egli penfava di trafportarle nella Greca 
favella ; lavoro di fommo pregio , di cui fi vede 
che ne mandò a Domenico in queft' occafione un 
qualche faggio. 

L' anno dopo infieme col fuo grand' amico Fon- 
tanini collazionò interamente il Diurno de' Roma- 
ni Pontefici , ch'era ftato ftampato dal Garnerio, 
col famofo efemplare manofcritto , che fe ne con- 
ferva nella libreria di S. Croce in Gerufalemme , 
e di tutte le varianti , che e(Ti aveano ofTervato , 
ne fece dono al P. Diaville Gefuita , acciocché fe 
ne fervute nella riftampa , che meditava di tare di 
sì celebre , ed importante monumento . 

Ma il noftro Palììonei non folamente favoriva 

C 2 e co* 

qui nihil Gracce & Latine nefcis , Iato nios , Bafilios , Chryfoftomos . Caere- 
hac de re judicio mentem rnihi tuam rum fupereft, colendiflìme domine, ut 
adanerire , quam 0 intellexero propitiam dicam quare nulla epillola gratulatoria 
profequar quod coepi , fin minus nihil convenerim Te r'arifios dum ibi eras 
ultra interprerabor , & obmutefcam . tam inter docìos fulgens , quam inter 
Hoc confido fore , ut fi non arriferit aulicos fuftinens fumma cum dignità- 
opus, atoperis conGlium valdearrideatj te rubri pilei ad apoftolicum nunciura 
rara res e(t fummus Pontifex homilias periati adminillrarionem perhonorifi- 
habens ad populum : praeter Leonem , cam . Quid dicam ? aeger eram : nihil- 
Gregorium, Clementem , alios Latina que fere ante didici de Tuo in urbem 
ecclefia non audivit : quam optandum illam regiam ingrefTu , qua de regref- 
ut illos & Graeca audiat! Et haec qui- fu coeperim dubitare: Tum fi fcriplìf- 
dem e Gregorio nonnulla audiit Graece fem, adhuc non piane fanus , haud du- 
verfa partim ab Anaftafio Antiochiae biae aegrirudinis aliquid in illis meis 
epifeopo, partim a Zacharia, qui poft- litteris fuifTet fubollaérum , quod capi- 
modum ecclefiae Romanae praefuit : at tis Tui mihi tam cari , tam neceflanae 
e Leone nihil , quod feiam verfum eft valetudini nocere propemodum potuif- 
in utilitatemGraecorum Latine ntfeien- fet : quare abftinui . Aderunr , lì vota 
tium: cjuare verebar ne pariter aliquan- mea non ceciderinr irrita, aliae & ce- 
do defideraretur homiliarum Clementis lebriores grarulandi occafiones , quas 
Graeca expreftìo . Utinam haec Ponti- non fic in me redargues praetermiflas. 
ficum vere fummorum Trias , quae fi- Vale vir illuflrjilime , « authorirate 
milem non habuit pnmam , non eft ha- Tua ne ceflrs favere mihi , qui Te 
bitura fecundam , Graece efflorefcere ali. irapenfe revereor , & reverebor , dura 
quando ut efflorefcit Latine . Videret foiritus hos reget artus . Datum Tolo» 
Graecia fuos non defuiffe LatioEpipha- fae hac die 4. Martii i7°7« 
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e co' libri, e co' proprj ftudj gli uomini dotti, ma 
ne prendeva altresì con tutto vigore la difefa , 
quando avveniva , che fuori di propofito fofTero 
per edere moleftati . Due efempj ne abbiamo , che 
appartengono circa a quefti tempi . L' uno riguar- 
da il celebre abate diTillemont cavaliere France- 
fe , ed ecclefiaftico di ringoiare dottrina , e di piif- 
fimi coftumi , e l'altro il non mai abbaftanza lo- 
dato P. abate D. Benedetto Bacchini . Circa il pri- 
mo , in occafione , che le di lui memorie , febbe- 
ne diftefe fieno con maravigliofa accuratezza , e 
con la dovuta riverenza verfo le cofe facre , avea- 
no nondimeno varj oppofitori , i quali tentavano 
di farle proibire , egli a nome de' dotti di Roma 
e degli zelanti dell onor pubblico , non che del 
decoro della fanta Sede compofe un giudiziofo 
memorale da prefentarfi a Clemente XI. in di- 
fefa di opera così utile , ed iftruttiva . Rappre- 
fentò al pontefice , che queft' autore troppo ingiu- 
ftamente era aggravato da coloro , che gli afcri- 
vevano a delitto f avere efaminati gli atti di quei 
gioriofi atleti , che foffrirono il martirio nelle 
perfecuzioni de' Gentili ; poiché fe giufta fofle 
(tata la loro accufa , fi farebbe dovuto dire , che 
non meno di lui reo fofTe ftato il Baronio, come 
quegli , che non folo ne fuoi annali , ma anche 
nelle note al martirologio Romano rigettato avea 
francamente moltiffimi atti de' fanti martiri , per 
averli dopo maturo efame riconofciuti fpurj , ed apo- 
crifi , feguitando in ciò l' antichiffimo ufo della Chie- 
fa autenticato nel decreto di Gelafio , dove fi cen- 
trano tanti atti di martiri , e tante vite di fanti, 
come poco o nulla veraci . Gli ricordò , che ficco- 
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me la Santità fu a , eflendo ancora cardinale , fe 
fvanire le oppofizioni , che fi fecero alla grand' ope- 
ra del Bollando , così ora divenuto capo, e mae- 
firo della Chijfa, effendo letterato , com'era, non 
dovea permettere , che per private opinioni avefle 
queft' infigne fcrittore a ricevere una sì (bienne 
vergogna , anzi ordinare , che non fi ardilfe ne pu- 
re di riferire le di lui opere. Bifogna credere , che 
papa Clemente col fuo favifiìmo giudizio ben co- 
nofcefle avere qui luogo tutta la forza delle ragio- 
ni efpofte da Pamonei , ficcrt efaudifle pienamente 
tale iftanza , poiché non fi pensò più di fottoporle 
a cenfura , onde reftate fempre fono con univer- 
fale applaufo a comune ufo de ftudiofi dell' eccle- 
fiaftica iftoria . 

Similmente effendofi divulgato , che farebbe 
peravventura rimafa fopprelfa 1 opera di Agnello 
Ravennate fcrittore del ix. fecolo commentata dal 
F» Bacchini , e già promefla al pubblico , ficcome 
appariva dall'opere di varj graviffimi autori , che 
ne aveano fatta menzione , ed effendofi altresì fpar- 
fo, che la cagione della fopprefiìone nafceva prin- 
cipalmente dall' afferirfi in quel libro , che gf ar- 
civefcovi ricevevano il Pallio dagf imperadori, 
egli avendo potuto avere in mano le cenfure, 
pieno di zelo dell' onore della fanta Sede , accennò 
varie cofe , che non erano ftate avvertite da colo- 
ro, che aveano fatto la relazione contro quel libro. 
Pofe adunque in confiderazione quanto cafo fi do- 
veffe fare della fama , che fi era già diffufa delfef- 
fere vicina la pubblicazione di elfo, e della fua 
imminente fopprefiìone , come pure della noti- 
zia , eh' era in quelle parti pervenuta , che di là 



Digitized by Google 



I 



22 MEMORIE 

da monti ne fotte andata qualch' altra copia , la 
quale ficuramente fi farebbe ftampata in onta della 
ftefl'a foppreflìone ; che fe ne farebbono fatti gran- 
di mifterj , quafi che fi fo(Te voluta nafcondere , ac- 
ciocché non fi fcoprilfero gli arcani , e come fo- 
gliono dire i noftri nemici , le usurpazioni fatte 
dall' apoftolica Sede. Avvertì che tutti auefti ma- 
ligni fofpetti fi potevano agevolmente dileguare, 
col permetterne pure la ftampa , facendo bensì 
prima impugnare le molte falfità , che da Agnello 
li raccontano intorno ai Pallio , ciò che fuggerì 
eflere faciluTimo ad efeguirfi , attefa la prattica in 
contrario, non mai interrotta dalla Chiefa , confor- 
me fi fcorge dagli efempi infiniti delle lettere 
de fommi pontefici , per le quali fi tocca con ma- 
no , che hanno fempr elfi avuta quefta prerogativa 
di concedere il Pallio ai metropolitani , il che fpe- 
cialmente fi convince con le lettere di S. Grego- 
rio Magno , e di alcuni papi anche coetanei dello 
ftefs Agnello . Aggiunfe che doveafi rifovvenirfi 
delle pur troppo note calunnie , che furono inven- 
tate da fcrittori cattolici, ed eretici, allorché per 
private paflioni fi ordinò la foppreflione del Diur- 
no de* fommi pontefici fatto ftampare dal celebre 
Olftenio. Il Baluzio nelle note ai dialoghi di An- 
tonio Agoftino fopra la correzione di Graziano ne 
fece grande rumore , e fè ne dolfero acremente 
il Launojo in molte delle fue lettere, il Tenzelio 
nelle fue efercitazioni , e Guglielmo Cave nella 
ftoria letteraria, intanto che la medefima fopprel- 
fione rimafe delufa dalla ftampa , che fe ne fece 
in Parigi, fenza che in eflò libro o in Roma , o 
altrove fi fia mai fcoperta cofa alcuna * pregiudi- 
ziale 
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ziale alla Chiefa , ed alla fama Sede . Perlochè 
fe all'Olftenio fi fofTe permeffa la fuddetta edizio- 
ne , fi farebbe certamente tolta a nemici di Roma 
r occafione di mormorarne , e benché fia vero , 
che ad efiì non fi dee dar fede, pure in cofe, che 
non ripugnano punto alla cattolica Fede , e che fo- 
no tratte dagli fteffi noftri monumenti, è fempre 
prudente cofa lo sfuggire ogni motivo, ch'effi 
pollino prendere di vantarfi (opra di noi . Final- 
mente per dare maggiore forza al fuo fentimento , 
avverti, che il Baronio fteffo non avea avuta al- 
cuna difficoltà di pubblicare ne fuoi annali varj 
documenti antichi , febbene favorevoli non foffero 
o alla Sede apoftolica , o alla religione , poiché 
accompagnandoli con le fue opportune confuta- 
zioni , vedeva , che non folo non pregiudicavano, 
ma che anzi giovavano maravigliofamente a con- 
fermare le noftre affertive . Così particolarmente 
fece nel Tomo X. fotto fanno 88 3. dove inferì 
una lunga lettera dello fcifmatico Fozio contro la 
Proceffione dello Spirito Santo, fjuibits^ die' egli, ve- 
neno confperfis , nos anùdotum in fine paravimus , nella 
quai maniera di fcrivere fi dee fommamente loda- 
re la di lui ingenuità , giacché avrebbe potuto 
anch' egli fopprimere una tale lettera , come al 
vero dogma , che noi profeffiamo , totalmente 
contraria. Non contento di avere pofte in vedu- 
ta del pubblico tutte quefte ragioni a prò del Bac- 
chini, ne refe altresì benintefi autorevoli perfonaggi, 
ch'avea amici in Roma, e per lor opera , non meno che 
per la bontà della caufa , che difendeva , ottenne che 1 
chiarifiìmo autore reftafle afficurato,che quando pub- 
blicato aveue l'Agnello, non avrebbe incontrata nota 
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di cenfura da quel tribunale, il cui giudizio preflb tutti 
i faggi,e per ogni dove obbliga, e rifcuote venerazione, 
ed in fatti con univerfale applaufo comparve dopo 
due anni in circa con le ftampe di Modena . 

Taf era f amore , eh' egli avea pe letterati , 
che fe rkonofceva in taluno pregi d' ingegno , e 
di Angolare virtù, gli eccitava divenire a Roma, 
e fi adoperava tutto per tome alcuna volta le dif- 
ficoltà , che fi frapponevano , come avvenne del 
P. Tommafo Maria Minorelli dell' ordine de* Pre- 
dicatori , il quale effendo giovine di rarilfima col- 
tura , e di moka dottrina fornito , fu per di lui 
mezzo fatto venire di ftanza alla Minerva, ove 
poi viffe con buon fervigio della fanta Sede, e 
con grand' onore della fua inclita religione , cui 
fervi fino alla morte , contento fempre di ftudiare 
e per fe , e per gli altri . Tre belle lettere ho 
veduto del P. Minorelli fu quefto própofito , le 
quali fono ficuro, che faranno lette con piacere (i). 

Cono- 
co Dominico Abbati Paffioneo ftrum praefulem quantum laboret , ut 
juvetii ìlluftriflimo Rumarti accerfar , cognofeo . Exofculor 

Fr.Thomas Maria Minorelli Ord.Fraed. ejus in me ftudium , quod de homine 
S. P. D. obfcuro, ignotoque benemereri conten- 

dat . Amoris tui in me fuafionibus il- 
Nudius tertius è praelo prodiit libel- leftum exiftimo , ut ex his tenebris 
lus,quem tibi mirto. Non injucundum educendum mecuret. Quas tibi hac de 
tibi iuturum arbitrar , quia mihi vide- re gratias habeam non fcribo , quia in 
tur non indignus qui a te legatur . Ro- iis prò dignitate agendis verbi defunt, 
«nam forfan mittentur non pauci , fed nec fi agerem mihi fatisfacerem . Ad 
tu primus eris , incujusraanu veniat. Fontaninum quoque fcribo, fed pudore 
Utinam Imihi efiet quid aliud te di- fuffufus , quod tantum virum homuncio 

finius , quo meam in te obfervantiam pufillus adeam. Te patrono tamrn hu- 
uculentius oftenderem . Cupidiratem mani (lìmo omnia bene ceiTura (bero a 
ìd praeftandi prò tua humanitate boni quia me amas . Quid aliud adiiciain 
confule . Tuas expecto literas , quas non habeo , praefertim quia Tabella- 
maxime opto . Sed cum feiam gravio- rius morae impatiens , ut epiftolae rt- 
ribus, teque dignis nccupationibus prae- ptim & ofeitanter (criptae finem impo- 
peditum, in hac re te non urgeo . Ex nam , moleftus nei mone r . P. Burgos 
Iitteris ci. v. Jufti Fontanini ad no- plurimam die falutera meo nomine . 

Vale 
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Conofcendo Clemente XI. che alla maggior col- 
tura dello fpirito di Paflionei avrebbe fommamente 
giovato, il farlo viaggiare fuori d 1 Italia , e che ciò 

D feu- 

Vale ineque , ut facis amare perge . giat . Ingenii acumine , rerum delefru, 

Iterum vale confummataque eruditione plurimisprac- 

Ex Urbe Rhodigio 4.1dus Maii 1705. fiat , nemini cedit . Tibi ornati/lime 

Paftìonee , tibi litterati multum de- 
bent, quod Fontani no au£tor fui Ili", ut 
infigne opus aggrederetur . Parcius ta- 
men ad hos labores capeffendos Fonia 

Paucis abbine diebus P. Magifter La- ninum hortare , ne quid detrimenti il- 

fcaris Bononià Romam verfus difeedens lius valetudo maximi facienda patia- 

P. Mag. Philarnundum fuum collegam, tur . Tibi quoque pi ree , ejufque pe- 

eleftura Sinveifanum epifeopum & ic- riculum te cautiorem factat. Ne tamen 

circo fecundi bibliothecarii munus mi- mihi exprobres , omnes nos, cum recìe 

hi pofle obtingere, fi tua & Fontanini valemus facile dareconfilia aegrotis. Id 

open reverendiflimus P. Generalis ad jam novi, meoque periodo didici non 

il lui mihi conterendum permovebitur , Temei . Pluribus te non diftineo . Ad 

humaniflSme fcripfit . Fontaninum non rem noltram redeo . Scribo ad P. Mag. 

bene fe habere audio, quod mihi fum- Lafcaris, cui me plurimum obftriftum 

mopere doler. Ad illum hac derenofter fateor, quod mei caufsà omnia ernie, 

praeful fcripfit :fed vereor, ut afttiétae Quid factu opus fit , ex ilio cognolces. 

valetudiniscaufla P. Gen. alloqui poflìt . Te plurimi ab eo fieri , " perfpecìum 

Spes omnis igitur in te qui auctor & habeo : & quia tanti te facit , me quo- 

fuafor primus midi, ut Romam cogita- que non parvi aeftimat, quod tibi me 

rem, primufque adnifuses, ut ifiuc ac- human iter commendanti multa fidem 

cirer . Cepiiti : fi tibi grave non oft , habet . V. CI. Fontani no , cui vegetami 

rem perflce , dummodo tuo commodo valetudinem ex animo cupio , plurimara 

id fiat . Scio tuam commendationem falutem . Vale . . 
apud P. Generalem magnum , feu ve- Rhodigii vi. Kal. Decembris mdccv. 
rms maximum pondus habituram . Quis 
plurimum tibi non tribuat , cum prae- 
ter alia plura ornamenta, ea eruditio- 
nis ac docìrinae fama & exiftimatione 

praerte.s, ut reipublicae litterariae prò- Romam veni, quod felix fauftumque 
ceres tibi libenter affurgant ? Haec obi- fir.Meus tamen Romam adventus mi- 
ter fcribo , nec pluribus hujufinodi te hi elfet jucundior, fi tu,Pafiionee hu- 
moror , ne quidquam auribus dare vi- maniflime , ac eruditiflime hic effes . 
dear . Ad Fontaninum quoque fcribe- Roma erudita quòd abes, tui deGderio 
rem , fi meis litteris per valetudinem oblanguefcit , ac te Parifiis non obfcu- 
vacare illi paullum liceret . Editionera re invidet . Ego quidem te abefie mei 
fui libri ei gratularer , quo piane vix cauta plurimum doleo , quia huc ve- 
quidquam doflius & eruditius fingi po- niens , tua fuavifilma confuetudine , 
teft • Latinitas ei tam exculta eft, ut congreffuque me fruiturum fperabam . 
Au^urti feculo vixiffe videatur . Rerum Gaudeo nihilominus non parum , quia 
magis ab.litarum penetralia adeoexplo- fum ma meditanti in ifta maxima Ur- 
rara habst , ut nihil quod ad quaeque be , fcientiarum & eruditionis amplif- 
abftruiiora exponenda faciat illum fu- fima fede , tibi aditus pater ad ea ftu- 
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fenza dubbio gli farebbe ftata cofa gratiflima , an- 
che col fine di dargli ben prefto un atteftato del 
paterno affetto, con cui Io riguardava, nell'occa- 
fione, ch'aveva creato cardinale Filippo Gualtieri 
nunzio alla corte di Parigi , con cui lo fteflò Paf- 
fionei avea parentela , lo dettino a portargli , co- 
me è confueto, la berretta cardinalizia. Queft' in- 
combenza così onorata per fe ftefla fu prontamen- 
te da lui con immenfa gioja accettata , ed a 6. di 
Marzo dell'anno 1706. già egli era giunto a Pa- 
rigi ; come fi raccoglie dalla lettera Latina , che 

fcrif- 



dia, in quae tuus fertur animus , vul- 
garia defpiciens. Mihi vide ré te videor 
editos & mfs. codices melioris notae 
no&urna diurnaque manu verfanrem , 
cum primis inter erudito* colloquia 
rnifcentem, ac in eo totum,ut quara- 
vis plurima fcias, in dies plura difcas. 
Ego quoque non indiligentem operam 
hic ftuiio 11 avo , ut annales noftrae 
Familiae , quos a^sredior,pro rei digni- 
tate confcnbam . Vereor tamen, ne res 
ex voto fuccedat, & quia in promptu 
non funt omnia monumenta , quibus 
opus eflet,& quia mihi tale ingenium 
non eft, quo injunftum munus multa 
cum laude obeam . Fontaninus nofter, 
qui omnibus liumanitatis ofticiis me 
cumulat fubtimidum confirmat . Ejus 

X, praefìdioque fretus animum,quem 
quin pene defponderem multum eri- 
eo . Si Roma tu non abiiffes timorem 
alacrius difcuterem, quia eruditionis tuae 
luce inter faeculorum minus illuftrium 
tencbras, fine orTenfionis lormidine tu- 
tius pedem figerein , i'alebrafque iden- 
tidem greftum morantes , facilius evi- 
tarem. Sed cum abfis, hoc mihi auxi- 
lium deeft . Quantum in me eft, omnem 
induftriam eo conferam , ut fpartam , 
quam naétus fum , prò viribus ornem . 
. Voluntas laudanda faltem erit , fi opus 
iis omnino fe non probaverit, qui omni- 
bus ex partibus abfolutum cuperent . 



Solonem vere dixifle novi . Epyiurr/» !$ 
W*W nìm «iw xaMvA . Iis forfiran, 
quibus non placuero, anfam praebebo, 
ut potiora praeftent . Ut meos.qualef- 
cumque conatus adjuves, abs te peto . 
Adjuvabis autem non parum, fi per te 
a patribus noftris Parifienfibus duos impe- 
travero libros , quibus egeo . Libri funt 
Hijloire des grands hommes de S. Jac- 
ques par le R. P. Mtllet . Defenfe de 
la Pieté ec. par le R. P. Pinfart . His 
opus habeo, quia certior facìus fum ex 
illis delecìa plura, quae ad rem meam 
faciant , excerpi pofle . Id fi verum , ut 
nullus dubito, e re noftri Ordinis eft, 
& ex dignirate iftius regii coenobii 
S. Jacobi ùt illos legam. Si potes illos 
impetrare , mihi rem gratinìmara fa- 
cies , plurimamque tibi habebo gratiam : 
magifque me tibi obftringes, fi (quod 
tuo commodo fiat ) cum libros tuos 
huc mittes , cum iis ad me perferen- 
dos cures. Docìiflìmu P. Lequien, qui 
tui amantiflìmum audio , ahifque no- 
ftris Familiae patribus eruditioribus ne 
graveris dicere , fi quae habent lìngula- 
ria ad noftram illuftrandam hilloriam ad 
P. reverendi (lì mum Generalem ea mit- 
tant . Vale Paliionee , maximae fpes 
fumma Romae , tuique Minorelli me- 
raor vive . Iterum Vale . 

Romae vai. Kal. Deccrabris mdccvi. 
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fcrifle in tal giorno* al celebre Giovanni Hudfòn, 
avvitendolo di eflere colà pervenuto , e del pen- 
fiero,ch'avea di trasferirfi in breve in Olanda, ed 
in Inghilterra . La qual cofa però egli non efeguì 
con tanta follecitudine, poiché avendo trovata quel- 
la città troppo adattata a coltivarvi il fuo gran 
genio portato interamente a far ufo degli uomi- 
ni eccellenti nella letteratura , vi fi trattenne lungo 
tempo, cioè quafi fino al cadere dell'anno 1708. Stan- 
do egli dunque in Parigi, non vi era uomo dotto, 
con cui non trattaffe , e molti de fuoi giorni li pa£ 
fava nel monaftero de Benedettini di S. Germano, 
ripieno allora più che mai di monaci verfatimmi 
in ogni fquifito genere di fapere . Attendeva altresì 
ad accrefeere la fua biblioteca sì di libri ftampati , 
che di manoferitti. Fece ricopiare un antichi/lima 
collezione di canoni , ch'era in un codice della 
Colbertina , sù la cui età ebbe belle , e dotte let- 
tere dal nóftro P. Ruinart . Avea quefto volume 
un ifcrizione in fronte Godo Bonevallis abbas donat 
babere Petro MjrceU'tnoque beaùs , che parea fcrittura 
alquanto più recente del codice fteifo , il quale era 
giudicato appartenere alla line del ix. fecolo , o al 
principio, del decimo . Volle fapere in qual tempo 
quefto Godo fofle ftato abate di Bonavalle , giac- 
ché il Mabillone ne' fuoi annali non ne avea fat- 
ta alcuna menzione , e Ruinart congetturando fìfsò, 
che potefs' egli avere avuto il governo di quel mo- 
naftero circa la metà del decimo fecolo (1) . Molto 

D 2 ftudio 

(1) Monficur be' Godo , dont il y a une infcription 

Jay examine , fi \t ne pourrois pas dans un ms. de la bibliotheque de 
decouurir quelque chafe touchant l ab- M. Colbcit . Je oc aois pas , que IV» 

puifle 
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ftudio fi vede , che Paffionei ponea fu gli antichi 
canoni , poiché unite a queir a , di cui ho parlato, 
ho vedute altre copie di fomiglianti pregievolifli- 
me raccolte , fra le quali la più copiofa è quella 

di 

puiAe revoquer en doute qu'il ait été die de donner place à Godo entre ces 
abbé de Bonneval dans le diocefe de abbes. Mais il eft sùr , qu'elle n' eft 
Chartres; car outre que nous ne trou* point exa&e & que fans troubler trop 
vons pas d' autre abbaye de ce noni , les années on y trouvera du vuide de 
qui (bit a ile z ancienne , pour convenir rette poùr piacer Godo ; Il femble 
du temps que cetre infcription femble melme , qu' on le puifle mettre imme- 
indiquer , celle cy y paroit marquée diatement après Gaufniar , & non pas 
bien diilmcterrKnt t Godo Bonaevallis ... . devant luy , car il paroit par l' infcri- 
ttbbas .... donai habert Petto Marcelli- ption , que lorfque Godo a donne ce 
noque beatit . Un abbé de Bonneval ms. aux SS. Pierre & Marcellin , ces 
fait prél'ent à S. Pierre & à S. Marcel- deux faints étoient encore les pa- 
lin de ce volume. Ori' abbaye deBon- trons de Bonneval , & on dit qu' ils 
nevai a été fondée en V honneur de ont cefTé de tenir cette qualité , lorf- 
ces deux marryrs , cornine il paroit par que les corps des SS. Florentin &c. y 
une chronique imprimée par D. Iean iurent aportes . Outre qu' il y a de la 
Mabillon en la feconde parties du iv. brouillerie dans la chronique , car il 
fiecle Benediftin. Il refte donc i cher- yeft dit, que S. Aurelius abbé pour lors 
cher en quel temps cet abbé a tenu a Ainay donna des reliques de S. Flo- 
cette abbaye. Le ms. dont P infcription rentin a Bonneval par les religieux , 
eft rirée, paroit avoir été écrit fur la qu'il avoit fait venir de cette abbaye 
fin du ix. fiecle ou au dixieme , mais i Ainay pour y retablir la regularité, 
l' infcription étant toute enlettres ini- & que ces religieux avoient été envo- 
tiales & d' une autre écriture pour ótre ycs à Ainay, par Ingolarius , qui avoic 
un peu plus recente: je ne crois pas, été fait abbé fous Louis le Begue. Or 
quàn le puifle reculer jufqu'au onzie- il eft certain , que cela ne peut étre 
me fiecle . Nous connoiftons aflez les vray . Car S. Aurelius avoit été fait 
abbes depuis ce temps là jiriqu'a pré- evefque de Lion avant la mort de Char* 
fetn , & il feroit diffìcile d' y trouver les le Chauve des 1* an 874. Ainfy on 
place & Godo , outre que l' infcription pourroit donner piacer à Godon . Il 
ne peut pas £ tre fi ancienne : comme paroit cependant étrange , gue l'autheur 
on le peut juger par les carafteres de de cette chronique , que lon croit avoir 
T écriture . Il faut donc , qu il foit du vecu fur la fin du dixieme fiecle, naie 
ix. ou dixieme fiecle . Nous n* avons pas connu Godon , s' il avoit été abbé, 
de connoiflance de certe abbaye pour avant qu' il eut fait cette chronique , 
ces temps , que par la chronique im- & par cette raifon on pourroit bien 
primée par D. J. Mabillon, & elle ne luy donner peut étre place plus tand 
parie point du tout de ce Godo . Elle avant Teofridus , qui fut abbé de Bon- 
fait memion de trois abbes Gaufmar , nevai au commencement de l' onzieme 
qui furent dès le temps de la fonda- fiecle , du temps de Fulbert Evefque de 
non j Ingelarius , qui luy fucceda du Chartres . Car il n' eft pas necefiaire 
temps de Lotus le Begue , & Waldric de croire , que V abbaye de Bonneval 
du temps du comte Eudes . Si cette ait changé de patrons tout à coup, 
chronique étoit exa&e , il feroit diffiV Les noms donnei 4 roccafionde ces 

fortes 
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di Deufdedit dottiflìmo cardinale del titolo di S. Pie- 
tro in Vincoli, promoflò a tale dignità dal ponte- 
fice S. Gregorio VII.(i) Era cofa di ftupore, come 

quefto 



fortes de translations, ont été intro- 
duits infenfiblement • Les heretiques 
ayant brulé- toutes les tables de cede 
abbaye il ne faur pas s étonner , fi nous 
n' avons pas de raonumens , qui puitfent 
nous infralire plus a fond touchant ces 
dilficultes , & il faut abfolument avoir 
recours k des conjeétures , Tur le temps, 
étant furs de la perforine, par cette belle 
infcription, que vous avez decouverte. 
Je fouinetTay volontiers mes lumieres 
aux voltres , lorfque vous aurez fait 
quelqu:s reflixions à ce qu: l'on peut 
dire de pan & d'autre. je fuis cepen- 
dant avec un profond refpeft. 

Mwuìeur . 
A S. Germani des Prez 
le io. Janvier 1708. 

Vòtre tres humble & tresobeiffant 
ferviteur Fr. 



(1) Quella raccolta fi conferva in un co- 
■ dice della Vaticana, da cui il conte Pacio- 
ne i la fece ricopiare, ed incomincia così . 

Beati (Timo atque apostolico viro pon- 
tifici domno papa? Vittori III. & clero 
S. Romanae ecclefiae , Deufdedit exiguus 
praesbyterTit. Apoftolorum in Eudoxia. 

Novit bearitudo veftra quod fan&a 
Romana ecclefia ideirco omnium ec- 
clefiarum mater fcrìbitur , & credi tur, 
quoniam B. Petrus ipfiusmftitutorprius 
patriarchalibus fedibus in Oriente , & 
poftea a latere fuo primos dedit palio- 
res omnibus urbibus , quae funt in Oc- 
cidente . Ipfi enim haec ordinano ma- 
xime competebat , cui principaliter 
Chriftus Dei fìlius coeleftis regni eia- 
vibus tradhìs mas oves pafeere jufle- 
rat, & prò cujus Fide ne deficeter, fpe- 
cialiter orayerat , cuique fratres fuos 
in eadem Fide confirmare praeceperat. 



Cujus tamen privilegi! infignia mune- 
ra diligenter attendentes cccxvm. pa- 
tres,qui in Nicoeno confederunt con- 
cilio, ftatuerunt, ut Athanafius epifeo- 
pus Alexandrinus fcribit B. Felici PP. 
non debere abfque Romani ponti ficis 
fententia concilia celebrar! , nec epi- 
feopos damnari , & omnia majora ne- 
gotia ad ejufdem judicium debere de- 
ferri. Sed & Sardicenfe concilium, quod 
ecc. epifeopos habuit tede univerfali 
fynodo, quae a fuis conditoribus o cla- 
va dicitur capìtulo ih. & un. & vi. 
& ix. eadem ftaruit & ita inter caete- 
ra beato papae Julio fcripfit . Optimum. 
& valde congruentiflìmum effe videbi* 
tur , fi ad caput, ide(l ad B- Petri apo- 
Jioli fedem de fingulis quibufque prò' 
vinciis Domini rtferant facerdotes . Huic 
etiam, ante illam fynodum. tantum re- 
verentiae ab antiquis patribus legitur 
impenfura fuiiTe,ut ille infignis martyr 
Cyprianus Africanae provi nei ac primas 
legatur in fuis epiftolispraesbyterorum. 
& diaconorum Romanam ecclefiam 
poft martyrium Fabiani eubernantium. 
ftatutis humiliter paruifle & earura» 
quae apud fuam provinciamgerebantut 
direcìis ad eos epiftolis rationem red- 
didifTe : quin etiam idem clerus legi- 
tur in epiftolis ad eundem Cyprianum. 
miflis & ad Siciliani & diverfas partes 
epiftolas direxifte , Se nondum praefi- 
dente Cornelio prò imminentibus tunc 
negotiis etiam ad celebrandam Romae 
fynodum epifeopos. convocane . Quod 
cum ita fit, fatis impium vide tur que m- 
libet , qui cum chriftiano nomine glo- 
rie tur , chriftianis temporibus Roma- 
nae ecclefiae moni t is non acquiefeere » 
cui fub perfecutionis crudelitate Deo 
digni pontifices tam devote paruerint, 
etiam dum careret pontifice . Arbitrati 
quippe funt patres Spiriru Dei pieni » 
beatos apoftolos Petrum & Paulum in. 
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quefto privato cavaliere avefie potuto in sì pochi 
anni ragunare tanti infigni manofcritti , che fervi- 
rono poi a belle opere , che vennero in luce . Pof- 

fono 



«a magnificis meritis vivere & praeef- 
fe,Fidemque,quam ab eifdem i ulte p ir, 
quae in toto mundo eodem B. Paulo 
atteftante , annunciata eft & laudata 
in eadem ufque in faecula non defice- 
n\ (ed ut eidem B. Petro imperatimi 
tuerat ufqucquaque fratres in eadem 
Fide confirmare . Hxc etfi interdum 
adverfìs mundi flatibusopprimirur, me- 
riti', tamen principum apoftolorum , qui 
in ea vivint , & praefident, non obrui- 
tur . Quoniam etfi aliquando ad pro- 
bationem portae Inferi adverfus eam 
valent , tamen Jefu Domino orante 
prò Fide Petri ne deficiat , nullatenus 
pracvalent . Itaque ego aufloritatis ip- 
fius privile gium , quo omni chriitiano 
Orbi praeminet ignorantibus patefacere 
cupiens , Domino mini opem ferente , 
ex variis fanftorum patrum , 6c chri- 
ftianorum priucipum audoritatibus po- 
tioribus quibufque in unum congelris 
praefens defioravi opufculum in quadri- 
i'ariam difpertitum partitionem . Nam 
priraus liber continet privilegium au- 
cloritatis ejufdem Komanae ecclefìae. 
Et quoniam ecclefìa fine clero fuo ef- 
fe non poteft , nec clerus abfque re- 
bus , quibus temporaliter fubfiftat ., 
buie fubjunxi fecundum , & tertium de 
clero & rebus ejufdem ecclefiae ; quia 
vero faeculi poteftas Dei ecclefiam 
fibi fubjugare nititur , libertas ipfius 
& cleri & rerum ejus tertio , & ma- 
xime quarto libro evidenter oftendi- 
tur . Singulas autem deflorationes huic 
operi infertas juxta ordinem capitulo- 
rum minime locavi, quia pene omnes 
aliae bina , aliae plura in fe negoria 
con t inerì t , & fi fecundum numerum ne- 
goriorum , de quibus agunt, acciperent 
kcìionem, mihi laborem pluriraum & 
autoritari afferrent derogationem . Ideo- 
que moneo (criptorem , ne leclor gra- 
friter ofJèndatur , ut non folum in eracn- 



datione codicis , verura etiam in utriuf- 
que numeris reile fcribendis , & cautif- 
fime emendandis diliqentiam adhibeat, 
feilieet in eo, qui fubpofitus eft , qui- 
bufque capitulis & item in eo , qui per 
totum codicem praepofitus eft fingul is 
deflorationibus . Porro fi qua hic infer- 
ta , quod etiam in Evangeli is faepe con- 
tigit , fibi invicem contraria videbun- 
tur, diferetione adhibita facile patebtr, 
quod neque fibi , nec extrapofitis Icri- 
pturis adverfenrur . Quod fi patenter ad* 
verfari contigerit , interior auétoritas 

n'ori cedere debebit . Itaque pnmuin 
aravi quaeque optima de quibufdam 
univerfalibus iynodis , ideft Nicena , 
Ephefina prima , Chalcedonenfi , & fex- 
ta & feptima & citava , quae parrim 
a quatuor aut a quinque patriarchi ;, 
ab eorum partira vicanis fub dtverfis 
temporibus univerfaliter celebrati fuif- 
fe nofeuntur . De qui rum auòtori tate , 
nifi qui infaniat, nemo eft , qui dubi- 
tet . Sed & de reliquis conciliis Orien- 
talibus non abs re putavi , quae con- 
grua mihi vifa funt mutare , a quibus 
videbam Romanos ponti rices in fuis 
con Ili: ut ioni bus , quod curi ofus le&ur de- 
praehendere poterit auftoritatem acce- 
pine . Praeterea quaedam affumpfi de 
Carthagincnlì fynodo, quae a ce. & xvitr. 
epifeopis fub papa Zollino aSaeftprae- 
fentibas & ipfius legatis Fauftino epi- 
feopo & Philippo & Afello presbyteris, 
in qua eifdem praefentibus confirmata 
funt & inferta eidem fynodo Africana 
concilia, diverfis ac temporibus de qui- 
bus Coeleftinus & Symmacus & Adria- 
ire quaedam videntur in fuis decretis 
inferere. Et quoniam adverfarius , dum 
rarioni fuccumbit , auftoriratem infamat, 
feiendumeft, quoniam omnia concilia 
fiveuniverfalia fi ve provincialia , quae 
ante Chalcedonenfem lynodum acìa fue- 
rant, poftea confirmau & corroborata 

fue- 
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fono eflerne di efempio il P. Bernardo Montfaucon , 
il quale dopo di avere nella Tua eccellente Paleo- 
grafia Greca pubblicata nel 1708. celebrato il molto 
fàpere di Paffionei, e l'incredibile cortefia , con 



fuerunt in eodcm capitulo primo , quod Quaedam etiam de opufculis B. Hiero- 

ita fé haberet . Regulat fanclorum fa- nymi, cujus eloquium , ut Auguftinus 

trum per ftngula nunc ujqut concilia de eo air, contra Julianum ab Oriente 

conflitutas proprium robur obtinere de- in Occidcntem inftar Solis refulget ; 

crevimus . Nam Chalcedonenfe conci- quacdam de opufculis BB. Cypriani , 



acìionis exiftat , ut beatus Gregorius cerent, ita nondefuturos quofdam, qui 

ait , etiamfi lapis e(fe videatur extra his inviderent, non ignoravi . Praeterea 

Dei aedificium jacet, fed & de au£to- antiquum Ordinem elecìionis , feu con- 

ritate canonum Apoftolorum , qui per fecrationis Romani pontificis & cleri 

Clementem Romanum ponuficem de ejus huic operi inferere libuit . Nam 

Graeco in Latinum translati dicuntur. quidam olim in Dei & fanttorum pa- 

quorum etiam au&oritate feptima uni- trum fanftionum contemptum . ad fui 

verfalis fynodus patrum cccl. & idem fcilicet oftentationem , & ad adfcriben- 

Gregorius in Tuo regillro uti videtur , dam fibi ventofam auftoritatem , quae 

de eorum inquam & quorumlibet alio- nullis canonicis legibus (tare poteft , ad- 

rum canonum autori tate Anaftafìus fcripferunr fibi novam ordinar ionem ejuf- 

Romanae ecclefìae bibliothecarius in dem Romani pontificis , in qua quae 

prologo ejufdem vu. univerfalis f'ynodi, nefanda , quae Dco inimica ftatuerunr, 

quam de Graeco in Latinum tranftulit horreo fcribcre . Qui legit intelligat . 

Johanni Vili, papae ita fcribit . Pt.it- Porro de modo docendi fubditos pauca 

deceffore vefln beatiffimo papa Stepha- hic infertafunt, quoniam & laboriofura 

no & apojlolatu veltro decernente , non & alterius operis arbitratus fum ad hoc 

tantum folos apojlolorum l. canone* Ec- lacram deflorare fcripturam . Potiffima 

tlefia recipit , nipote tubarum Spirita* autem ad id operis mihi "vi fa funt Evan- 

Santti , fed etiam omnium omnino prò- gelia & apoftolorum epiftolae & Cle- 

babilium patrum tr fanttorum concilio- mentis & Paftorale Gregorii & fuper 

rum rtgulai & inflitutiones admittit , Evangelia homiliae ejufdera xl. & viti. 

illas dumtaxat , quat nec rettae fidei , & tx. & x. & fuper Ezechielem . Et 

nec bonis moribus obviant •> fed nec fe- quoniam dum brevitati ffudeo, plurima 

dis Romanae decretis ad modicum quid utilia me praeterire doleo , monco cu- 

reluttat , quin potius adverfarios paten- riofum lectorem , ut cum varar, his, a 

ter impugnat . Epiftolam autem Cle- quibus haec de fiorata funt, ftudium ad- 

mentis ad Jacobum , contra quam qui- nibeat , non ut detloratis alicuid adiun- 

dam garrire vide n tur , authenticas often- gat , fed ut fuo defìderio fatisfaciat . Hoc 

dunt fuccetTores ejus Anacletus , & Ale- itaque opus vefìrae paternitati dicavi , 



Deo iBenediftus monachorum pater, qui di » fed omni ecclefiae , & omni cle- 

ex illis plures fententias in fuis fcriptis ro profuturum putavi . Oblècro autem 

inferuerunt . Sed & de apoltolicae fe- legentem in Domino, ut prò meis ex- 

dis aucìoritate hic plurima congeffi . ceffibus ad Dominum intercedat. 



cui 





I 
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cui faceva ogni comodo ai letterati, riportò fette 
faggi di caratteri dell' xi. fecolo tutti prefi dai di 
lui manofcritti ; ed il Fontanini , il cmale emendò 
un importante paltò di Prifciano coli ajuto di due 
codici della di lui libreria , dicendo nell'opera de 
antiauitatibus Hortae , che Palfionei ingerito , (tf eru» 
ditione fpeBabilis^ atque in literis juvandis effufus gli 
avea altresì comunicata la lettera Italiana di Ber- 
nardino Baldo abate di Guaftalla , in cui dotta- 
mente fi fpiega qual foffe , e quanto importane 
l'Alfe Etrufco. 

Uno de' grand' uomini , eh' egli avea , dirò 
così , venerato in Parigi , fu il P. Giovanni Ma- 
glione , il cui merito di pietà , e d' infigne lette- 
ratura è già noto a chiunque . Effondo quefti ve- 
nuto a morte ai 27. diDecembre dell'anno 1707. 
nell'età fua d'anni 75. e giorni 34. fu fepolto la 
fera degl' Innocenti ; e poiché quivi la cerimonia 
della fepoltura fi coftuma , che fia pubblica , fti- 
mò egli fuo dovere , ed infieme ftto onore di rendergli 
queft" ultima tejìimonian^a del fuo offeyuw* ficcome di- 
ce nella lettera de 2. di Gennajo dell' anno fe- 
guente , con cui egli partecipò la trilla nuova al 
cardinale' Colloredo . Quefta lettera febbene ftam- 
pata fia fra le opere poftume del Mabillone, tut- 
tavia qui la riporto , poiché è troppo degna di 
eflere letta (1) - j n 

(0 La «ima che V. Eminenza facea te fatiche con la gloria del Paradifo, 

del P. Mabillone , e l'alto concetto, benché la morte di lui ha una perdita 

eh' avea della fua gran dottrina , richie- non mediocre per le lettere , e quello 

dono da me un debito , a cui foddisfo che più importa per la chiefa Caitoli- 

prontamente , ma con tutta la pena ca, per la quale ha rqli fempre impie- 

dell' animo mio . E' piaciuto fìnalmen- gati i fuoi maraviglio!! talenti . L qual- 

te a Dio benedetto di richiamare a fe cne fettimana , che il medefimo fu pre- 

il detto padre per coronare le fue fan- gato di afliltere alla profeflìone di una 

re- 
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In quefto ftefso anno 1708. trattenendofi tutta- 
via in Parigi tradufle dal Greco un lungo, e dot- 
tiamo opulcolo di S. Ippolito vefcovo , e marti- 

E re, 



religioni Benedettina nel moniftero 
della badia di Chelles , luogo dittante 
da Parigi per quattro leghe , onde par- 
titoli dt qui per quella volta fu affali- 
to a mezza flrada da fieriflìmi dolori 
di foppreflìone d' orina . Per quello gra- 
ve accidente cominciarono i fuoi com- 
pagni a riflettere , che farebbe flato 
meglio di ricondurlo a Parigi , ma in 
tale agitazione avanzando tempre il 
cammino, alla fine fi avviddero di ef- 
ferfi troppo inoltrati , ed avendo eflì 
prudentemente conliderato , che ritor- 
nando indietro, il povero padre avreb- 
be l'offerte anguflie maggiori , feguita- 
rono avanti , benché egli facefle a pie- 
di qualche tratto di ftrada , attefoche 
il moto della carrozza inafpriva il fuo 
dolore . Giunte finalmente a Chelles , 
dove prefo qualche rimedio , dopo al- 
cuni giorni tu in iftato di ritornartene 
a Parigi , ed il fignor cardinale d'Eftrées 
gli mandò la fua lettica . Arrivato che 
tu qui non fi mancò da fuoi padri, e 
da tutti gli amici di afiìflcrlo con ogni 
attenzione, e fi era già concepita fpe- 
ranza per qualche fuo miglioramento; 
ma Dio , che lo volle per le , tolfe a 
noi quella confolazione . Il giorno di 
S. Stefano peggiorò di tal maniera , 
che già fi afpettava a momenti eftre- 
ma la fua partenza . Nulladimeno pro- 
lungò fino al giorno di S.Giovanni, 
di cui egli portava il nome. Alla mez- 
za notte del Martedì fefta del detto 
fanto prefe i facramenti , e tra le quat- 
tro e le cinque della fera , cioè verfo 
l'Ave Maria fecondo l'ufo d'Italia , 
pafsò da quella all'altra vita per vive- 
re eternamente con Dio. Io non pollo 
raccontare lenza lagrime a V. E. con 
quali frntimenti di pietà in mezzoagli 
acerbi/limi dolori del fuo male fi fofle 

5 reparato a render l' anima nelle mani 
el fuo creatore . Dopo avere prefo il 



fantifllmo Viatico , fino al termine del- 
la fua agonia , che durò per breve fpa- 
zio di tempo , pafsò quell'ore eflreme 
rendendo grazie a Dio con tutta la 
forza ed elevazione del fuo fpirito , e 
recitò continuamente il Benedicite ed 
il Laudate , chiudendo con quelli due 
lalmi i fuoi anni al numero di 75. e 
giorni 34. Fu fepolto la fera deal' In- 
nocenti , e perchè qui la cerimonia del- 
la fepoltura è pubblica, (limai mio do- 
vere , e infìeme mio onore di rendergli 
quell'ultima teftimonianza del mio of- 
lequio . Mi perfuado , che V. E. potrà 
facilmente figurarli non folo il mio, 
ma il comune ramarico di chi era filet- 
tatore di funzione cosi lugubre , la qua- 
le fu accompagnata da tutti col pianto, 
e particolarmente da quegli , che gli 
erano più tiretti amici , tra quali io, 

f>er fua bontà', non aveva l'ultimo 
uogo, e in verità nel riflettere all'ami- 
cizia , che da quel punto , che giunti 
in Francia fino a quello momento è 
pallata tra di noi , mi fi rende più in- 
foffribile quello travaglio ; onde con 
quella rifleflione mi avanzo a credere, 
che ciò maggiormente accaderà a V.E. 
per la quale il Mabillone profeffavaun 
rifpetto diflintillimo , e venerava gran- 
demente l'alte doti , che adomano l'ani- 
mo dell' E. V. eflendofi gloriato meco 
più volte della fua padronanza , e per- 
ciò in mezzo all' anguflie del fuo ma- 
le, pregò il P. Ruinart fuo compagno, 
di parteciparle lo flato , nel quale fi 
trovava . La mia lettera arriverà prima 
di quella del medefimo padre , poiché 
la Ipedifco per un corriero di monfi- 
gnor nunzio , e la trafmetto all'abate 
roncatimi, che avrà l'onore di prefen- 
tarla a V.E. Mi perfuado, che il me- 
defimo Fontanini farà inconfolabile , e 
avrà giufto motivo di efferlo , perchè 
U P. Mabillone oltre all' obbligazione , 

che 
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re , difcepolo di S. Ireneo , intitolato Demonftratio 
de Anticbrifto . Per darne qui un qualche faggio , 
eccone il principio : Hippoìyti epifcopi iff martyris de- 
monftratio de Antichrifto . Cum tu vo/ueris capita a me 
tibì propofita accurate perdi/cere ^dileBiffime frater Tbeo- 
pbile, confentaneum auxi ex ipfis fanftts fcripturis ^ve/uti 
ex puro fonte, candide bauriendo ea , quoe reauiris ,tibi oh 
oculos ponete , ut non folum cum baec auribus tradideris 
laeteris , fed vere res ipfas percipiens undequaque Deum 
glorificare poffis i!fc. Quefto fermone è ltato pubbli- 
cato dal P. Francefco Combefis Domenicano nella 
fua grand* opera : Bibliotbecae Graecorum Patrum Au- 
Barium novtjfimum (3V. E' però da doverfi avverti- 
re, 

che apertamente gli profetava per ave- per l'eminenza della dottrina. L'ulti- 
re egli intraprefo con tanto ardore le ma opera del P. Mabillon è il tomo 
fue Mele , lo (limava anche panico- quarto degli annali Benedettini , che 
larmente , conforme fanno i maggiori arriva fino al ìc66. c perchè è facile, 
letterati di quefto paefe pe '1 fuo fa- che coftl non fi fia per anche veduto, 
pere ; e gliene ha data più volte am- ftimo bene di accennare a V. E. quan- 
pia te Itimon ianza con le fue lettere , to ha lafciato ferino nel fine della pre- 
te quali ferveranno fempre di fregio fazione per maggior pruova del fuo te- 
lila fua gloria. Dall' abate Fontanini lo. Multa m'thi condonati , quat quidem 
non dee difgiungerfi il P. Tommafi , tolerabilia fint , multa indulger! opto , 
al quale fupplico umilmente V. E. di excepto fi quid contra quemquam inojfi- 
comunicare quefta lettera , chiedendole cio/e , maxime fi quid vel tantillum con- 
ienti dell'ardire , che prendo . So con tra debitam tatholicae Romanae ecclefiae 
quanto fcambievole affetto amavanfi reverentiam rei dotìrinam mihi ntc co- 
l'un l'altro, e che per umiltà criftia- gitanti & nolenti excidi ,'J et . Abfit enim 
na, benché dottiflìmi amendue , ciaf- ut ab hac regula ventata , matre in- 
aino fi riguardava come inferiore all'ai- quam ecclefia , unquam d'.J'entiam , cu- 
tro. Io bramarci, che una volta fi ren- fus fudicio , ac cen/ume quaecumque ha- 
defle giuftizia al degniflimo P. Tom- Elenus fcripfi % vel pnftbac fcripturus fum y 
mafi , e fi qualificafle con quegli ono- lubens , voltns , & ex animo fubmitto : 
ri , che da molto tempo in quà gli in cujus finn Ò" fide femper vixi , & 
vengono defiderati da V. E. acciocché conflanttr , adfuvante Deo y emeri exopto . 
tanto più apparile, che per la gloria Nel principio di quefta prefazione di- 
della Sede apoftolica debbono fempre ce, che è già pronto per la ftampa il 
effere promom quei foggetti, che fi di- quinto tomo , che fi darà in luce dal 
ftinguono dagli altri non per i titoli p. Ruinart , e feguiterà il rimanente . 
di. nobiltà , benché quefti ampiamente E per fine a V. E. fo profondiamo 
concorrano nella perlona del P. Tom- inchino, raccomandandomi all'alta fua 
mafi , né per il luftro degl' impieghi , protezione . 
ma bensì per la fantità de'coftumi , e Parigi 2. Gennajo 1708. 
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re , che niuna menzione fi fa di e(fo opufcolo 
neir indice dell'opere di S. Ippolito , che fi ha nel 
defero lato della di lui (tatua marmorea , infigne 
monumento già nell'anno 1551. ritrovato preffo 
S. Lorenzo fuori le mura di Roma , e ri no d' allo- 
ra riporto nella biblioteca Vaticana . 

Fu pure pubblicata in quell'anno la bella, e 
corretta edizione de' Panegirici degli antichi , pro- 
curata dal celebre Lorenzo Pataroli letterato Vene- 
ziano , il quale l'illuftrò con particolari annotazio- 
ni , nobilitandola altresì con medaglie appartenenti 
ai foggetti , ed aggiungendovi a fianco una fedele 
verfione Italiana. In queft' opera col dovuto feri- 
mento di riverenza, e di (lima fi trova encomia- 
to il diftinto merito del noftro Domenico , che 
gli avea cortefemente procurata f efatta collazio- 
ne di tre infigni codici Vaticani. 

Dopo due anni in circa, ch'egli ebbe dimo- 
rato in Parigi con tanto vantaggio del fuo buon 
nome , e de fuoi profondi ftudj , pafsò in Olanda . 
Verfo la fine dell'anno 1708. egli fi trovava già 
in Amfterdam, ove gli riufeì di ottenere una ìel- 
va originale , che F. Paolo Sarpi avea formata 
per fervirfene a comporre una maligna opera , che 
difegnava di dare alla luce coli' infoiente , e sfac- 
ciato titolo di Arcana Papatus . Egli f ebbe per 
mezzo di un certo Blefingraf di Nort dal Colvio 
mini i tro in Amfterdam , figliuolo di quell' altro Col- 
vio , che ha fatto il trattato de Coma dedicato al 
Salmafio , il quale Colvio feniore fi trovava in Ve- 
nezia colf ambafeiadore di Olanda a quel tempo, 
incui F . Paolo pure vi dimorava . Il noftro Paf- 
fionei andò fempre avidamente in cerca di tutto 

E 2 ciò, 
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ciò , che potea concernere la di lui condotta ; é 
trovandoli a Leida gli riufcì pure di vedere una 
quantità di lettere originali conducenti al fuo propo- 
sto , che fi confervavano predò Salomone Vantil, 
o fia Tillio dottore di teologia , e profeflòre pub- 
blico in quell'accademia , i quali originali erano 
prima flati della biblioteca del Wandermyle , di 
cui dimorando egli all' Aja volle ricopiare il cata- 
logo per fempre più acquiftare le notizie de' libri 
rari . Le fuddette lettere , ch'egli fece trafcrivere 
con tutta fedeltà , fono di Filippo Morny du Plef- 
fys fcritte al Diodati paftore , e profelfore nella 
ehiefa , e univerfità di Gineura , dalle quali fi 
fcorge il continuo fegretiflìmo commercio , che 
F. Paolo avea con gli eretici , co' quali moftrava 
di non rattriftarfi punto de' loro progrefli . E poi- 
ché alcune di quefte lettere contenevano varie ef- 
preffioni in cifra , la quale potè pure avere ori- 
ginale , acciocché non fi potefle mai in quefte 
noftre parti dubitare della giufta interpretazione , 
volle che il fuo fegretario dopo averle ricopiate, 
c fcifrate , ne facefle atteftato fotto il dì 8. di No- 
vembre 1708. della qual cofa nello fteflo giorno 
fece pur fede il famofo Giacomo Perizonio pro- 
felfore d' iftoria , e d' eloquenza Greca , e Latina 
in Amfterdam. 

Era Paflìonei fornitiflìmo di memorie riguar- 
danti F. Paolo ; e quando ne difcorreva , come 
io più volte r ho fentito , faceva veramente co- 
nofcere , eh' egli ci avea fatto fopra un particola- 
riiìimo Audio . A ragione adunque un' infigne let- 
terato de' noftri giorni , il cui nome taccio per 
degno rifpetto , gli ebbe a feri vere ai 30. Decem- 
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bre 1752. in queftf termini : L Apologia dì F. Pao- 
lo Sarpi ufcita in Lucca con data di Colonia ha per ti- 
toh F. Paolo Sarpi giuftificato, e fautore fi ceta fit- 
to il nome di Giufto Nave , ma fi sa effere un buon 
fraticello , che è andato al? altro Mondo a trovare il 
fuo eroe . In fondo delF opera fonavi molti documenti 
in comprova dell' ajjunto , ed a quefta difefa ha dato 
occafione , per quanto dice f autore , /' editto del Card, 
de Tencin , allorché era arcivefcovo d \Ambrun , nel 
quale editto chiamò il Sarpi un vrai proteftant . Ma 
ninno meglio del Signor Card. Pafftonei può effere giu- 
dice di quefta caufa , e niuno ha più bei materiali pre- 
parati per confutare quefta difefa, e moftrare la rea 
corrifpcmdenza del Sarpi co Protesami . 

Quindi volle trasferirli a Daventre a folo fine 
di potere conofcere in perfona il celebre fenatore 
Gisberto Cupero profeuore di lettere umane , di 
poi confole, e camarlingo di quella città, e focio 
dell' accademia Reale di Parigi dell' ifcrizioni e 
belle lettere . Nel viaggio tra Arderwick e Daven- 
tre in un luogo difaftrofo fi rovefciò il calette , 
e fe gì' infranfe T ono d' una gamba . Quefta di- 
favventura fu compianta dal famofo Adriano Re- 
lando con una fpiritofa , ed elegante elegia , che 
fu allora publicata in mezzo foglio volante , e poi 
riftampata nel giornale de' letterati d'Italia dell'an- 
no 1 719. Un sì nobile componimento merita non 
ottante di eflere qui riportato, e perchè è troppo 
al propofito , e perchè quanto per me fi può, fem- 
pre più viva rimanga la memoria e del lodata 
perfonaggio , e del chiarinìmo lodatore . 
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HADRI ANI RELANDI 

ELEO IA 

AD ILLUSTRISS. ET REVERENDISS. 

D. DOMINICUM PASSIONEUM 

Quum inter Harderovicum & Daventriara 
curru excuffus , & allifus folo 
crus laefiflet. 

iNgrati nimium colles , if? inbofpita tefqua 

Inviti s Batavum nomen adepta Diis , 
Quae nullas Dryades , nullas aluere Napaeas, 

Nec laetos Cbaritum fufiinuere chotos : 
Non nifi ferales producere digna cuprejfos 

Quas affient rauco gutture notiis aves. 
Hei mihi ! cur veflras nuper delatus ad oras 

Infaujìa cecidit passioneus bumo ? 
' Quid viola! facrum Mufis caput , imfta tellus 

Mmiffi poenas , mox luitura tut ? 
Pro fe , proque fuo pugnabit P alias alumno 

Sumet (5* irata tela tremenda manu. 
Quid nocitura tibi , temeraria Numina fpernis. 

Et fuperos armas in tua damna DeosP 
Adfpicis ultrices fociorum inf urgere tur mas , 

Et quaeris meritae dira vovere tibi . 
Gallia conqueritur tibi tradita pignora laedi , 

Quae gremio fovit melius ipfa fuo . 
Trans Alpes ea fama volat , Latiofque per agros 

Fertur , iff Europae gloria , Roma , dolet . 
Nos quoque qui colimus Mufarum Numina , Belgas 

In partem luftus fata venire jubent . 
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Eft aliquid , fateor , nullas emittere fiamma* , 

Nec gravido* tetro fulphure [erre finus. 
Efi aliquid , nulli luftrum praebere Leoni , 

' f Nec faevo borrendo? dente (avere lupos . 
Quid tamen hoc prodefi , fi tot aifcrimina vitae 

Suggerat infidi s terra t erenda rotisi 
Sed tibt qua* di ras , impru denti ffxme fcurra , 

Imprecer , 0 » vi/cera piene mero? 
Qui nec ducere equos ? nec flettere marus babenas % 

Cum curru allidis gaudia noflra folo . 
Illa tibi eveniànt > auae Nafo fcripfit in Ibin : 

Par erit baec /celeri poena futura tuo. 
At bene , quod tantis vix demum erepte perieli* , 

Sofpite te liceat^ passionee ? 'fruì. 
0 patriae laus magna tuae^ quo vindice Mufae 

Septenis celebrant condita tempia jugis . 
Qui colis ingenuas , atque idem protegis artes s 

Confilitfque tuis coepta decora juras. 
Qui doBas Jtabili connetti? foedere mentes , 

Nec metuis longae taedia ferre viae : 
Pojì quae te reducem quando tua Roma tenebit 

Vive memot vatis, passionee , tui. 

TrajeSti Batavorum a. d. xix. Decem- 
bris ciDiDccvin. 

HADRIANUS RELANDUS • 

Giunto colà ai 5. di Decembre ne dette pron- 
tamente avvifo al dotto , ed integerrimo monfi- 
fignor Pietro Marcellino Corradini, allora auditore 
di Clemente XI. , e poi cardinale , deferi vendogli 
le nobili qualità , che adornavano quel letteratiuì- 

mo 
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mo cavaliere , il quale era pure grand' ammiratore 
delle Angolari virtù dello fteflò prelato ; e notifican- 
dogli , eh' egli era tutto occupato nel leggere le 
molte opere, eh' eflò Cupero avea già compofte , 
€ non ancora date alla luce fopra varj belli , ed 
importanti argomenti d' antichità , e fpecialmente 
l'informò dell'opera, ch'era allora per pubblicare 
circa gli elefanti , che fi offervano nelle medaglie , 
incominciando da' tempi di Aleflandro Magno, e 
feguitandola idoneamente fino al cadere dell' im- 
pero Romano . 

Si trattenne in cafa di quefto fignore per die- 
ci giorni , dandogli continui (aggi del molto fapere, 
e del fublime ingegno , che f adornavano ; di forte 
che fcrivendone poi elfo Cupero al Magliabechi 
con lettera del dì i. Gennajo del 1709. fe al noftro 
Domenico un' elogio molto lignificante in queiti 
termini . Dice di avere letto con fommo piacere 
la dotta differtazione dell' abate Nurra canonico di 
Cagliari fu '1 adagio Tintura Sardi ni aca j e poi fog- 
giunge : idque eo tempore , cum fruebar honore confortii 
abbatis Pajfìonei . Ftttt vir il le illuftris ter decem dies 
in aedibus meis , illofque pulchre Ì5 colloquendo de re- 
bus eruditi* tranfmifimus j temporis longi opus foret , fi 
tibi narrare occiperem omnia , de quibus inter nos aBum 
eft : iSf ideo tantum dicam , me mirari elegantiam mo- 
rum , i$ foecunditatem ingenti abbatis Pajfìonei . 

Mentre in quefte parti egli tutto contento fi 
tratteneva immerfo ne' ftudj , e nella compagnia 
di que' grand' uomini , che vi fiorivano , andava 
penfando di paffare quindi in Inghilterra , e per- 
ciò il P. Le Long bibliotecario dell' oratorio di Pa- 
rigi in queft'anno 1708. gli confegnò un lungo ca- 

talo- 
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talogo di pagine 16". in foglio , fcritto di proprio 
pugno con caratteri minutiflimi , di quegli autori 
Inglefi , che aveano o nella Latina , o nella natia 
lingua trattato della facra Biblia , acciocché egli 
trovandofi colà ne correggeffe i titoli , fe peravven- 
tura di qualch opera foffero flati malamente efpreflì, 
fuppliife a quei , che follerò itati lafciati , e rin ve- 
rnile le notizie più efatte di eflì autori , per comu- 
nicargli poi a fuo tempo que lumi, che avellerò 
potuto fervirgli a rendere compiuta T opera , che 
meditava , e che poi venne alla luce col titolo : 
Bibliotbeca facra iS>c. ma rimafe quefta fua idea to- 
talmente ditfurbata da una pubblica incombenza, 
che gli fu addogata dal pontefice , per cui però 
gli fi aprì un largo campo di far conofcere quanto 
egli anche nel maneggio degli affari poteffe valere 
in fervizio della fama Sede . 

Dopo che per tant' anni la pubblica tranauil- 
lità era fiata così fconcertata a cagione de varj di- 
battimenti , e pretenfioni de fovrani di Europa, 
giunfe finalmente in Roma la notizia , che eflì vo- 
levano col mezzo de loro miniftri convenire all'Aya 
per fiffare una volta la pace generale . Ora i papi 
hanno fempre riguardato come cofa molto impor- 
tante T avere parte ne congreflì di pace , effondo 
ben conveniente al padre comune della Criftianità 
il carico di pacificatore, poiché tutta l'opera , ch'egli 
in ciò pone gli concilia vie più f affetto degli fteflì 
principi Cattolici , ed un tale ufficio gli attrae fen- 
za dubbio la ftima anche preflò gli eretici : oltre di 
che in fomiglianti occafioni può promovere il bene 
della religione , o per lo meno evitare alla mede- 
lima li pregiudizi , che fempre le fovraftano ; onde, 

F che 
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che al buon governo della Chiefa fi è giudicato 
fempre neceflario , che il papa fia efattamente in- 
formato di quello, che in quefte ragunanze fi trat- 
ta . Quali fempre è flato ciò ottenuto da pontefici ; 
e fe non hanno potuto ciafeuna volta intervenirvi 
per mezzo de loro miniftri come mediatori, han- 
no procurato di avervi almeno intervenienti i pro- 
prj plenipotenziarj , conforme ultimamente era fe- 
guito nella pace di Nimega . 

Per verità attefe le circoftanze di que tempi 
non era facile a papa Clemente l'ottenere, che fi 
deffero a lui le parti di mediatore si per la gelofia 
de Proteftanti , sì per le diffidenze , eh' erano in- 
forte tra li fteffi principi Cattolici ; ne era per po- 
tere riufeire lo fpiccare per ciò un nunzio da Ro- 
ma, poiché fi prevedeva, che i trattati fu la per- 
fona da eleggerfi avrebbono mandato tanto in lun- 
go l'affare, che forfè prima fi farebbe conchiufa 
la pace , e molto meno potea effere proficuo lad- 
doffarne t incombenza a qualche nunzio vicino , 
poiché facilmente farebbe flato rigettato come fo- 
fpetto da qualcuna delle parti . Perciò fu giudi- 
cato unico , e migliore efpediente il fervidi del 
noftro Paffionei , come quegli , che già era be- 
ne introdotto in Olanda , grato a molti di quei 
principali fignori , e accettiffimo alla corona di 
Francia . In fatti mentr egli quivi privatamente fi 
tratteneva, furono tante le dimoftrazioni di offe- 
quio , e di ftima , che gli ufarono i fignori de 
Stati Generali , che per decreto dei decurioni di 
efTa città gli fu concerta ^ la totale efenzione da 
dazj , come fe fofTe pubblico miniftro . 

Capitò qui pure in quefto tempo il noftro 

P. D. An- 
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P. D. Angelo Maria Quirini , quei che con la dot- 
trina, con la religione, e colle più eminenti digni- 
tà nella chiefa refe alla congregazione Cafinenfe, ed 
air ordine tutto Benedettino, non msno che all'Ita- 
lia, ed alla ftefla fede Romana uno de più lumi- 
nosi ornamenti , che vi potettero rifplendere . 
E ficcome egli fovente fi ritrovava in cafa del cava- 
liere, e procuratore di S.Marco Sebaftiano Fofcarini 
andato colà legato dell 1 inclita fua repubblica, quivi 
ebbe occafione di conofeere tutti quei pcrfon3ggi , e 
grand' uomini , che andavano fpeflò a vifi tarlo per 
cagione degl' incomodi di falute , che (offriva . Ma 
di tutti coloro, niuno v era , die' egli nel fuo co- 
mentario iftorico , che al fuddetto Fofcarini più 
piacefle dell' abate Domenico Paflìonei : Inter eof- 
dem vero nemo frequentili* adjìitit Fu/careno , nemo 
buie carior babebatur , auam Dominicus abbas Paffìo- 
netts a Clemente XI. ad eumdem conventum ablegatus. 
Soggiugne poi , che niuna cofa fu a lui tanto gra- 
ta , quanto di potere , per così dire , notte e gior- 
no trattenerfi con Paflìonei , il quale foddisfacen- 
do egregiamente alle parti del fuo mini itero, da- 
va altresì luogo di potere con lui palfare dell'ore 
in ragionamenti feientinci , ne" quali egli lo am- 
mirava, come un portento d'ingegno, e di memo- 
ria . Luminofiflima è la teftimonianza , che Quivi 
gli rende il P. Quirini, dell'avere cento volte detto 
il Fofcarini , che Paflìonei era ben degno fino da 
allora del cardinalato, avendo ben veduto quanta 
deftrezza avea egli ufata, e quante fpefe , e quante 
fatiche avea fofterte per ben fervire la fama Sede in 

2uel congreflò di tanta importanza . E perchè non 
creda , che per i rapporti, ch' k io ho avuto a tutti 
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e due quefti amplinomi cardinali, abbia voluto qui 
efaggerare , ecco le parole del P. Chiirini , che ef- 
primono anche più di quello , eh' io ho faputo • 

At nihil acceptius mibi contigit , quam din, nofinque y 
ut ita dicam , fermones conferve cum Pajfwneo j quippe 
qui delati [ibi ab apofiolica Sede muneris parti bus aum 
egregie fatisfaceret , arbitrata meo fumma cum beneyo- 
kntia aeyue paratum fe praebebat hominis literis addifti 
partes implere , eafque adeo mirandum in modum , ut 
ingenti ,(5* memoriae portentum mihi videretur , eoque 
nomine ipfum crebro appellare confueverim vel in ea le- 
gatorum celebriate , qua inclaruifje Fu/careni aedes jam 
dixi . Oriebantur autem aliquand* inter nos de us Jpjk 
argumentis concert ationes , auibus nullum fieri pojje fi- 
nem cenfebant quotquot praefentes aderant , fiquidem abf- 
que ulla inferminone uno velut impetu quifque noftrum 
in medium afferre fatagebat quantum eruditionis affxdua y 
omnijuqaque legione partae in mentis noftrae prom- 
ptuariis conderetur . Taffioneum vel eo tempore prome- 
nùffe facram purpuram , quam fero mmts a Clemen- 
te Kit. feilieet pofi viginti i!$ 080 annos accepit cen- 
ties mibi faffus eli Fufcarenus , optime confeius , ipfum 
in commijfis ftbi Romani pontificata negotiis fumma 
demeritate ufum , nullis praeterea feu laboribus , feti 
fumptibus peperciffe . Pari apud eruditos ejus regtoms be- 
terodoxos exiftimatione gaudebat y quam inter coeteras pu- 
blice etiam tefiatus eft Jacobus Gronovius ejus nomim 
infcripta lucutemi jfima Auli Gel Hi editione . E qui per 
non interrompere potl ? ordine delle cofe, loggiun- 
gerò, che fi ritrovarono ambedue interne pretto il 
marchefe di Torcy a Fontainebleau coli' abate di 
Polignac , il quale grandemente li dilettò con la 
lettura , che andò loro facendo del celebre luo 

poe- 
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poema dell' Ami- Lucrezio . Avvenne nn giorno, 
che fattofr fera , e non eùendo flati portati pron- 
tamente i lumi , efcirono fuori allo /coperto per 
leggerne a quello della Luna : ma perchè quefto 
pure era molto languido , ficcnè fi dentava di rag- 
giungere alcune parole , con maravigliofa oppor- 
tunità , ed arguzia efclamò Paffionei : Carmina , quae 
coelo valeant deducere Litnam. Il qual verfò di Ora- 
zio ebbe tanto applaufo, per efiere così bene ac- 
comodato al tempo ed al luogo ,. che Quirini non 
cefs6 di celebrarlo in tutta quella fettimana , che 
quivi fi trattene ; di forte che la marchefa di Torcy 
gliene rammemorò molto dopo in una lettera, fcri- 
vendogli : Le cardinal de Foìignac vous y auroit fair 
pan emore de nouvelles mervei Iks. & Fabbe Fai none* 
ne vous auroit point enlevé f occafwn de piacer Carmi- 
na , que vous aurie^eu lieu de citer plus a propos qua 
jamais . 

Ritornando ora ali* incombenza di Pamonei , 
fu pertanto in Roma rifoluto di mandargli li brevi 
della plenipotenza , con ordine di doverne affur 
mere il carattere , allorché i negoziati foffero alle 
ftrette ; e dppo che ne aveffe avuto f amichevole 
confenfo dalle parti intereffate : il che non dovea 
efiere diffìcile a confeguirfi , come in fatti non fu , 
rapprelèntando loro , che il concorfo del papa trop- 
po dovea importare alla fteffa (labilità della pace , 
sì per l'autorità, ch'egli ha per iè ftefTo , sì per 
riguardo degli affari a Italia , ove ha tanto do- 
minio temporale in varj feudi ecclefiaftici » di cui 
non può mai effere ficura la difpofizione , fenza il 
di lui afTenfò , e che quefto affenfo quanto era ne- 
cefTario , che fòffe autentico altrettanto fi dovea 

avver- 
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avvertire, che forte libero fenza alcuna riferva; fìc- 
chè non per folo interelfe della fanta Sede , ma 
anche per bene univerfale era ciò efpediente . 
Quattr anni fi trattennero quivi , fino che fu rifo- 
luto il trasferirfi tutti ad Utrecht per congregarfi 
folennemente , e conchiudere la pace . 

Giunto adunque il conte abate Pamonei in 
quella città fi conciliò vieppiù con tutta deftrezza 
1 amore , e la ftima di quei mini (tri plenipoten- 
ziarj , cui già era sì ben noto il fuo merito , e 
capacità per tutto ciò , che avea con elfi loro in 
varie occafioni privatamente oprato a prò del do- 
minio temporale della fanta Sede circa le pendenze 
di Comacchio , e per fare che partiffero , come 
feguì , dallo Stato noftro le truppe Alemanne , e 
fopratutto fi guadagnò f animo del Gran penfiona- 
rio di Olanda , il quale lo favorì fempre quanto 
potè . Ecco quello , eh' egli progettò , e confeguì 
in vantaggio della religione cattolica non folo 
nell'Alto Quartiere della Gueldria , ma anche in' 
tutta feftenfione de Paefi Badi. Ai 27. di Mag- 
gio del 1709. fi era convenuto ne' preliminari del 
congreffo al capo 22. che fi cedeffe quel Quartie- 
re in fovranità de' Stati di Olanda , fenzi che le 
potenze contraenti facefiero quivi alcuna menzio- 
ne della religione Cattolica , la quale ivi tèm- 
pre fi era confervata illibata . Accorfe Pamonei 
al riparo del gravi/fimo danno , che con fimile 
cefiìone fi recava ai Cattolici, e felicemente gli 
riufcì che al capo xxin. fi promettefle di mante- 
nerla in tutti i Paefi Baffi , onde quel Quartie- 
re veniva pure ad elfervi compre fo . Quindi per 
afficurarfene meglio propofe a voce, ed in ifcrit- 

to 
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to a miniftri imperiali , che nel trattato da fti- 
pularfi in appreflò fi rifervafle a favore dell'im- 
peratore la fovranità di quella provincia , met- 
tendo in vifta il funefto efempio del principe Gu- 
glielmo , cioè che lo ftabilimento della religione 
Proteftante in Olanda era appunto feguito , da 
chè egli potè fcuotere il giogo della fovranità di 
Filippo II. di forte che , (ebbene V introduzio- 
ne di quefta nuova repubblica non avelfe per og- 
getto principale , che la libertà , e la conferva- 
zione de privilegi delle Provincie unite , non è 
però, che non portafle feco l'efterminio della no- 
ftra religione , anche contro ciò che fi era pre- 
fcritto nel famofo editto d' unione pubblicate» in 
Utrecht dallo fteffo Guglielmo nel 1579. in cui 
fu lafciato libero, e pacifico Tefercizio della reli- 
gione Cattolica a quelle tali Provincie, che agli Stati 
fi foffero unite. Che fi avvertifle di porre al co- 
perto la gerarchia ecclefiaftica di tutto f Alto 
Quartiere della Gueldria , che fi rifervafle in fa- 
vore di fua maeftà imperiale il vefeovado di Ru- 
remonda , che l'amminiftrazione delle cariche ci- 
vili reftar doveffe preffo de cattolici della Guel- 
dria, poiché quello era f unico mezzo d' impedire 
ogn' altro cultó, fuori che il vero, fuggerendo che 
i Cattolici di quel paefe con una pubblica rappre- 
fentanza filli* efempio di ciò, eh' avea fatto a tem- 
po di Carlo V. la picciola provincia di Drenta , 
per dare anch' effa il fuo confenfo alla nota cef- 
fone de' Stati in favore di Filippo II. avellerò al- 
tamente proteftato , che non fi farebbe giammai 
da loro preftato il confenfo di foggettarfi al do- 
minio de' Stati , fenza un efprefTa , e folenne con- 

ven- 
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venzione , che in avvenire la religione cattoli- 
ca ivi unicamente profetare fi potette . Piacque 
tanto a Clemente XI. queft' operato , che ordinò 
immediatamente che della ftefla memoria diftefa 
da Paffionei (i) fe ne mandafle copia a tutti i 
nunzj , « fi comunicane a tutti i plenipotenziari 

de prin- 

(ij Memo ire pour p réfe n ter aux miniftres Du refte on a dit, que V eveche dev- 

roit èrre refervé au Roy a caufe que 



Imperiati* touchanr les affaire* 
de Religion dans la G ut Idre 



Parmy tous les articles , qui regar- 
den t la Religion dans le Tratte de Paix 
à faire , il n'y en a aucun , qui men- 
te plus d' attention , que celuy dela 



le Saint Siege ne pourroit pas accepter 
la nominations deEtlts. 

V autre moyén de maìntenìr la reli» 
gion catholique fera d' empecher «- 
pretTement , qu' on ne puiffe in troduire 
dans le Pays , quii fera cedè l' exercice 
d' un eulte contraire , car en accordane 



Gueìdre Efpagnole , car elle vènant à cette liberti , il eft certain , qu* avec 

étre cedée par le Roy Charles aux Hol- le tems on trouverà occafion de tout 

landois , ceuxcy pretendéront la trai- changer, mais la chofe,qui doit tenir 

ter en Pays conquis & en confequence plus au coeur des miniftres Imperiaux, 

ils prenderont toutes leurs mefuret pour e' eft de ne pas permettre, que les ca- 

etablir la religion reformée & abolir la tholiques , oc les gens du Pays foicnt 

catolique ; l'artici e xxcil. des Prelimi- exclus des chargesi e' eft icy qu 1 il fou- 

naires porte la condition exprefle de drà employer tous les (oins imagina- 

snaintenir, en toutes les Places renduès, bles car par cet endroit jufteraent la 

notre religion , mais dans la fuppofi- religion reformée eft devenùe dominan- 

tion , que la Gueldre (bit donnée en te dans les province* unies . Au co 

toute proprietè , & foverainetè aux etàts, mencement del' etabliffemcnt de certe 

elle ne peut pas joiiir , de cette pre- republique le prince Guillaume declarx 

eaution : e* eft par cette raifon , que hautement dans fon manifefte contre 

meflìeurs les miniftres Imperiaux dev- Philippe II. qu' il n' avoit pris les ar- 

Tont infifter avec tout leur zele ordi- mes , que pour foutenir la liberté oc 

naire de faire en forte , que dans le les privileges du Pays, & non pas pour 

Traitè quòn fera , la religion catholi- faire aucun tort àia religion catholique. 

que refte en fon entier : les moyens Dans l'ordonnance qu' il fit a Utrecht 

iurs pour executer cet deflein feront le 25. Novembre i^66. il accorde aux 

premierement de mettre a couvert la pretendus reformès de faire leurs pre- 

Hjerarchieecclefiaftique,c'eft a dire tous ches hors dela Ville & dans l'edift 

les chapitres, & toutes les dignites, qui d'union publié dans la meline Ville 

en depende nr , T eveché fur tout doit le 23. Janvier 157^. on voit evidem- 

étre unitemi & refervé^ fi l'on penta mene, que le deflein d* etablir une nou- 

'etoit pas le fondement 
; provinces , & on n' a 
'en convaincre, que les 

entendre , que l'eleiìion tomberà tou- articles 1? 14. & 15. Apres cette union 

jours fur quelqu' un , qui foit de ce de preuves qu' il n' y cut des provinces » 

Pays -là , <5c que 1' on fairà en forte qui n'y voululfent entrer pare* qu iU 

qu' ils n' | trouveront rien a redire . ne voudroicnt pas fouffrir 1' exercice 

dela 
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de principi . Il miniftro Apoftolico non contento 
di quefto refe perfuafo delle fue maflìme l'abate 
diPolignac miniftro di Francia in quel congreflò, 

G accioc- 



dela religion pretendue reformée , hui 
jours aprés , kauoir le premier fevrier 
dela mefmc année ils declarent : que 
leur inttntion n etoit point £ exclure de- 
la dite union , & confederano* quelque 
-ville , ou province , qui fe voudroit te- 
rtir feulement a la religion Catholique Ro- 
mabit , O" dans la quelle le nombre des 
habitans de la religion pretendue refor- 
mée , n etoit pafligrand y qu en vertà de 
la pacifìcat'ion des religioni ils puiffient 
jouir de C exercice dela religion pretendue 
reformée , mais que non objlant celà ils 
etoient prets de recevoir dans cette union 
les villes , & province/ , qui feulement 
fe voudroient lenir ala dite religion Ro- 
manie , i ili fe vouloient obliger aux 
autres points & articles dela dite union., 
& s" y gouverner en bons patriots : Ainfy 
l'era voit, qu'il pouvoit y avoir des vil- 
les, & provinces, ou les feuls catholi- 
ques euftent le libre exercice de leur 
religion . On peut dono tirer d' icy la 
confequence , que meffieurs les Etits 
fuivant leur maximes peuvent fort bien 
fouffrir que dans un Pays il n' y foit 

?;ue des catholiques , mais l'aggrandir- 
ement de la religion pretendile refor- 
mée vient de ce qu'on n'à pas obferué 
fes capitulations , & que dans les villes 
comme ce feroit celle d' Amfterdara , 
on a commence peu a peu a exclure 
des employs publics ceux de ndtre re- 
ligion , & avec le tems on a fait ce 
que nous voyons aujourd huy dans la 
mefme ville , ou auparavant alloient 
les pretendus reformes dehors a deux 
lièues a faire leur exercice ; & c' eft 
pour cette raifon , qu' il faut abfolu- 
»nent tacher , que les catholiques feuls 
jouiffent des charges , commétant l'uni- 
que remede pour foutenir nòtre reli- 
gion . 

Je crois aufTy qu' il feri neceflaire , 
que la province de Gueldre fatte une 



deputation dans le tems , que les mi- 
niftres Imperiaux traitteront cette af- 
faire avec les Etàts , car la reprefen- 
tation, qu'ils feront pour la conferva- 
tion dela religion , & des privileges 
aurà peut étre plus de force fur leurs 
efprit , quand elle ferà foutenue , & ap- 
puyée par ceux dela meme province & 
l'on peut -icy fe fervir d' un exemple 
de Charles V , qui vient fort a propos 
puifque dans le tems de 1' abdicatoti 
qu' il fit dela monarchie en faveur de 
Philippe IL Tous les Etàts furent re- 
quis a donner leur confentement pour 
ce qui regardoit les Pays-Bas, ckentr* 
autres la province de Drente, quoique 
plus petite de toutes les autres , ne 
manqua pas de le donner auffy , & celi 
par là , qu' elle a fait tous fes erforts 
pour etre admife dans les etàts gene- 
raux . 11 faut remarquer , que le con- 
fentement rat donnè dans une renon- 
ciation , qu' elle venoit du droit da 
fang . On pourra dons avec plus de rai- 
fon fe fervir de cet moyen , quand il 
s'agirà de conferver la religion, & les 
privileges du Pays dans la ceffion , qu' 
on en ferà , puifque les habitans ayanc 
le droit de donner leur confentement 

Sour une alienation, peuvent fort bien 
emander ces conditions , & le Roy 
Charles, qui eft le maitre en difpofer 
de cette maniere , dans le demembre- 
ment , qu'il ferà de cette portion de 
la monarchie d' Efpagne . Àpres tout 
ce qui eft arrivé preìentement dans la 
Gueldre, il ya a craindre ,que C on n'f 
apporte les precautious neceflaires, les 
catholiques louffriront beaucoup , e' eft 
ce qu' on peut aifement reconnoitre , 

(mifque le doyen de l' eglife cathedra- 
e de Ruremonde etant venù a vacquer 
les Etàts ont conferé cette dignité ec- 
clelìaftique a un certain Theodore Eg- 
bert Polocmaxt, ordonnant a monfieur 

l'Ève. 
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acciocché li Stati di Olanda non otteneffero giam- 
mai la fovranità di certe piazze conquiftate fu la 
Francia , e ne dette a Francefi ftefli quefto fug- 
gerimento con una fcrittura eloquentiflìma , e di 
robufte ragioni ripiena, nella quale fe vedere con 
quanto fondamento fi dovette fofpettare , che i 
Proteftanti dopo la campagna del 1709. aveano 
in quelle piazze raccolti gli Ugonotti , forfè con 
idea di fare riforgere la corrifpondenza , che già 
vi era fiata tra elfi , ed i loro amici di Alemagna, 
e delle Provincie Unite, per poterfene ad ogni op- 
portunità prevalere ancora contra la Francia , cui 
non dovea fembrare o tirano , o ideale quefto fo- 
lletto, attefo f efempio di quello, ch'era feguito 
ad Errigo IV. il cmale nel 1609. per afiìcurarfi , 
che gli Ugonotti di Francia non avefTero profitta- 
to contro la pubblica quiete di quel regno full' even- 
tualità di una battaglia fra f Olanda , e la Spagna, 
fu obbligato a maneggiarfi per la conclufione d' una 
tregua fra le due divifate potenze . 

Fece loro providamente riflettere , che fe i 
primi penfieri d' un principe Cattolico nella con- 
quida a un paefe Proteftante fono ben giuftamen- 
te rivolti ad introdurvi la vera religione , altret- 
tanto deve fuccedere in quei tali luoghi , che da 
Proteftanti fi acquiftano, onde ne viene in con- 
feguenza, che facilmente fi difprezzano le capito- 
lazioni , che fi fanno in materia di religione , al- 
lorché riefce al Proteftante di entrare fovrano in 

uno 

Teveque , & au chapitre de fon egli- fait aucun accord avec eux ; l'autre 
fe de le mettre en pofleflion fans faire inconvenient e eft d' avoir placé dans 
la moindre diffìculte j ce qui eli ma- le confeil un certain monfieur Corre- 
nifeftement contre 1' autorité du roy ge, qui eft un apoftit. 
Charles , n' ayant encore fa majefté 
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uno Staro Cattolico . Nella già nota variazione de 
preliminari dell' anno 1709. fi vide fubito ali 1 infi- 
nuazioni di Paffionei afficurata la fovranità di tutti 
li Paefi Baflì preflò V imperatore , e delle accen- 
nate piazze prefiò la Francia , e fi convenne dell' efer- 
cizio della fola religione Cattolica Romana . E la 
fte(fa corte di Francia memore di quefti fuggeri- 
menti in occafione d'un interino trattato ftipulato . 
con i Stati fopra la temporanea ceffione di alcune 
piazze , (i riferbò la fovranità di quelle , e 1 penal- 
mente convenne dell' efercizio della fola religione 
Cattolica Romana . Circa 1' Alto Quartiere della 
Gueldria il marchefe di Brandeburgo nell' altera- 
zione di quei preliminari ne ottenne la cemone in 
fuo favore , ma Paffionei fuperò , che la fovrani- 
tà reftaffe all'imperatore, e di più nel 1713. eb- 
be modo di minutare effo fteflò varj capitoli favo- 
revoli alia religione , che furono poi ftipulati dal- 
le due potenze contraenti con la perpetua garan- 
tia della Francia . In quefti capitoli fi convenne , 
che la religione Cattolica rimanere dovette in tutto 
quel quartiere fu '1 piede, in cui era ftata ai tem- 
pi di Carlo IL Che la nomina del vefcovado di Ru- 
remonda fotte dell' imperatore , che la giurifdizio- 
ne ecclefiaftica , ed i luoghi facri non dovettero ri- 
cevere alcuna forte di diminuzione, e che tutte le 
cariche, ed offici s ^ del governo generale, che de* 
tribunali fi farebbono efercitate da Cattolici Roma- 
ni . Defiderò Clemente XI. che sì bella convenzio- 
ne fi rendette comune nel trattato della cemone 
dell' ifola di Minorca da farfi agi' Inglefi , e Paffio- 
nei fecondò quanto potè il fanto zelo del ponte- 
fice , comunicando tutto al duca d'Offima primo 

G 2 pie- 
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plenipotenziario di Filippo V. Ma quelli , ed il mar- 
chele di Monteleone fecondo plenipotenziario non 
ebbero la forte , eh' era toccata a Paffionei di po- 
tere confeguire un intento così importante , poiché 
gì' Inglefi non vollero ratificare gli articoli preli- 
minari fegnati in Madrid Tanno 171 2. tra il con- 
te di Mecorada , e milord Lexingtun , tra quali 
ven' erano due favorevoli alla religione, addicen- 
do effi, che in vigore delle loro leggi non potea- 
no a quelli acconfèntire , dando foltanto parola , 
che non fi opporrebbono alla giurifdizione del ve- 
feovo di Majorica . 

E' ben vero però, che effettuatafi la già det- 
ta ceffione dell' Alto Quartiere della Gueldria in fa- 
vore del marchefe di Brandeburgo , e portatofi 
quefti nel 171+- alla vifita di quello Stato alterò 
quel bel trattato di religione , introducendo nel 
nneftratodiRuremonda qualche acattolico, dando 
ad un Proiettante la carica di fifcale , e volendo 
che fi ammettente nell' afTemblea de Stati il conte 
di Lotun eretico . Della qual cofa efTendofi Cle- 
mente XI. grandemente afflitto fpedì all' impera- 
tore , ed al re di Francia brevi efortatorj , accioc- 
ché ripara(Tero a fi mi li variazioni cotanto alla Cat- 
tolica religione perniciofe . L* imperatore promife 
a monfignor Spinola nunzio in Vienna, che nella 
profuma fpedizione di un governatore ne' Paefi Baffi 
avrebbe procurato P opportuno rimedio, e che in- 
tanto dal fuo miniftro imperiale fi farebbono prefe 
le precauzioni più necefTarie . Paffionei intanto fu 
per fegrctaria di Srato dal pontefice con grande 
premura incaricato , acciocché con tutto il vigore, 
ed induUria s ingegnaife di foftenere un sì bel parto 
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del fuo grandiffimo zelo . Egli verifimilmente otr 
tenne , che fi rimettefle moflervanza il trattato di 
religione della Gueldria , giacché non fi vede, che 
papa Clemente parlafle più con eflò lui di queft' affa- 
re, che certamente non avrebbe mai dimenticato, 
fe al defi derato termine non forfè flato portato . 

Quefto è quanto ho potuto raccorre circa la 
condotta , che tenne il conte Paflìonei nel con- 
greflò di Utrecht , condotta certamente , che po- 
trà Tempre fervire di fcorta a miniftri della fanta 
Sede per falvare da qualunque pregiudizio la re- 
ligione Cattolica , allorché ne trattati di pace fi 
fia per tentare, che qualche provincia abbia fre- 
ttare lòtto principi Protettami , fui rifleffo, che 
quelli diffìcilmente fono per osservare i patti van- 
taggiofi all'unico, e libero efercizio della religio- 
ne Cattolica, nel qual cafo è necefsario il procu- 
rare , che efprefsamente fi convenga , che f ammi- 
niftrazione delle cariche civili fia prefso de'Catto- 
lici , e che la fovranità refti in una potenza Cat- 
tolica , efsendo che a quella , anche per interefse 
proprio, incombe fempre il procurare imamente, 
che non fegua giammai alcuna alterazione ne 1 pun- 
ti , che riguardano la religione . Conchiudo , che 
ben farebbe , che le memorie tutte fcritte da Paf- 
lìonei in quefY occafione potefsero efsere lette dal 
pubblico , perchè ognuno vedefse , com' egli era 
naturalmente animato da vero zelo per la religio- 
ne , e come la di lui mente penetrante folse negli 
affari più grandi • 

Non voglio lafciare di dire , che nel tempo 
del fogglorno, eh' egli fece in Olanda , ebbe ftret- 
tiffima confidenza col celebre marchefe Giovan 

Bat- 
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Battifta Colbert de Torcy , il quale fu fegretario 
distato prefso Luigi XIIII. per gli affari ftranie- 
ri , quegli , che compofe sì bene la ftoria della 
guerra generale inforta in Europa per la morte 
di Carlo II. la quale i ftoria manofcritta fu f an- 
no 174.9. confidata al noftro Paffionei già cardi- 
nale dal duca di Nivernois ambafciatore del rè 
Criftianiflìmo alla fa. me. di Benedetto XIIII. ed 
egli così pienamente informato coni era di tutti i 
maneggi più fegreti fatti allora per conchiudere 
la pace generale , aflicurò di non avere trovata 
in tutta quelf opera circoftanza alcuna , che non 
fofse appoggiata al rigore della più foda verità, 
c fi protetto, che vi avea ammirate di tanto in 
tanto belle rifleffioni criftiane, che f illuftre auto- 
re vi era andato oportunamente facendo fu f on- 
nipotenza di Dio, il quale tiene in mano il cuo- 
re degli uomini, ed il dettino de regni. Qui pu- 
re avvertirò, che intorno a quefti tempi, il cele- 
bre Biasio Carofolo Napoletano avendo con le" 
ftampe di Roma preffo Francefco Gonzaga f an- 
no 1710. pubblicata la prima parte delle fue dot- 
thììme diflertazioni , volle che una di effe , cioè 
quella, che tratta della pianta mandragora compa- 
rse dedicata al noftro Domenico , prelato , come 
differo i giornalitti d'Italia, allorché la riferirono , 
in cui i minori ornamenti fono quei della nafcita , e del- 
ta fortuna , avendoli egli moltijfimo accrefciuti con tut- 
ti que meriti , che provengono da una virtù , e da una 
letteratura fmgolare , ed i quali meriti gli hanno conci- 
liato la fiima , e le lodi di gran numero di perfine , che 
per vanto di dottrina fi fono fatti in quefio nofiro fico- 
Io conofcere. 

Con- 
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Conchiufa che fu la pace a feconda del defi- 
derio di tutti i buoni , e perciò con pienifiìma 
foddisfazione del fanto padre , fu Paflìonei defti- 
nato alla corte di Torino , per comporre quivi le 
difcordie , eh' erano inforte tra la fanta Sede , ed 
il duca di Savoja , perlochè incamminatofi verfo 
Roma volle ripaflare da Parigi , ove è indicibile 
con quanta fetta fofTe riveduto da tutti quei prin- 
cipali fignori , ed infigni letterati , ma quello che 
più d' ogn altra cofa fi dee valutare, fu f alt ono- 
re , che gli fece il rè di rigalarlo di una ricca col- 
lana , cui pendeva la di lui immagine circondata 
da ornamenti di preziofiflìme gioje . Venutofene 
finalmente a Roma per ricevere f irruzioni , e le 
facoltà y dopo pochi giorni fu da quefta corte can- 
giato fu di ciò penfiero a cagione , che per allora 
non fi vedeva luogo a verun accomodamento , 
onde fi fermò in Roma , ed il pontefice lo volle 
feco più volte in lunghi familiariflìmi difeorfi , ed 
intanto lo dichiarò fuo cameriere fegreto , e pre- 
lato domeftico. 

Sul principio dell'anno feguente 1714. furo- 
no pubblicati gli articoli preliminari della pace , 
che fi dovea conchiudere tra f imperatore , ed il 
rè di Francia. Il luogo peì congreffo fu fifiato, 
che fofTe Bada, picciolo luogo nelfArgovia .11 
congreffo dovea principiarti nel mefe di Maggio, 
e fi dovea principalmente trattare di dare una 

Sualche regola alla pace , che con molto pregiu- 
izio della religione era fiata conchiufa a 6. di 
Marzo di queft' anno in Radftat . Li plenipoten- 
ziari furono, il principe Eugenio di Savoja per 
parte dell' imperadore , e per quella del rè Cri- 
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ffianiflìmo Luigi Ettore duca di Villars pari e ma- 
refciallo di Francia . Perloche volendo Clemen- 
te XI. mandarvi un miniftro di coraggio , di efpe- 
rimentata deprezza , e già bene accetto a quei 
paefi , dettino il noftro monfignor Paflìonei , ac- 
ciocché prontamente vi fi portafle , come fece , 
non folo per invigilare , che tutto riufcifle fenza 
nocumento della religione , ma per tentare ancora 
di ottenere la conclufione di varj articoli, ch'era- 
no troppo importanti alla medefima . Dovea egli 
procurare, che a tenore della letterale difpofizio- 
pe del terzo articolo preliminare di Radftat fi efe- 



wich , fenza ammettere quelle moderazioni , che 
avrebbono tentate gli eretici . E benché nel detto 
terzo articolo di Radftat foffe determinato , che 
nelf impero fi ftabilifle tutto ciò , che pe '1 tem- 
porale , e fpirituale era ftato prefcritto nel trat- 
tato di Rifwich , nondimeno dovea egli delira- 
mente proccurare , che fofie abrogato il receflò , 
il quale contro la difpofizione del quarto articolo 
del medefimo trattato di Rifwich era ftato alcuni 
anni prima fatto tra l'elettore Palatino , ed il 
ma re he fé di Brandeburgo in materia di religione; 
al che fi poteano eccitare i miniftri Francefi, ram- 
memorando loro, che il quarto articolo di Rif- 
wich era ftata opera della reale pietà del Criftia- 
niflìmo . Era pure necefiario , ch'egli proteftafte 
contro le paci di Weftfalia , di Nimega ', e di 
Rifwich , come quelle , che fi proponevano per 
bafi fondamentali della prefente pace di Bada . 
Dovea altresì il miniftro apoftolico afiìftere con 
tutto l' impegno il barone di Karg colà mandato 



guifte in tutto 
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dall' elettore di Colonia , perchè riportane la rein- 
tegrazione delle chiefe toltegli , e la libera refti- 
tuzione di Rimberga , e r abolizione dell' iniquo 
concordato , a cui era flato violentemente aftretto 
dalla corte d' Annover il capitolo d' Ildefio , e fi- 
nalmente la rimozione de prefidj Olandefi dalla 
cittadella di Liegi , e da Huy . Premeva poi fom- 
mamente al pontefice , che fi ottenerle una totale 
causazione dell' ordinazioni fatte dalla corte d' An- 
nover nell'Aprile del 171 3. con le quali (frana- 
mente fi pretendea di regolare la Cattolica religione, 
e che fi ratificane nel trattato di Bada il decreto 
dell' imperatore , con cui fi ordinò , che fi chiu- 
derle il tempio violentemente eretto dagli Olan- 
defi per L' efercizio della loro fetta in Porceto dio- 
cefi di Colonia . Si dovea pure procurare di ren- 
dere indenne f elettorato di Treviri , ed il princi- 
pato di Adamar , che gli apparteneva , da tante 
novità , che aveano gli eretici attentate . Siccome 
ancora fi dovea infiftere per la reftituzione della 
fortezza di Rheinfeltz fui Reno al fuo principe 
Cattolico, rimovendone l' eretico, che l'avea oc- 
cupata , e foftenere le ragioni del monaftero di 
Werden contro le violenze del marchefe di Bran- 
deburgo , ed operare in modo , che f abate , e 
monartero fuddetto foriero nominatamente com- 
prefi nel trattato di pace . Sarebbefi oltre a ciò 
dovuto proteftare contro l'eflerfi permerTa la di- 
gnità del nuovo elettorato nella cafa d' Annover 
relativamente all' oppofizione , che monfignor 
D. Anibale Albani fece a tale novità nelf ulti- 
ma dieta di Franckfort . Di più che difponendofi 
nell' articolo decimoquinto di Radftat , che gli 

H ekt- 
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elettori di Colonia, e di Treveri fieno tenuti a 
dimandare nuova inveftitura, fi dovea invigilare, 
che dalla forma di effe , non fi potefTe giammai 
dedurre la validità della precedente degradazione 
in pregiudicio dell' ecclefiaftica immunità . Gli fu 
raccomandato , che tirandofi a Bada il cóngreflò 
già intimato a Broun fwich per la pace delle po- 
tenze del Nort , accudùTe con tutto il fuo folito 
zelo agi' intereffi della religione in quelle parti , 
e particolarmente nella Livonia , e nella Pomera- 
nia , procurando la reintegrazione de' vefeovadi , 
c de' monafterj , in fpecie dell' infigne di Hafffelt , 
i quali anche contro la difpofizione dell' infaufta 
pace di Weftfalia erano dopo flati occupati dagli 
eretici . Dovea infiftere , che non folo non foffe 
ratificata , ma che anche foffe ad ogni patto caf- 
fata , e rivocata la pace di Arau , che i cantoni 
Proteftanti aveano eftorto ultimamente da' Cattoli- 
ci, non potendo effere nè piùvergognofa , nè più 
nociva al nome , ed agi' intereffi della religione 
Cattolica ; e procurare che l'abate di S. Gallo fof- 
fe reintegrato totalmente ne' fuoi diritti nel conta- 
do di Toggemburg feudo imperiale , intorno cui 
era flato fatto un' aggiuftamento iniquo, e pregiu- 
diciale alla religione nel congreffo, che fi era tenuto 
in Rofiach tra i deputati dell' abate fuddetto da una 
parte, e quei de' cantoni di Zurigo , e di Berna dall' 
altra ; ficcome pure, che fe mai fi foffe trattato in Ba- 
da del capitolato di Milano , procurale , che a te- 
nore di effo foffero purgati gli attentati degli eretici 
nella Valtellina , e ne' contadi di Bormio , e di 
Chiavenna , e che con qualche articolo del trattato 
di Bada venhTero annullate le capitolazioni, che con- 
tro 
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tro T immunità ecclefiaftica pretendevano gli ere- 
tici elitre fiate ftabilite nella dieta generale tenu- 
ta in Coirà Tanno 1712. Di più avendo la chiefa 
di Bafilea ricevuto grande nocumento ne 1 diritti 
temporali, e fpirituali, procurante quei ripari, che fi 
poteano a membro sì ragguardevole dell'impero, 
ed il limile facefle in favore della chiefa di Lo- 
fanna, cui dal cantone di Berna, e da altre poten- 
ze eretiche erano itati ufurpati diverfi beni . La 
chiefa di Ginevra ne avea avuti molto maggiori, 
ma ficcome per le grandi difficoltà de* tempi non 
fi potea fperare tutto, s' ingegnante di ottenere alme- 
no , che fi accordafTe in quella città la libertà di 
cofcienza , e che fi permettente al vcfcovo di torna- 
re alla fua refidenza . Dovea proccurare la tran- 
auillità di Coftanza , che ricevea tante velfazioni 
da' Svizzeri , e rendere ai poveri Cattolici d'Ir- 
landa quel follievo, che non fi potè ottenere nel 
congrelio di Utrecht , mediante f oflervanza de* 
patti di Litmerich, e finalmente, che ficcome ef- 
fe monfignor Paflìonei avea concertato in Utrechr 
coi miniftro di Parma un articolo toccante i du- 
cati di Parma, e di Piacenza, che non riufcì in- 
ferire nel trattato , così facefle in modo di ottenerlo 
in quefta congiuntura , e non permettente, che il mi- 
niftro di Parma confentifle , che f articolo folTe 
tale , che lafciafle dubbiofo il dominio fupremo 
della fanta Sede fu quei Stati , e fopra i regni di 
Napoli , e di Sicilia 5 giacché circa Comacchio fi 
riferbava il pontefice di fpiegarfi in appretto. 

Adopero monfignor Paflìonei tutta la fua 
grand' indultria per foddisfare alle giuftifiime pre- 
mure del fanto padre, e fe a quefte non corri fpofi: 

H 2 pie- 
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pienamente , ne fu cagione la malvagità delle cir- 
coftanze eli quei tempi . Quello che ottenne , fu , 
che negli articoli ni. e x. fi ebbe tutto il rappor- 
to agli articoli della pace di Rifwich , per i quali 
veniva abrogato il receffo di religione pubblicato 
Tanno 1705. da Giovan Guglielmo conte Palati- 
no del Reno, ed elettore, riguardo ai di lui Stati 
del Palatinato . L' articolo xv. fu in favore dell'elet- 
tore di Colonia , e del duca di Baviera riporti 
ambedue nel loro priftino flato , e fpecialmente 
fu vantaggiofo per cagione del vefeovado Udelien- 
fe , che fu reftituito al medefimo arcivefeovo di 
Colonia , onde venne ad eflere abolita quelf in- 
giufta convenzione , a cui il capitolo della fuddetta 
chiefa era (tato coftretto di venire con un princi- 
pe eretico . Nelf articolo xxvn. fi era proveduto 
alia religione Cattolica negli Stati del Belgio cedu- 
ti dal re di Francia all' imperatore , e nnaln ente 
fi dovea godere dell'articolo xxx. in cui fi era de- 
cretata la neutralità dell' Italia . Ma all' incontro 
non avendo potuto impedire, che la pace di Weft- 
falia non ferviife come di bafe, e di fondamento a 
quefta di Bada, altro non potò fare, che dichiarare 
con folenne protetta nullo, ed irrito, invalido, ed 
in^iufto tutto ciò , che in tal pace era flato con- 
chiufo in pregiudicio della religione , e della fan- 
ti Sede, proteftando efprefTamente contro tutti gli 
artkoii della fuddetta pace di Wefttalia (1) , ben- 
ché 

(0 Q irft' iniqua pace era già fiata ri- triarcha ù" Alexandria , e nunzio apo- 

S'ttata dal vefcovodi Nardo nunzio apo- ftalico flraordinario, e poco prima del 
olico con protetta fatta ai 26. di Otto- congreffo di Bada , cioè P anno 171 1. 
bre i<5 t 8. ed Innocenzo X. ne riprovò era fiata di nuovo rigettata da mon fi- 
gli articoli con breve fpedito ai ic. di gnor Anibale Albani nunzio flraordi- 
Kovembre dello llcls anno. Quefta prò- nario , poi cardinale , nel congreflo dì 
tefla fu reiterata l'anno 167-). nella pa- Francfort ragunatO per l'elezione del 
ce di Nira?ga da Luigi Bevilacqua pa- re de' Romani. 



t 



Digitized by Google 



DEL CARD. PASSIONEI. 61 

chè efplicitamente , o implicitamente riferiti fofle- 
ro in quella di Nimega, e di Rifvvich, ed ora in 
quella di Bida , e contro ciò , che quivi fi era con- 
venuto circa i trattati fatti in Utrecht , ed in 
Radftat per rapporto al regno delle due Sicilie 
di quà e di là dal Faro in manifefto pregiudicio degf 
incontraftabili fovrani diritti della Romana chiela, 
come ftabiJko fenza il neceflario pontificio con- 
fenfo . Fu quetta protetta fcritta per mano del di 
lui fegretario a io. di Settembre dell'anno 1714.. 
e fatta regiftrare negli atti della pace di Bada . 
E poiché l'accorto prelato Paifionei offervò, che 
quello congreflo di Bada era (tato fatto contro il 
folito coftume , cioè che non fi era previamente 
fhTato alcun mediatore , cui fi potettero prefentare 
le opportune protette , fece la fua prontamente 
nota ai plenipotenziarj Imperiali e Francefi , ed 
sii miniftri degl' altri principi, e la pubblicò di 
poi, e la lette agl'avvocati, e confoli di Bada con 
animo di farla regiftrare nell'archivio della repu- 
blica di Lucerna , la principale fra Cattolici can- 
toni , ciò che fu efeguito ai 20. di Settembre 
dell' anno ftefio prefenti varj illuftri teftimoni ; 
i quali furono Gafparo Lodovico a SchnorfT ca- 
valiere dello fpron d'oro, conligliere de' principi 
di Bafilea, e di S. Gallo, e 'pretore di Bada, Gio- 
vanni Udalrico Dorer pretore di Bada , Giovati 
Crittoforo vefcovo di Domiziopoli fuffraganeo di 
Balilea , Emetto Federico barone de Twitkel, ca- 
nonico di Eifelda e di Spira , arcidiacono in Got- 
lar , Giovanbattifta Hans dottore di teologia , 
protonotario apoftolico , vicario generale della 
diocefi di Bafilea , Giovanbattifta du Bos canoni- 
ca 
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co della cattedrale di Bellovaco , e Francefco Teo- 
dorico Dorer cancelliere e notajo di Bada , atte- 
ftò che i fuddetti teftimonj aveano di propria ma- 
no fottofcritto . 11 pontefice Clemente XI. allor- 
ché riferì nel conciftoro tutto ciò , eh* era feguito 
in quello congreflò , onorò Paflìonei de* meritati 
elogj , dicendo , eh* egli fi poneva a narrare lo (ta- 
to delle cofe , dopo che avea bene confiderato 
quae a Dominho Fajfioneo U. S. Ref. prae/ato dome' 
fiico pari foìertia , ac fide in executionem mandatorum 
tiojlrorum gefta fuerunt ; ed avendo quivi efpreflo 
T intimo dolore dall' animo fuo concepito per lefi- 
to di quella ragunanza in tante parti infelice , 
confefsò , che molto follievo fentiva dal confide- 
rare la condotta sì prudente tenuta dal fuo zelan- 
te miniftro . Dopo di avere così detto , entro in 
conciftoro monfignor Olivieri allora fegretario 
de brevi, poi cardinale, il quale lefle il breve delle 
facoltà , eh* erano ftate concefle a monfignor Paf- 
fionei ai 26. di Giugno 1714. e la protefta, di cui 
fin ora abbiamo parlato . Finalmente conchiufe 
il pontefice quella belliflima allocuzióne con pro- 
teftare, che fua mente era (lata di volere comprefo 
in ciafeun atto, Giacomo rè della gran Brettagna , 
da lui non mai nominato, a folo fine di non ren- 
derlo viè più od io io a principi eretici . (1) 

Ritornato monfignor Paflìonei a Roma verfo 

la 

L'applaufo , che monfignor Paf- Crijìo , ovvero ti Brindano da Siena va- 
fìonei riportò dalla maniera, ch'egli te- ticinante nclF ef aitatone gloriofifinia al 
»er leppe ne* congreflì , fu cosi univer- Gran Magijlero Gero/olinutano dell' Emi' 
(ale , che Girolamo Gigli non fi potè nentiffimo ,* Reverendtjftmo Fr. Marc'An- 
contenere di non rapprelèntarlo in quel tonto Zondadar't . Poefia fanatica di Ama' 
fuo bemefeo componimento , che pub- tanto Sciaditico P. A. In Siena prejfo 
blicò in ceca l'ione, che Fr. Marc' Anto- Francefio Quinza alle tre Ro/e d'oro, 
nio Zondadari fu eletto Gran Maeftro in 4. di pag.55. Quivi finge,che Brandano 
& Malta . Egli l'intitolò II pizzo Mi cosi profetini : Il 
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la fine dell'anno fuddetto fu torto ammetto nelle 
congregazioni particolari di Stato , nelle quali fi 
trattò dimportantiuìme materie , come per defini- 
re 

Il Cardinal , che in lite (a) Tien Siena con Pifloja 
Che fa quanto il Tesbitc Leggere in quelle quoja , 

(*) L' Emiaentiffimo Tolomci nato in Pifloja, ma di anticha nobiliflima ori- 



Chc fa tutti i parlari (b) Di quegli , onde a Nembrotto 
Troppi vocabolarj Del Cielo il pafTo han rotto . 



(6) Quello porporato è intendentiffijno di ogni maniera di lingue 



Che giù nel pozzo pefca (c) Di Veritade il Sole * 

Acciocché nel Mondo cica A illuminar le fcuole . 

(0 E' gran filofofo, gran teologo, e gran letterato univerfale . 

Già i Tomi fcartabella Nella Galea difcefo , 

E Pa/Jionei sù quella (d) Un altro luogo ha prefo. 

00 Monfignor Domenico Paffionei di tutti i buoni profeti Sanefi . eflendo 

da Foflombrone fra' maggiori letterati affretto con qualche affinità ad Aletfaa- 

di aucfto fecolo , e d'ogni idioma in- dro VII., e perciò al Gran MaeAro . 
tendentiflimo ; Ofpite di Brandano, e 



Di così valle menti Poche ha la Chiefa fanta : 

L'invidia arruoti i denti, Che il ver Brandano canta. 

Tenea nelle Diete Quello da Foffombrone 

Tutte le bocche qucte (e) Meglio che Cicerone . 



CO Diede in tutte le diete gran faggio di fua capacità. 

Jò jò dicea il Tedefco Star Pafftonei cran Prete, 

Oi*y fcguia il Francefco , Cfluy cy a grande tete . 

Soggiunge ci di Cartiglia ; Eflo gran nombre acqu/Jla; 
E il Milord poi ripiglia; He u a violent papijia. 
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re la controverfia allora pendente fopra i benefici 
conciftoriali , e vefcovadi di Piemonte , per Ma- 
re r efenzione totale , che ha il vefcovado di Li- 
pari dal tribunale della monarchia di Sicilia , per 
torre, o almeno moderare gli abufi di quefto fteffo 
tribunale, per vedere con quali limiti dovea ave- 
re ufo la bolla della Crociata folita concederfi da 
fommi pontefici ai re Cattolici sì per le Spagne , 
che per la Sicilia , e per determinare varj negozi 
difcufli ne congreffi , che avea avuti in Parigi il 
nunzio Aldrovandi , con D. Rodrigo Villalpando 
miniftro regio di Filippo V. circa l'immunità, ed 
altri capi della ecclefiaftica giurifdizione . Ma nel 
meglio, eh' egli vi s impiegava, ebbe ordine dal 
pontefice di trasferirfi , come fece , a Soleure 
nelf Elvezia , e fu ciò nelf anno fulfeguente per 
trovarfi prefente alla conferma , che fi dovea ri- 
novellare della lega tra il re di Francia , e li Sviz- 
zeri e per accudire altresì a tutto ciò , che in 

quei, 

II Venezian ; affé Elio fave per diefe> 

E bori o fo paè Dile o Inviòo Zenefe ; 

Egghi è un Decaraerone ; Segue il (/) Giraldi fcaltro 
Fra quei del collarone Quanto fra Preti l'altro. 



(/) II cavalier Jacopo Giraldi Mini- miniftri de' principi dell' Europa ; anw 

Aro di là da' monti della real corte di co de' profeti Sanefi, c de' poca anco 

Firenze , il più favio , il più gentile , e ra di quella città . 
il più amato , e accreditato fra tutti i 

Or P 'a [ffionei accenna Coi Codici Divini 

Dalla corrente antenna Bortoni , e (g) Fontanini, 

C?) Due prelati letteratiffimi amici del Paffionei. 

I quai per un Diploma Che fappia di tignuola 

Darian quant' hanno a Roma E la toga , e la Itola . 
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quei paefi fofle peravventura bifògnato per promo- 
vere ogni maggior bene fpirituale. Mentre egli quivi 
fi tratteneva, iì mife a raccorre una quantità di bel- 
liflime notizie, che andò di mano in mano corredan- 
do di giufli, e prudenti rifleflì per comporre un'opera 
circa la condotta, che aveano tenuta i Romani pon- 
tefici negli affari politici d' Italia fino dal tempo, 
che Carlo Vili, pafsò alla conquida del regno di 
Napoli , e fi vede, che il fuo penderò era di diften- 
derle in forma di lettera ; Similmente prima di 
partirne , con lettera bene diffufa inviò al cardi- 
nale Paolucci , un efatta e giudiziofa relazione del- 
lo flato , in cui fi trovava allora la religione Cat- 
tolica negli Svizzeri . Quella lettera farebbe cer- 
tamente bene, che foffe ftampata, poiché potrebb'ef- 
fere di gran norma a coloro , che debbono in quel- 
le parti trattenerfi per miniflri della fanta Sede, ma 
effondo troppo lunga,fi dee riferbare ad altro luogo. 
Si duole in effe, che le memorie in quelle parti era- 
no troppo fottopofte all'oblìo, ed alle alterazioni, 
a cagione che la cancellarla , e l'archivio della nun- 
ziatura privi ambedue di regiflri di lettere , e di 
qualunque forta di documenti, non poteano fom- 
m ini (tra re alcuna notizia , onde era a lui conve- 
nuto di formarne quella relazione fu quanto era 
andato raccogliendo in quello tempo del fuo fog- 
giorno colà , per trovarfi in qualche modo pre- 
venuto ne' cafi , che gli erano occorfi . 

Studiofiffimo poi, com'egli era nel portare avan- 
ti la buona difciplina, tanto fi adoprò,che finalmen- 
te ottenne , che Giovanni Leonzio Gugger proto- 
notario apoftolico, canonico, e prevofto della col- 
legiata di Soleure addì 17. di Gennajo dell' an- 
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no 1716. gli fece folenne donazione della fua pro- 
pria cafa polla in Soleure preflò la porta di Ber- 
na, con tutte le iuppelletili , che v' erano, e con la 
perpetua rendita di feudi cinquanta l'anno, perchè 
queir edilizio fempre in avvenire porefs'elfere man- 
tenuto ; ed acciocché eflb Pafiìonei chiamato qui 
abate di S. Michele Arcangelo di Lamoli , prela- 
to domeftico, referendario d'ambi le legnature, e 
nunzio apostolico, con autorità della fanta Sede vi 
fondafle un feminario pe chierici, con quella con- 
dizione , che fe nel termine di fett' anni avvenire 
non fi follerò trovati gli altri fondi necelìarj a po- 
terlo ftabilire,la fuddetta cafa, e fuppelletili com- 
prefa la libreria, appartenere dovelTe ai difeenden- 
ti della famiglia Gugger. E di più che quelli con 
licenza del luperiore • prò tempore di detto femi- 
nario, eretto che folle, potettero fempre avere li- 
bero ufo della fuddetta librer a , e che volendo 
avere luogo in elio, dovettero agli altri efiere fem- 
pre mai preferiti . Quafefito avelie quella dona- 
zione io no '1 fò. A me però baila di averne ve- 
duto il documento originale per poterlo qui rife- 
rire in prova fempre maggiore della vigilanza , 
che monfignor Paflìonei avea in tutto ciò, che ri- 
guardava 1 accrefeimento dell* ecclefiallica difcipli- 
na (1) . % Ap _ 

(t) Ego in fra feri ptus nujtis Collega- nem informentur ,• quod fieri nequit ia 

tae Soloiorcntìs Canonicus & Pr3epofi- hac communi noflra patria , in qua nul- 

tus | ac Protonotarius Apoftolicus cura lum eli Seminarium , nec omnibus ca» 

animadrertitfem per plurimos annos » fuppetant facultates, ut ultra montcsad 



quibusDeopiacuir, ut hu:c Clero praeef- ftudia exerecnda ire poffint; ftatui, 

fem , nil nia^is ai noftrae fanftae Re- decrcvi, domum meam extra Aram ad 

ligionis Catholicae incrementum , &ad Portam Bernenfem hujus Civitaris pofi- 

Patriae bonum conferre , qoam ut ii , tam , cum omnibus fuppclleétilibus,Ei- 

qui facris ordini bus volunt initiari , a bliotbecam, & annuum feutorum hujus 

teneris annis ai pietatem , & religio- monetae quinquaginta redditum ad eiuf- 

dem 
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Appena eh' egli ebbe adempiuto alla fuddetta 
commiflìone , il fanto padre lo dettino inquisitore 
a Malta , acciocché appunto in un tempo così 

I 2 cala- 



dem domus confervationem donare , ut 
perpraefenremfana ac libera mente do- 
no IlluÙTiflìmo acreverendiffimo D.Do- 
minico abbati Paffioneo fandtilli mi do- 
mini noftri Clernentis divina providen- 
tia papae undecimi praelato domeftico 
& fanitae fedis apoftolicae rninirtro,ut 
ex ea ieminarium apofiolica auctorirate 
conftitoatur . Sed cum plurima alia fun- 
da requirantur, eadonoconditione ut fi 
infra (eptem annorum fpatium ab ho- 
dierna die alia funda neceflaria adeun- 
dem finem non reperiantur, mea haec 
donatio nulla & invalila lì c , &. dotnus 
mea cum omnibus aliis fuppellectilibus 
bibliotheca Se redditibus fupradiélis ad 
eos tranfeat haeredes Guggerianos ma- 
fculos & ex rribus mcis fratribus natos, 
& defeendentes ad quos fpe&abit , & 
eao fpeclare volo, ordino, ac dettino. 
Volo etiam,quod ufus meae bibliothe- 
cae praediclis meis ejuldem familiae 
nepotibus, ac pronepotibus ecclefiafticis 
communi* fit & poflìnt libros tales , 
quos fibi neceflarios credant ex eadem 
extrahere cum fuperiorum tamen femi- 
narii penniflione , & reddendi condi- 
tione . Item quod illuftriffimus ac re- 
verendiffimus dominus abbas Paffioneus 
ad calcem hujus inllrumenti promittar, 
ac juret, fe nomine ledis apoftolicae 
hanc donationem non aliis quam lupra- 
dictis acceptat condirionibus . It-m quod 
ego poffim intra hoc quatuor annorum 
fpatium, fi mihi placuprir,domum inln- 
bitare, quam tamen liberam relinquam 
fìatim ac omnia , quae ad noltrum (mera 
neceflaria erunt, prompta vid.-buntur. 
Reliquum e(t, ut li quis ex meis nepo- 
tibus, ac pronepotibus ex firn ha Giun- 
ger , cum plurimi a4ii fuptr!ìnt , femi- 
.rarium incedi voluerit , fìr omnibus 
aliis (ervaris fervandis prafferendus. In 
quorum fi km coram infratcriptis rerti- 
bus ad hunc finem vocatis hoc dona- 



tionis ìnftrumentum , quod manu m?a 
iubfcripli, & figlilo meo munivi illultrif- 
fim > ac reverendiflimo domino abbati 
Palfioneo dedi . Solodori in Helvetia 
die i7.Januani 17 1<5. 

Johannes Leontius Gugger praepofitus 
& protonotarius Apoltolicus , iuro,pro- 
mitto , & atteltor ut fupra manu pro- 
pria. Solodori 27. Jan. 1716. 

Loco *i> Sigilli. 

Ego Dominicus Paffioneus abbas S.Mi- 
chielis Archangeli Lamularum S. D. N. 
Clernentis XI. praelatus domelticus, & 
utriulque Signaturae Refercndarius juro, 
ac promirto, nomine S. Scdis Apoltolt- 
cac , donationem cum omnibus annexis 
in hoc initrumento contentati! non aliis 
acceptare con Jitiombus , quam tis , quae 
in eodtm exponuntur. Solodori 27. Ja- 
nuarii 171(5. 

Loco Sigilfi. 

Nos infrafcripti reftes requifiti fidem 
facimus & artertamur, quod illuftriflimus 
& revercndiifimus D. Dominicus abbas 
Paffioneus , & admodum illutlris 8c 
reverendus L>. Johannes Leontius Gu^er 
coram nobis praefens initrumentum 
fubfcripferint . Solodcri hac die 27. Ja- 
nuarii 171Ó. 

Ego Laurentius Corentinus de la Mar- 
tiniere, iàcraeChriltianilfirnae mir.:U- 
tis legationis fecrctarius, & negociorum 
in EÌvecia geftor atteltor ut fupra , hac 
die 17. j. innari i 171*. 

Ego Johannes Grivet Fribtmgenfìs 
Hclvetus medicinae docior, atteltor ut 
fupra, hac die 27. Januarii 1716. 
Ego Johannes Àntonius Coltrolini 
J. U. D. ìilultrUiuni acreve» 

ren- 



\ 



Digitizedby Google 



<58 MEMORIE 

calamitofo, coni era quello , in cui il Turco fi prepa- 
rava per aflalire quell ifola,e già dalla parte de'Cri- 
itiani fi trattava della lega, fi trovale colà un pre- 
lato prattico di affari, e fornitiflìmo di zelo . Ma ve- 
nutofene a Roma , per gì' intereflì fuoi andoflene a 
Foflbmbrone fua patria, ove pafsò il fuo tempo fino 
all'anno 17 19. anche ne' ftudj,nel carteggiare con 
tanti illufori uomini , eh' egli conofeeva per ogni 
dove, e nel trattenere feco que' letterati , che di 
colà pacavano, o che andavano a pofta per ritro- 
varlo, ed avere il contento di rivederlo. La qual 
cofa andò a vuoto al celebre D. Celeftino Gaglia- 
ni,che morì poi arcivefeovo di Taranto e cappella- 
no maggiore del rè delle due Sicilie, il quale viag- 
giando con monfignor Riviera ufcì di Itrada per 
portarli a Foflbmbrone, ove poi trovò, che monfi- 
gnor Paflìonei n' era adente . Del che ebbe fommo 
aifpiacere, e con lettera de' 13. di Novembre ijió. 
fi efprefle, che avea mejjo uno de principali frutti di 
queflo fuo viaggio il ritrovarlo , giacché pe t fuo ma- 
turo fenno e J ce Ita erudizione era il più bel predio di 
tjoftra età . Quivi pochi giorni dopo ebbe la let- 
tera , che il Cupero gli avea fcritta , e con cui 
gli portò la notizia di un ricco teforo , che 
fi era feoperto preflb Velpa , luogo porto nelle 
vicinanze di Arenacio o fia Arenfcheim . Al- 
cuni 

rendiffìmi D. Dominici abbatisPaffìonei tius Gugger praepofitus ac fupra fcri- 
fecretarius , attdlor ut l'upra . Solodori pti tt ftes mtht bene cogniti coram me 
tac di; 27. Januatii 1716. praefens inrtrumentum mimi propria 

Ego Antonius Nicolaus Lucentinus iubfcripferint . In quorum fidem ma- 
Septempedanus, teftor ut fupra, hac die nu mea & ego fubfcripfi , & proprio 
27- lanuarii 1716. meo figillo munivi . Solodori die27-Ja- 

Ego infraferiprus Civitatis Solodo- nuaxii 1716. 
tendi notarius pubblio» & juratus, at- 
teftor quod illuftriflìmus ac reverwi- Loco Sigilli . 
diffimus D. Domincus abbas Paflìoneus, 

aioiodum illuftrb & reverend. D. Leon. HJ. Degenfeler Notarius publtcus.. 
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cuni contadini nel rompere un prato per ren- 
derlo a coltura fcuoprirono una gran malfa doro 
coniato non riporta in alcun vafo , ma unita fem- 
plicemente fotto terra . Confifteva in una catena 
cT oro con certe armille tutte d' oro difpofte in 
giro . Nel mezzo vi erano medaglioni pur d' oro 
della maggiore grandezza con cerchj d'oro all'in- 
torno . Le medaglie erano artificiofamente meffe 
in coltello r una rtretta all' altra . Ve ne erano pu- 
re di minor mole . I cavatori fe le divifero, e fug- 
gendo f andarono vendendo , e così il Cupero 
n' ebbe due di minor grandezza rapprefentanti Ono- 
rio e Valentiniano del valore ciafcuna di fette fio- 
rini d' Olanda . Tre ne vide grandi in Arenfcheim 
ben confervate , una era di Onorio, e l'altre di 
Galla Placidia , delle quali la prima era del va- 
lore di 70. o 75. e f altra di 14.0. fiorini della 
ftefla moneta . Fra le più picciole ve n'erano 
de' tre figliuoli di Coftantino Magno , d' Onorio , 
di Graziano, di Valentiniano, di Valente, d v Ar- 
cadio , e di altri augufti, ed augurte di que' tempi, 
fra le quali ve n' erano anche di Giovanni tiran- 
no . Molte n ebbero gli orefici , i quali le {qua- 
gliarono . Non vi erano medaglie di Giuliano Apo- 
ftata , e di Gioviano, forfè perchè il cafo portò, che 
follerò fufe . Varj furono i difcorfi , o più torto le 
dicerie , che furono fatte , poiché in quelli cali 
tutti vogliono dire la fua. Alcuni credettero, che 
avendo i Romani fermato quivi il loro campo , 
ed effondo pera v ventura ftati mefli in fuga,o am- 
mazzati da Germani, o da Batavi , lafciaflero par- 
te del teforo imperiale y e che i maggiori meda- 
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glioni poteflero eflere ferviti per i doni militari , 
come le collane , e f armille, e di fatti quei cerchj, 
eh' elfi medaglioni aveano all' intorno , inoltravano, 
che dovettero eflere appefi alle collane . Accennò 
Cupero di fargli fpecie, che non fi legga in ve- 
run' autore , che in quel contorno i Romani fie- 
no (lati mai accampati ; onde pregò monfignor 
Paffionei, che volefle comunicargli i fuoi lumi, e 
volefle procurargliene dagli amici, ch'avea in Ita- 
lia tanto vedati in quelle materie . Ma ficcome 
all'arrivo di quefta lettera monfignor Paflìonei di- 
morava ai Svizzeri, ove come ho detto, fi era por- 
tato per ordine del papa, così fu aperta da monfi- 
gnor Riviera allora fegretario del facro collegio e 
delle lettere Latine fu ì dubbio, che potefle riguarda- 
re pubblici affari , e vedendo quefli , che era di cole 
letterarie da comunicarfi ai dotti di Roma, e di altre 
città d'Italia, la confegnò al celebre monfignorFran- 
cefeo Bianchini, lìó dei vivente dottiflìmo P.Giufep- 
pe dell'Oratorio. Quello prelato ftudiò quanto fi po- 
tea fu queft' argomento, e foddisfece al Cupero con 
una lettera, che è un eruditiflìma diflertazione , in 
cui conclufe , che quelle preziofe cofe ritrovate ad 
Arenfcheim erano doni militari degli imperadori 
mandati a qualche re o condottiere barbaro con- 
federato . Due lettere del Cupero , e la fuddetta 
del Bianchini fono (late pubblicate nel fine del 
tomo iv. de faggi di diflertazioni accademiche di 
Cortona . 

Continuando monfignore il fuo fogsiorno in 
Foflòmbrone fu vifitato per poche ore dal noflro 
P. abate Bacchini , che vi fi portò a polla infieme 

col 
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col P. abate Bernieri Parmegiano pure della no- 
ftra congregazione . Furono quivi da lui graziofa- 
mente accolti , onde giunto eh' eflò Bacchini fu a 
Reggio , gliene refe le dovute grazie con lettera 
degli 11. Maggio 171 7. confeflando di non potere 
ejf rimere di quanta confilazione ne/f angurie , in cui 
fi trovava , gli era fiato quel felici filmo metto giorno 
fpefo con efio lui , che- gli avea fatto godere tanti di' 
feorfi pieni di candore , ai verità , e di fida erudizione. 
I guai, eh' avea Bacchini in quelli tempi, proveni- 
vano dalle oppofizioni, che da fuoi malevoli, ed 
invidiofi ricevevano le dottiflìme fue lettere Pole- 
miche, contro Giacomo Picenino miniftro in So- 
glio . Egli avea avuto in mano le cenfure, ch'era- 
no ftate fatte alle medefime , alle quali avea re- 
plicato con fòdiflime oflervazioni , che fottopofe 
al giudizio del cardinale Davia , e fcrifle al no- 
ftro Paflionei a 21. di Settembre, che dopo che 
fodero ftate lette da quel dotto e favio porporato, 
T avrebbe trafmefie a Foffombrone, acciocché egli 
pure le confiderafle attentamente, per dargliene poi 
il fuo parere . Tanta era la ftima y di aveano di 
quefto prelato i primi lumi del fecolo , e tanta e 
fiata Tempre la grata , ed affettuofa memoria , che 
egli ha confervatadi quefto grand' ornamento della 
noftra congregazione , che Ipeffo ne introduceva 
dilcorfo, ed incontrandofi con Benedettini lo ram- 
memorava loro , proponendolo per un infigne 
esemplare non folo di dottrina , ma anche di bontà 
di vita. 

Fu quefta di lui dimora in Foflòmbrone pro- 
ficua altresì al mufeo pubblico di Verona , poi- 
che 
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che non fi tofto il marchefe Scipione Maffei l'eb- 
be ragguagliato con lettera de' 20. Settembre 1717. 
di quefta nobile imprefa , cui fi era accinto , ch'egli 
col fuo magnanimo genio di promuovere , e di dar 
mano a tutti i defiderj degli uomini di lettere, fi 
mife a ricercare anticaglie , e particolarmente Etru- 
fche , e quante ne potè avere , tutte generofamen- 
te in dono gliele inviò . Uno de personaggi , che 
fpeffo lo viti ta va con amorofiflìme lettere , fu 
il cardinale Giovanni Patrizj , il quale fi trovava 
allora degniffimo legato di Ferrara. Prima che egli 
colà fi portaffe , pafsò da Foffombrone , e varj gior- 
ni fi trattenne in cafa Paflìonei a godervi la di 
lui dolce converfazione . Dopo poi non pafsò or- 
dinario , che non gli fcrivefTe , efortandolo a con- 
tinovare nelle fue lodevoli applicazioni , ed affi- 
orandolo , che niuna cofa maggiormente defide- 
rava , che il fentire in breve di bel nuovo impie- 
gato quei fuo grande talento , per vederlo altresì 
a fuoi giorni elevato alle dignità più eminenti . 
Non è da' tacerfi l'onore , eh' egli intanto ricevette 
in Firenze nel Settembre dell'anno 1719. Effendo 
(lato propofto in piena accademia della Crufca, im- 
mediatamente fu vinto il partito, ed ammetto in 

Snella fioritiflìma adunanza con infolita pluralità 
i voti . Gliene porfe f avvifo t innominato Pan- 
dolfo Pandolfìni vice-fegretario con lettera de 27. 
dello fteffo mefe, alla quale egli rifpofe con efpreÉ 
(ioni quanto ripiene di forza , altrettanto condite 
di umiltà , e di modeftia . 

Prima eh' egli fi partifTe da Foffombrone , non 
fo in qual tempo preci/Irniente, Sii veftro Guerrieri 

di 
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di Fabbriano gT inviò la copia di fedici ifcrizioni 
Romane da lui diligentemente trafcritte fra le ro- 
vine di Albacina , e di Attigio , co' quali luoghi 
fi crede avere tutto il rapporto 1' origine di Fab- 
briano. Tre fono le opinioni, che graviffimi auto- 
ri riferirono circa l'origine di quella città . Al- 
cuni vogliono , che V abbia avuta dalla città di 
Sentino dittante nove miglia in circa da quefto 
luogo . Altri che abbia avuto il fuo principio , o 
aumento dall'antica città d'Alba, la quale in oggi 
ferba il nome diminutivo d' Albacina , cartello di 
Fabbriano non più di quattro miglia quindi lon- 
tano, ed altri finalmente foftengono, che Fabbriano 
foflè comprefo colf antichiffima città d'Attidio, o 
che abbia avuto l'origine dalla diffrazione di quel- 
la, la quale ora ridotta in più villette ferba pure il 
nome d' Attigio , due fcarfe miglia lungi da Fab- 
briano , poiché tanto in Albacina , quanto in At- 
tigio fi fcuoprono continovamente veftigj di re- 
mota antichità , i quali ne recano chiaro indi- 
zio , che quivi (tate fieno V antiche città d' Alba , 
e d' Attidio già municipj de Romani . Vi fi veg- 
gono frantumi di colonne di marmo , le quali 
intere fi conofce eflere fiate di non mediocre 
grandezza , pavimenti di mofaici , fuperbi aqui- 
lotti di piombo , fontane perenni , ftatue e bufti 
anche di alabaftro , idoli di bronzo , medaglie 
d' oro , d' argento , e di rame , laure di finilììmi 
marmi per incroftature , e lapidi fepolcrali con 
molte ifcrizioni. Trafmife il Guerrieri le fuddette 
copie, accompagnandole col feguente: 



K 
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SONETTO. 



\T ON eri ancor tu Pa s s i o n e i nel Giano , 
Che la Fama il tuo grido ognor fpandea : 
Dicea che il fommo regnator Covrano 
Ogni fua cura grande in te ponea. 

Che la Senna col Belgio , e il fuol Germano 
L'Anglia, la Mofa, e dove il fuoco ardea 
Scorrerti ognor, ne ti fi refe in vano 
Di temprar F ira ovunque più fremea . 

Il Guerrier, che inchinarte ebbe F onore, 
Copie t' invia di queir antiche glorie 
Che fur d'Alba, & Attidio alto fplendore. 

Così faran l'infigni tue memorie 
Scolpite in marmi , e d' ogni eroe maggiore 
Ancor farai nelle future iftorie . 

Moftra qui il Guerrieri di avere creduto, che mon- 
fignor Palfionei fi portaffe in Inghilterra; Avea egli 
intenzione di andarvi , ma dalle pubbliche incom- 
benze ne fu impedito, ficcome fopra ho accennato. 

Verfo la fine dell'anno 1719. egli fece ritorno 
in Roma, e Tanno dopo per alcuni mefi efercitò le 
veci di fegretario della congregazione di Propagan- 
da,nel qual tempo,comeei raccontava,tutte quell'ore, 
che gli avanzavano dalle occupazioni dell' impie- 
go, le fpendea nel rivolgere i bèlli documenti della 
religione, che fi confervano in quelT archivio così 
interefiante . EfTendo in quefto tempo in vendita 
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la fcelta libreria , eh' era ftata del celebre Caflìa- 
no dal Pozzo commendatore di S. Stefano , e gen- 
tiluomo , e coppiere del cardinale Francesco Bar- 
berini , cavaliere letteratiflìmo , che fi vede tanto 
gi uft amen te encomiato ne li 1 orazione funebre da 
Carlo Dati , infinuò monfignor Paflìonei a papa 
Clemente XI. che voleiTe comprarla, ficcome fece, 
ordinando faggiamente , che tutto quello , che vi 
era di manoicritto fi feparafle, e fi riponefle nel- 
la Vaticana; e quello , che v'era di (rampato fi 
aggiungete alla privata biblioteca della fua nobi- 
Infima cafa paterna . 

Si portò poi un altra volta a FoiTombrone , 
e quivi fu per lettera pregato dal celebre P. Mont- 
faucon , il quale avea cominciato a fare imprimere 
lafuavafta, ed utiliflima opera dell'antichità fpie- 
gata , di volergli comunicare il difegno di quell'an- 
tico ftupendo Foro , detto in tempi più baffi Pie- 
tra Pertufa , ed ora comunemente chiamato il Fur- 
io , opera di Vefpafiano augufto , come fi legge 
nell' antica ifcrizione pofta dalla parte della città 
di FoiTombrone , da cui è dittante cinque miglia 
in circa fu la via Flaminia . Lo pregò ancora di 
volergli trafmettere la diflertazione , eh' egli avea 
comporta per illuftrare sì magnifico veftigio , o al- 
meno una idea abbreviata delle di lui congetture. 
Quefta diflertazione , che ha per titolo : De admi- 
tando opere Vefpafiam augufti in via Flaminia ad quin* 
tum a Forofempronii lapidem Komam verfus (1) , fi 

K 2 con- 

(1) Intimo a anefla differtazione , che Monfieur. 

monfignor Paflionti avea di legnato di pub- • 

binare, molto carteggiò col celebre Giovan J'ay re?u avec bietl duplaifir la let- 
Giacomo Breitingero . Hofcelto alcune let- tre , que vous avez pris la peine de 
ttrt, chtquiripTt*. m' ccrire , & la diflertation , qui j 

étoic 
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conferva pretto di voi, monti gnore , che 1* avete 
altresì accrefciuta di voftre opportunità me ©nerva- 
zioni , ficcome vidi , quando vi compiacente di mo- 

flrar- 

étoit jointe , fur vos antiquités . Ricn morite , P eftime , que j' en fais . Je 
ne prouve mieux vftrre gortt & vòtre fuis , Monficur , tres perfaitement a 
eruJnion , que toutes les remarques fa- vous 

vantes , avec lefquelles vous avez éclair- A Lucerne de 24. O&obre 1725. 
cis , ce qu' U y avoit de plus obfcur . 

Mais pour vous parler franchement , D. Archsveque d' Ephefe . 

j'auroisfouhaité, que vous fufliés plus 
étendu fur l'article de vous via mili- 
tari s - y car quand on écrit fur ces mar 
tiéres , il faut avoir moins en vùe ceux 

qui font préfens , que ceux qui font eloi- Alcuni anni dopo mandi un faggio di 
enés . D'ailleurs quoique nous aions qucfto fuo cruditiflìmo lavoro al m>d?ftmo 
V ouvrage de Bergerius (ur les anciens Breitingero , e grata co/a dovrò eifere a 
chtmins , il n'eftpas, autant qu'ilme ciafcuno il poterlo qui vedere inficine con 
femble, complet, comme il le devroit la lettera , che gitene fcrifj'e . 
etre . A l'occafion que j'avois entre- 
pris il y a bien des années , une dilTer- 

tation fur un des plus grands ouvrages Dominicus 
fait par Vefpafian a fon retour de la Archiep. Ephefinus 

guerre de Jud^e, in via Flaminia auprés Clariflìmo Viro 

Forum Sempronii , ma patrie au duché J. Jac. Breitingero 

duUrbin, j'avois fair la deflus de nou- S. P. D. 

velles decouvertes . J'en ay-meme en- 

core avec moy les planches qui font en Valetudo incommoda , qua diu adfe- 
grand nombre & bien deflinées . D. Ber- ftus fum , & negocia, quibus quotidie 
naH de Montfaucon vouloit inferercette diftineor , ferius quain par eli, me tuis 
Diiferrarion dans fes antiquités i mais amantillimis literis pridie Kal. Ocìobris 
dans le tems que j' y allois mettre la admedatis, refpondere coegTunt. Noti 
dernifre main , on me chargea de ce ideotamen, quas ad ampli flìmumprae- 
uiniftere , & vous jugés bien qu un fidetn Bouherium, modo Pari fi is redu- 
fàrdeau de cette nature ne laifle gueres cem fcripfifti , tuta occalìone curare in- 
de tems aux études . termifi . Valde mihi probarae fuerunt 

J'aurai foin a la premiere occafion eruditi dima? obfervationes tuae , qui- 
d' envoyer vos feiiilles a Monfieur le bus Perdi vitam explanare adgreffuses, 
prefi lent Bouhier , il eft certainement quod fi eodem labore infudare velles 
un des favans hommes i que l'on ait in reliquos Svetonii grammaticos , & 
aujourdliui en France j & l'année der- rhetores, infigni beneficio literarianu» 
niere, j'allay expres a Dijon, pour le Remp. tibi profecto devinceres . Ccre- 
connoitre. Il frra ravi de voir les nou- rum optandum eflet, ut recìe ais, mi- 
velles produéìions de vdtre efprit. hi tantum otii fuppetere , quantum 

Je vous offre fincerement , monfieur, opus eflet ad abfolvendum commenta- 
tout ce qui peut dependre de moy pour rium meum de admirando opere Ve- 
■vórre fervice : n'y aiantrien quei'em- fpafiani Auaufti in via Flaminia ad 
braffe aree plus d' empreflement que de quintum a ForoSempronii lapidem Ro- 
faire connoitre aux perfonnes de vòtre mani verfus , fed hujulraodi ftudia fe- 
cciumi 
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Ararmela. E' veramente cofa maravigliofa , che a 
ora la di lui biblioteca già fofle così copio- 
sa , che i volumi afcendevano al numero di fedi- 

cimi- 



ceffum pofcunt , quem publica intercì- 
pmnt munera , & quae nihil reliqui 
temporis mihi faciunt , ne interim di- 
cam , quod opus tam immenfi laboris 
abfque bibliothecae meae praefidio, & 
exquifitiflima librorum copia perfici mi- 
nime poflìt . In amicitiae teflcram fpe- 
cimen primi capitis operis ante plures 
annos araeexaratum hic habebis, quo 
facilius magnitudi nom argumenti digno- 
fcas. Quod laudas humamtatcm , &do- 
cìrinam meam , id totum fingulari tuo 
amori , non verirati tribuo j hoc ta- 
men tibi certo ftatuas velim, me tibi, 
omnibufque , qui optimarum artium ftu- 
dii&& bonis lirteris dant operar», offi- 
cia mea deferre undcquaque paratiffi- 
rnum etTe, nihilque-antiquius erit,cuin 
nere quidquam ex omnibus rebus huma- 
nis praeftantius,aut praeclarius e(Te pof- 
fit, quam de doftis viris (emper bene 
mereri . Vale & me ama . Dabam Al- 
torfii Uriorum pridie nonas Decembris 
JWX:cxxviI. 

De admìrando opere &c. 

Caput primum. 

Neminem ignorare arbitramur, quin 
ceteris magnificentitlimis Romanorum 
operibus , live quae Jiteris confìgnata 
funt , fi ve quae hodie fpedìantur , lon- 
ge maxime excellanr viarum munitio- 
nes , quarum opportunitate , ficuti legum 
fandionibus mores emendando juftitiae 
confulebatur , ita quoque exercituum 
commodo , omniumque gentium focie- 
tati &commercio provifumrfti ne quid 
enim publicae felicitati deeffet , harum 
omnium rerum curanti populus Roma- 
nus ampliftimis cogitationibus comple- 
ftebatur . Veterum teftimonia d« viis 
publicis & militaribus urramque pagi- 
nam implent , & vel puerorum ore Dio- 
nyGi Halicarnaflaei , Strabonis, & pu- 



nii dicla celebrantur . Ex omnibus re- 
centioribus palma danda eft Nicolao 
Bergerio, qui notitia penitioris antiqui- 
tatis , & doitiflìmis lucubrationibus eas 
illuftravit . Verum enimvero harum mu- 
nitionum & fubftruftionum egregiasali- 
quas, quae nunc reftant , publicas auflo- 
ntates ipfum non ediditfe ( quod fortalfe 
prò facilitare non licuit ) dolendum eli, 
quippe fcriptonim loca , hiftoriarum fi- 
des, operum denique magnitudo inma- 
jorem nos raperet admirationem , & ple- 
nius docerent , fi quae mente concipiun- 
tur, oculis ufurparentur . Hoc planum 
feci r Chriftianus Henninius, qui tomo Xm 
antiquitatum Romanarum Bergerium 
Latio donavit , & cum non haberet un- 
de viarum exempla peteret , verofi- 
milem formam , ut iple contendit , mi- 
litaris viae defcripfit . (^lantum ver» 
lucis &' utilitatis nobis oriatur ex certa, 
monumentorum deferiptione , omnibus 
fàtis fuperque conftare puto , & quan- 
tumvis pretti efle dignofeuntur , quas. 
fummis laboribus zre incifas & ad men- 
iuram exacìas Labaccus , Serlius, Sca- 
morti us Johannes Buteo , & Fabrettus, 
veterum operum imagines nobis exhi- 
buere . quarum ope , ne quid dicamua 
de arribus prillino nitori reilitutis a» 
fummis divini ingenii viris Bramante, 
& Rapimele Sanftio popularibus noftris, 
Romanis anriquitatibus lux ingens af • 
fulfit ; qua de caufa reiìe monitum a 
Vitruvio Auguftum exiftimamus , qui 
in praefatione libri tertii huic fenten- 
tiae adftipulatur his verbis : Difciplina- 
rum fetenti a e fub oculvrum confìtieratione 
fubjeclae non incerta yuiìiciis prabantur t 
fei ào£i'ts,& ft'tint'tbus aucìoritas egregia. 
Crjljbilif addi: m His ego rariombus 
adductus, etfi multa in adverfariis fcri- 
pferim , quae ob demandata publica 
munera itinerum peraKendorum occafio 
obtulit , ex his tamen proferre aliqua 

libet,, 
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cimila , come egli fteflò ne fcrifle a Giovanni Bat- 
tifta Ottio con lettera de io. Decembre 1721. 
In quella feconda dimora, eh' egli fece inFof- 

fom- 



libet , quae de antiquitatibus Forofem- 
pronienfibus incredibilis in patria m_, 
amor, ut commentaremur , effecit, & 
civibus , pofterifque mei? gratum , acce- 
ptumque fore exiftimavi, fi de his re- 
bus ea ipfis ederem , quae ad quintum 
lapidem Romani verfus molitus ed Ve- 
fpafianus auguftus . Cum enim viam 
Flaminiam ( licuit enim aliquando per 
orium ) faepe perluftrarem , hoc piane 
ftupendum , & (blum Romana virrute 
dignum opus, immane quantum conti- 
git admirari , & fubir cogitatio ratio- 
nem ipfius animo conceptam metari , 
atque deferibere , ut prò amplitudine 
rei geftae memoriae traderetur, a quo- 
quo gentium exciperctur . Defcriptionis 
onere a fratremeo folertià,qua poller, 
libentiflìme fufeepto , architecìonices 
norma difpofita a Francifco Bernardo 
neceflitudine mi hi e njunfio, &fiquis 
alius in hoc difciplinae genere exerci- 
tarifTìmo, has tabùlas exhibemus, qui- 
bus tota operis ratio conftat , & ut ad 
amulTìm omnia explorarentur , miliari 
menfura , qua Raphael Fabrettus ufus 
eft in aquaedu&uum dimenfionibus om- 
nium optima , 6c ad certam regulam 
ab ipfo revocata ufi fumus , linde ne 
quiddiligentiae praetermifìue videremur 
non fetis vifum eri Iatera excifi men- 
tis , muros , viam , pontes , & inferi* 
ptiones menfurae fubjicere , fed velipfa 
fpecus fundamenta operarum multi tu- 
oi ne effodi julTìmus , ut inde altitudi- 
nem certo affequeremur , traftu enim 
temporis faétum eft , ut aquarum ir- 
ruentium impetu exaggeratis ìmpenden- 
tium fcopulorum rumis fpeluncae hia- 
tus late, ut antea non pateret, & de- 
formis nunc etiam appareat . Antequam 
vero ad operis argumenrum accedamus, 
fermo nobis erit de via Flaminia , quam 
Romani hos inter Apenninorum anfra- 



tibus continuarunt , cujus regionis de» 
fcriptionem , quae inter Callem & Fo- 
rumfempronii extenditur , accurate in 
chartam topographicam conieciraus , ut 
qui bus non da rum eft oculis intueri 
ultem loci naturam , quam diligentif- 
fime explicatam haberent , & ne quis 
credat nos operam ludere, dum inha- 
rum antiquitatum ftudium incumbimus , 
id quod de earum pretio aveteribus& 
recentioribus miro quodam confenfu tra- 
ditumeft piane evincet, quamplurima, 
eaque praeclariffima in his regionibus 
contineri , fumma obfervatione dignif- 
fima . Iter Honorii imperatori* , Belli- 
farii , & Narfetis bella Gothica , caedes 
Totilae, clades Afdrubalis , quem per 
Metauri tortuofiamnis finus, flexulque 
-cum errore obeuntem Liviuslib.27.no- 
bis ita fiftit , ut in harum rerum no- 
titiam vel nolentes cogit , ipfo amne 
Lyrici vatis carminibus celebrato. 

Forum denique Sempronii infculptis 
lapidibus , numraorum copia , ceteris 
omamentis decoratur , in quo quotidie, 
ut monet Ludovicus Gotolredus inAr. 
chontologia Cofmica pag. 493. ne no. 
ftris verbis adfit invidia ) magis mag'tf_ 
que piata venerandae antiquitaùs fe offe' 
tmnt vefligia & monumenta , quae ali-* 
quando nobis fpeétantibus eruta funt . 
Quae cum omnia fuis locis difpofueri- 
mus in opere quod meditamur de an- 
tiquitatibus Forofempronienfibus , tunc 
demum eas per otium perfequemur , 
quum praefatjonis loco praepofuerimus, 

Suae ad monuraentum Vefpafiani prò 
ignitate imperii extrucìum maxime 
pertinent . 

Con altra lettera de 12. di Febbrai» 
deir anno fuffeguente fcritta al medefim» 
Breiùngero , così fi e/prejfe fu quefto pro- 
pofif. 

Non 
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fombrone, fapendo che vi dovea eflere un elegan- 
te , e giudiziofa orazione compolla da Marco Gi- 
gli di Roccacontrada in occasione , che morì in 
quefto nobil cartello Gherardo Cibo (1) fratello di 

Mad- 

Non minimam profeto apud erudi- certe non leve quodammodo piaculum 
tos omnes gratiam me initurum fpera- eflet eorum praedara getta (ìlentio in- 
barn , lì per negotia licuiffet ultimam volvere.qui aliis potius guani libi nati, 
manum imponere diflertationi de ope- omnes etiam in rota vita prò viribus 
re Vefpalìani augufti , neque enirn mens adjuverunt , egregiamque vivendi nor- 
erat tantum immorari in fola antiqui- rrum reliquerunt . Quamobrem qui hunc 
tatura explanarione , fed occafìone cen- illuftrem virura,ne an haeroera dicara, 
furae, quam VefpaCanus gerebat, tum Gherardtjm Cvbo nuper vitafunftum 
cum immane ilhid opus moliretur , il- in funere laudandum cenfuerunt , prae- 
lorum temporum rationem a multis dare guidem cogitarunt , licet innume- 
ad acerrimam veritatis nor- ras illius virtutes dicendo acquare cui- 



mara reftituere , quae res non parum vis eloquentifllmo oratori effe quam 
lucis Judaico bello artulufet . Interim difficillimum . At dura raihi,qui nihil 



dum otium nancifear , commentarla cu- eloquentia valeo, arduam hanc provin- 
babunt in fpongia . ciam dederunt , non fatis acute eos vi- 

difle , ac judicaiTe fortafle intelligetis . 
Quae etenim hodie raihi exequenda hac 
oratione efTenr ? primum ut nujus viri 
nobilitas &afiiones pari dicendi genere 
(1) Marci Lilii Rocchen/is philofophi celebrarentur ; perinde ut veder dolor 
Oratio omnium , quem maximum effe cogno- 

habita Rocchae in funere perilluftrisGhe- Ilo, quantum fieri poffit minueretur . 
rardi Cybopatricii GenuenCs pridie Verum cum haec,quae mei eli ingenii 
nonas Februarii m. dc. tenuiias , cumulate non praeftare pefle 

difHdam, vereor ne & vefter moeror fo- 
Non min us vetufta , quam lauda- la illius virtutum recordatione recrude- 
bilis confuetudo introduca eft , viri Roc- fcat , & illius laudes meae orationis ino- 
chenfes, ut qui virtute , nobilitate, vel pia extenuentur. Quae omnia etfi a di- 
fapientiapraetercaeterosexcellunt,&vi- cendo me deterrere debuerant, proyin- 
vi omnium ore celebrentur , & tandem ciam tamen mihi datam non invitus 
mortui in funere a difertis oratoribus fufeepi hac potifllmum ratione duQus , 
prò eorum dignirate laudentur . Quod ut quoniam cum eovixi diu quam con- 
norentiflimas olim omnium aliarum junthfltme , fummaque ab eo humani- 
refpublicas , Athenas, Romamque ob- tate complexus fui, poftremura hocJieet 
fervane accepimus, nonfolum utjunio- moeftiffimum , optimae làltem volunta- 
rum animi ad gloriofam majorum vitam tis offidum ei praeftarem . Quoniam au- 
imitandam excirarentur , brevius enim tem praecipuum eft hominisbonum no- 
ad virtutes eft iter per exempla, quam bilitas, praedareque cum iis aftum ef- 
per verba , plufque ex moribus , quam fé videtur, quibus vetufta majorum vir- 
ex verbis difcimus , philofophus illeaje- tus praeluxir,a generis claritate exor- 
bat , verum etiam ne virtutes , quae fo- diar , de quo tamen longe plura filcbo, 
lae noftrum vera nobilitate decorant ani- quam dicam , cùm quia vel integra hi- 

Et ftoriarum volumina huc afferenda ef- 

fent, 



Ss 



MEMORIE 



Maddalena fua trifavola , tanto la ricercò , che fi- 
nalmente gli riufcì di ritrovarla , della <jual cofa 
ebb' egli fommo contento . Trattandoli di una di- 
rama- 



ne? crudelifTìmis odiis ardenres , in pro- 
priaque vifcera arma convertentes , in- 
terina inter fe bella gerebant . Praeci- 
verendum potius fir ne me tcmpus ,& pue autem Turcharam princeps poten- 
memoria defìciat , quam dicendi argu- tifiìmus apertis jam faucibus Chnftiano 



fent , fi fingula percurrere vellem , tum 
etiam quia loia nujus viri vita tam la- 
tam dicendi fegetem mihi praebet , ut 



mentum defit , nec illius familiae ori- 
ginem ab ovo , ut ajunt , repetam, quam 
ab Eduardo principe praeftantiffimo an- 
te mille jam & ducentos annos eGrae- 
cia in Italiam tranfvectam fuifle , mo- 
numenta omnia tcflantur,nec etiam fin- 
gulorum haeroum , praeclarorumque vi. 
rorum , qui ex ea quacumque aetate 
prodiere vel nomina enumerabo , qui 
quidcm non unicam tantum familiam, 
civitatem, vel provinciali! , fed univer- 
fum orbem eximiarum virtutum fulgo- 
re illuftrare potuiflent . Praeteribo quo- 
que , & confulto quidem brevitati (tu- 
dens, plurimorum catdinalium & anti- 
ftitum fplendorem , quorum laudatam 
memoriam nullum nec tempus , nec 



gregi inhiabat , ufque adeo , ut ne Deus 
tantum orbi pontincem concedi net , de 
religionis puntate , de muncrum intc- 
gritate , deque communi omnium fa- 
lutc prorfus erat defperandum . Tot 
tantaque fiquidem ocìo annoram fpatio, 
quos in pontificata vixit,geffit, tracìa- 
vit , adminiftravit , quot alii mente ac 
cogitatione compierli vix potuiflent . 
Nunquam nifi invitus ad arma venit, 
quippe qui pacem omnibus aliis com- 
modis praeferendam efle ducebat. Ve- 
runi fi quando prò Chrifto, Apoftolicae- 
que Sedis honore ac incolumitate bella 
(ufcepit , tanta etiam felicitate confe- 
cit , ut vicìricia illius arma vel emi- 
nus infpecìa primariis Europae regibus, 



oblivio delere poterit. Praecipue autem aliifqueprincipibns terrorem meuflerint, 
Bonifacii hoc nomine noni , qui triain- 
ta annos natus ad pontifìciam dignita- 



eveftus , non minorem in animi 
& corporis affeflionibuscohibendis , hoc 
ed infe ipfo vincendo, quod in ea aeta- 
te haud facile efle folet, continentiam, 
quam m bellis gerendis , & gravi bus 
negociis traèìandis fapientiam praefetu- 
lit , aut ad Innocentiutn oftavum hujus 
Gherardi proavura , pontificem aetatum 
optimum , maximumque veniam , cujus 



& inlòlentiara omnem excuflerinr. Ve- 
reque Deum prò ilio certare ajebant 



, nam Turcharam faeviflimus 
tyrannus hominum & Dei contemptor, 
qui antea vel noflras halce Italiae ma- 
ritimas oras vallare & perturbare aufus 
fuerat, tanti pontificis auftoritate per- 
motus, & lancìitate perterritus facrum 
dirae lanceae ter rum , quo divinum 
Chrifti latus prò noltra omnium falute 
perforatum fuit ei , dono mifit ; ut il- 



jucundum nomen, fingularis conftantia, lius.quem fibi infenfiflimum cognofee- 



vita innocens , libertas incomparabilis 
eximia dottrina , actionefque honeftae 
fola recordatione honorum omnium ani- 
mos recreant , confolanturque . Hic pon- 
tifex ab univerfo orbe expetitus fummo 
omnium cardinalium confenfu creatus, 
a Deo certe eleéhis, in ea incidit tem- 
pora,in quibus non folum divi Petri na- 
vicula vanis haereticorum fìuéìibus 



bat animum.fi non omnino conciliare, 
faltem quoquo paéto delinire poflet . 
Ad illuni Aegiptiorum rex legatos mì- 
fit , auxilium in bello centra Turcas 
gerendo promittens . Jam etenim In- 
nocentius fumma aucloritate pacem in- 
ter omnes Chriftianos principes confir- 
maverat , firmiflimumque foedus ini- 
verat , ut triplici exircitu terrà mari- 



agitabatur, fed Chriftiani principes ora- que Turcas invadens eorum potcntiam 

ever- 
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ramazione di famiglia c( 
fere difcaro , eh' io qui 
ta , ed in quale maniera 

evertette , falfamque Mahometi reli- 
gionem aboleret , quod ei feliciflìme 
procul dubio contigilfet , ni mors no- 
ftrac feliciratis invida , illum nimis 
immature e vita fuftuliflet , & confitta 
omnia , conatulque perturbaflet . Quid? 

}>lura ille geffit , perfecitque, quam non 
blum mea , fed quorumeumque doétif- 
fimorum hominum lingua explicari 
queant, hincque potiflimum hunc pon- 
tifìcem Deo gratifllmum fuifle conje- 
éhre etiam licet , quod eo Chriftì na- 
vicula clavum tenente , Indi primum 
cognovere , factaque baptifmatis aqua 
iumma illius gloria & totius Chriftia- 
nae reipublicae gaudio abluti funt. Sed 
praeter haec , quae omni pofteritati 
erunt admirabilia , illud audite admi- 
rabilius viri Rochenles . Quo tempore 
Innocenti us Vili. Genuenfis Chnftia- 
num hunc Orbem fumma fapientia & 
fànétitate regebat , eodem Chriftopho- 
rus Columbus itidem Genuenfis , aite- 
rum pene Orbem Iumma audacia & lau- 
de detexit, eaque verae noftrae religio- 
nis primordia felicibus Innocenti! Vili, 
aufpiciisdevexit . O Deoacceptiffimum 
pontifìcem, nunquamque in hominum 
vel memoria , vel ore intermoriturum ! 
Multa, caqueraajora fere invitus prae- 
tereo, ne quam par eft, firn prolixior. 
Satis habebamus; hucque , quae dixi om- 
nia, fpedìarunt, quod ex Theodorina hu- 
jus fummi pontincis nepte & Gherardo 
Ufomari Genuenfi patricio nobiliflìmo, 
quem ob id fibi Innocentius adoptavit 
( cognofeebat etenim ex illius nobilita- 
te non parum fplendoris acceflurum ) 
Araninus vir quidem fingulari judicio, 
& probitate incomparabili ortus eft, no- 
flri hujus Gherardi nunc vita funfti pa- 
rens , hujus inquam Gherardi , ( quem 
fine lacrimis prope nominare nequeo ) 
cujus vita , mores, confitta, aftiones, 
folummodo finccritatem , probitatem , 



sì illuftre non dovrà ef- 
narri , come fia avvenu- 
il noftro Paflìonei da efla 
L per 

& prudentiam redolebant . De quo quid 

tirius , quid pofterius dicam ? Nam fi il- 
ius juventutem fpefto , iuit ea conti- 
nentiflima , operofiffimaque i fi confan- 
te m aetatem afpicio, ea fuit in bellis 
femper, maximilque negociisoccupatif- 
fima ; fi leneétutem confiderò, fuit uni- 
cum patientiae, religionis , & piae li- 
beralitatis exeraplar . O virum a cun- 
cìis laudandum, fed anobis potiilìmum 
in quacumque anione imitandum ! Tra- 
duxn hiepuerilem aetatem &adolefcen- 
tiam Romae , ut optimis monbus , & 
difciplinis , in quibus non parum profe- 
cit , imbutus , ad dignitates ecclefiafticas, 
fed magis ad felicitatem confequendam, 
fuorum majorum more, aditumfibi pa- 
tefaceret . Verum in ea incidit calami- 
tofa tempora , in quibus barbarorum 
impius furor Romams opibus inhians, 
Carolo Borbonio duce , m Urbem fum- 
ma faevitia irrumpens ( proh dolor ) il- 
lam cepit , diripuit , vaftavit , deforma- 
vit . Nullum tunc Romae fceleftiffimura 
fcelus non patratum fuit ; nullum non 
piaculum admhTum : tempia profanata 
fuerunt ; penates everfi , virgines con- 
(lupratae , & vel ipfa facraria , in qui- , 
bus fàcratiflìmum Chrifti corpus conde- 
batur ( horrelco referens ) coeca militum 
rabie , ne avaritia dicam , rapta fuere . 
Haec omnia, Clemente VII. cum cardi- 
nalibus obfefio , non fine magna lacri- 
marum vi , incredibilique moerore fru- 
flra (pestante . Quae immani filma fpe- 
cìacula adeo Gherardi & honorum om- 
nium animos perturbaverunr , perter- 
rueruntque , ut felices merito haberen- 
tur, qui illinc aufugere,& alio fefe reci- 
pere poflent . Gherardus igitur Roma 
profeèlus ad Johannem Mariam Vara- 
num , cum quo arila fibi affinitas, & 
neceflìtudo intercedebat, fe fe contulit, 
a quo humaniffime quidem, utdecuit, 
in illa calamitate & vaftitate exceptus 

fuit. 



■ 
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per materna linea difcendefle . Il pontefice Inno- 
cenzo Vili, addottò nella propria famiglia Cibo 
Gherardo Ufomari nobiliflìmo patrizio Genovefe, 

dan- 

fuit . Sed ncc ibi diu commoratus eft Pauperes autcm tanta ferapcr liberali- 
otiofam vitam abhorrens , immo Fran- tate fovir, fublevavitque , ut ipfe par- 
cifcum Mariam Ruereum Ut bini duccm ciffime vivens , quicquid fibi fupererar, 
felicifli mum , in omnibus , quae tunc in exEvangelico praefcripto pauperibus ero- 
Gallia Cisalpina bellis geffit , veluti co- sarei . Quid ergo mirum fi dura illius 
mes & aflecla perpetuus fecutus eft ; cui funus efferebatur , nofque moefti geme- 
in cun&is periculis , proeliifque praefto bamus , paupercs tanti viri eorum pa- 
fuit, egregiam navavit opera m & non troni obitu concufiì, in quo fe recrea- 
minus nobilitate , quam fortitudine bant ac folabanrur uno, lugendi , plo- 
gratifiìmus & acceptimmus omni tem- randi , ejulandique finem nullum lacere 
pore fuit. Eo autem mortuo , cum Ca- poterant ? O verum vi rum ! Virum , 
rolus V. imperator adverfus quoidam mquam , pietate , & omni virrute in- 
Germaniae regulos . non tam imperli , fignem : Nullum unquam negocium fu- 
quam Catholicae religionis rebelles bel- fcepit , fufcepit autem plurima , eaque 
lum pararet, in eaque expeditione Pau- difncillima, quod non perfecerit . Ni- 
lus hujus nominis III. pont. max. Ale- hil incoepit (quae ejusfuit in rebus tra» 
xanirum Famefium cardinalem nepotem ttandis dexteritas ) quod non ad opti- 
fuum magnis copiis mitteret , & Che- mum fìnem perduxerit . Pacis femper 
rardus quoque tunc non poftremi ordì- fuit non fuafor folum , & hortator , fed 
nis eques , multifque , non minus nobi- author , ufque adeo , ut publicus cadu- 
litate , quam bellicae artis peritia no- ceator ab omnibus jure optimo appel- 
tifiìmus, nullo ftipendio, aut mercede larerur. Noftis omnes, auditores nobi- 
condu&us , fed folo tuendae religionis lilTimi , quanta animi cura , follicitu- 
deGderio dudìus profe&us eft; ubi quam dine, labore, ac pietate orientes in no- 
ftrenue, quam conftanter , quam forti- ftro hoc oppido htes compofuerit, diiV 
ter fe geflent , nec tempus , nec locus ("emione* feda verit , inimicitias cohibue- 
me ad alia properantem explicare fi- rit, aeftuantiaque faepe odia , ex qui- 
nunt ; fed eo bello feliciter confecìo, bus magnàe caedes proficifci facile po- 
cum Gherardus vanis mundi & tempo- tuiflent, reftinxerit r An cujufquam ve- 
rum flutti bus agitarusfibi quietemcom- ftrum fenfus adeo torpet, qui haec ora- 
paure, & quod Gbi reliquum erat,to- nia non viderit, perfpexerit, cognove- 
tum Chrifto dicere piane conftituiflct, rh? An veftra vel memoria, ve! anì- 
ratus inrer hafce mundi fordes divinos mus adeo peregrinatur , ut haec omnia 
divinae felicitatis thefauros reperiri neu- non recordemini , ac etiam admiremi- 
tiquam pofle, Marco Vigerio epifcopo ni? llli potiffimum haec bona, & com- 
Scnogalhenfe ejus avunculo hortante, in moda , quibus diu fruiti fumus, accepta 
has noftras oras co; li falubritate & amoe- funt referenda . IUum licet alienigenam, 
sitate haud injucundas , veluti in tu- noftrae tamen parriae noncivem folum 
tum tranquillitatis portum confugit , primarium, feci parentera , &decusap- 
ubi quid fecerit, quid praeftiterit , quo pel lare debémus. In his tamen difficil- 
paéìo fe generit & nos novimus omnes limis negociis tracìandis, nulla unquam 
« expem fumus, deque illius laudibus non de infidelitate, aut fraude dicam , 
nec nosnecnoftrapofteritasconticefcet. quae quidem vitia ab illius animo pro- 
Summa in Deum pietate fuit, magna cui abierant, fed ne de negligentia qui- 
wiumquemquecomitatecompleaebatux. dem fufpeftus fuit. IUud autem veluti 
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dandogli per conforte Teodorina Cibo fua nepo- 
te . A quefta fignora Facio Santoro Viterbefe , dot- 
to uomo de fuoi tempi, che da Giulio IL di cui 
era flato maeftro, fu eletto vefcovo di Cefena , e 
poi cardinale di S. Sabina , T anno 14.95. a 17. di 
Ottobre cedette un fortalizio, detto la Rocchetta, 
per la fomma di duemila ducati , cioè per quel 
medefimo prezzo , eh 1 egli f avea comperato dalla 
camera Apoftolica . Ma dopo moli' anni , cioè 
nel 1528. a' ], di Settembre, la medefima Teodo- 
rina per maggior prezzo , cioè di duemila trecento 
ducati, lo vendette a Caterina Cibo duchefTa di Ca- 
merino. Ora da quefto sì ragguardevole matrimo- 
nio nacquero Franco , ed Aranino Cibo , a quali 
Federico imperatore j* anno 14.92. a 20. di Marzo 
fpedì un amplmìmo diploma , con cui li creò conti 
Palatini , e gli ornò di tutti gli altri privilegi , e 

L 2 pre- 

ad mirabile & pofthominum memoriam coelum viam fibi dirigeret , aperiretquc 
inauditum reticere nec poftum , nec de- in majortm fuae fatis amplae haeredi- 
beo . Quod fexaginta annorum fpatio , tatis partem , noftrum di vae Agathae 



quos in hoc nortro haud infimi norai- 
nis oppido , degere voluit ,'neminem un- 
quam, quod tenari omnes locupletiffi- 
me poffumus, dicìis, fatìifve offendit, 
a nemine offcnfus fuit fed ipfe omnes 
tanta cantate amavit , juvìt , protexir, 
ut e converto illum omnes coluerinr., 
venerati fint , obfervaverint , perpetuo- 
que etiam illius memoriam hnt vene- 
laturi , & obfervaturi . Quod nec Ca- 
tonibus , aut Scipionibus Roma e , nec 



Phocioni , aut Scorati Athenis , nec 
quantumvis docìo , probo , «ut Capienti 
viro in alia civitate feu Mundi regione 



tatis parten 

coenobium vocavit , ut totum fuae vi- 
tae curfum , qui, ut non ignoratis, & a 
me atnic audiftis , in omni aetate , tem- 
pore, & occafione praeclariiTìrnusfuit, 
tara honefta pia , ac liberali a&ione 
concluderet . Nihil igitur eft, quod illius 
obirum ampliusdeploremus, namprae- 
ter quam quod raors ipfa optima res eft, 
fi honefta vita antecefterit beariftìma , 
fed ei tandem decrepito feni fine ullo 
dolore , triftitiave contigit , eam rum- 
quam formidavir, fed cuncìis ecclefìae 
lacramentis munitus laeto vultu , Iae- 
tiorique animo expecìavit . Cognofce- 



contigifle novimus . Verum fi fingulas bat etenim, quod, ut philofophus ille 
illius virtutes & praeclaras acìiones hic dixit , vir fapiens e vita non fugere , 
recenfere vellem , non brevem , quod fcd exire debet . Cumque illius 



ftd intc- 



fimplicem , omnique 



puram , 

fece , ac labe denuda ram , ad beatorum 



facio . «Min nauerem , 
gram hiftoriam contexerem . 'Tandem 

cum vir hic nobiliftìruus fibi jam prò- domicilia pervolafle credendum fir 
pe nonagenario mortem imminere prae- lius potius vitam imitari , quam 
fentiret ut faciliorcm , Utioremqujc ad teta lugere debemus. Dixi. 
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prerogative , che concedere fi Cogliono a* beneme- 
riti dell' impero . Aranino fuddetto fi accasò con 
Bianca Vigerj forella carnale di Marco vefcovo di 
Sinigaglia , nepoti ambedue di (juelf altro Fr. Mar- 
co Vigerio da Savona dell' Ordine de' Minori , pa- 
rente di Sifto IV. da lui creato vefcovo pure di 
Sinigaglia , e da Giulio II. affunto al cardinalato 
del titolo di S. Maria in Traftevere . Da quefti nac- 
quero , per quanto io sò , quattro figliuoli : Sci- 
pione , Gherardo, Marzia, e Maddalena. Scipio- 
ne fi trasferì in Siena, ove morì l'anno 1597. e d 
Alberico Cibo principe di Malfa e di Carrara gli 
fece porre, come a fuo congiunto, non sò in qual 
chiefa, la feguente memoria: 

SCIPIONI CYBO 
ARANINI EQVrTIS CIBARISSIMI FILIO 
INNOCENTII VIII. PONT. MAX. PRONEPOTI 
QVI OLIM GENVA ANTIQVISSIMA PATRIA 
SENAS SE CONTVLIT , CIVIBVS IPSIS PROPTER 
VITAE INTEGRITATEM CARVS NON VNO 
VIRTVTIS EXEMPLO EDITO LXVI. AETATIS ANNO 

DECESSIT 
M. D. LXXXXVII 
ALBERICVS CYBO 
SAC. ROM. IMP. MASSAE ET CARRARIAE PRINCEPS 
GENTILI SVO 
POSVIT 



Ghe- 
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Gherardo pafsò la puerile età in Roccacon- 
trada , come dicefi neir orazione del Gigli ; dal 
che fi vede , che già i fuoi genitori fi erano pro- 
babilmente colà trasferiti . Dopoi fen venne a Ro- 
ma per farfi ftrada agi' impieghi ecclefiaftici , ma 
abbattutofi negl'infelici tempi di Clemente VII. e 
non potendo reggere alle calamità , che portò Ce- 
co il facco di Borbone , fi trasferì a Camerino 
preffo il duca Giovan Maria Varano fuo ftretto 
parente; ma quivi aborrendo la vita neghittofa, ac- 
compagnò Francefco Maria duca d' Urbino in tutte 
le guerre, eh' egli foftenne , e morto che quefti fu , 
andò ai fervigj del cardinale AleffandroFarnefe, in 
occafione che da Paolo III. fuo zio fu fpedito con 
buon efercito in Germania a foccorrere Carlo V. 
imperatore: donde poi ritornatofene in quelle parti, 
e cercando di poter menare vita quieta , anche 
all' efortazioni di Marco Vigerio vefeovo di Sini- 
gaglia , fi ritirò a Roccacontrada , ove fe il fuo 
teftamento f anno 1 $99. agi' otto di Decembre , e 
dopo moltanni nell'età fua nonagenaria morì f an- 
no 16 10. lafciando a tutti fommo defiderio di fe 
fteffo per le nobiliffime qualità, che l'adornavano. 
Marzia fu maritata al conte Antonio Mauruzi , o 
fia Maurizj di Tolentino , cavaliere di nobiliffima 
non meno , che potente famiglia dell' Italia ; ed 
Aranino fuo padre l'anno 1530. a' 7. di Decem- 
bre le corti tuì la dote di duemila , e feicento du- 
cati , pe auali duemila ducati la fuddetta Catari- 
na Cibo duchefTa dì Camerino le aflegnò il for- 
talizio detto la Rocca di mezgo , o di Pier Polo, 
eh' elfa avea comperato , ficcome ho fopra accen- 
nato , da Teodorina Cibo . Maddalena fu mari- 
tata 



8(5 MEMORIE 

tata a Domenico Paffionei , il quale fu gonfalo- 
niere di Urbino Tanno 154.8. Da quello matri- 
monio nacquero molti figliuoli , Silvio , Marco , 
il quale fattofi Capuccino prefe il nome di Fra Be- 
nedetto , e morì T anno 16*25. con fama di fanti- 
tà, Paolo cavaliere di Malta, Innocenzo, Guido, 
Benedetto , Orazio , Giulia , Ortenfia , e Bianca . 
Da Silvio fuddetto, il quafebbe per moglie Vit- 
toria Baviera da Sìnigaglia , nacquero Giovanfran- 
cefco , che fu prima vefcovo di Cagli , e poi di 
Pefaro , e Domenico , il quale fi accasò con Vit- 
toria Ondedei, da' quali nacque Giovanbenedetto 
padre del noftro Domenico cardinale. 

Innocenzo XIII. appena che fu afTunto al pon- 
tificato, incominciò a penfare di prevalerfi del no- 
ftro prelato . Era guefti tuttavia fuori di Roma , 
ed avea richiedo di ritornarvi , ma glie ne era fiata 
negata la permuTione , poiché fi penfava di mandar- 
lo a Cambrai , intorno a che gli fu fpedito cor- 
riere con istruzioni in cifra , nella quale occafio- 
ne monfignor Fontanini lo prevenne colf avvilo, 
che in quella città , o nelle vicinanze vi era un 
monaftero detto di Cambron de' monaci Cifter- 
cienfi ^ il quale era molto ricco di manofcritti . 
Ma queftà fua fpedizione a Cambrai non ebbe ef- 
fetto ; ed allora fu , che il papa lo deftinò nun- 
zio ai Svizzeri , per fuccedere a monfignor Giu- 
feppe Firrau . Lo creò adunque arcivefcovo di Efe- 
fo ai 15. di Luglio dello frefs* anno 1721. 

Il primo penfiero , eh' egli ebbe appena rice- 
vuto un carico sì gelofo , fu quello di fare fcelta 
di un buon teologo , che lo potefle colà aiììftere 
nelle materie dogmatiche , e di cofeienza . Le fue 

mire 



Digitized by Google 



DEL CARD. PASSIONEI. 87 

mire fi rivolfero fubito, e fi Affarono fu la perfo 
na del P. D. Fortunato Tamburini Modanefe , eh' io 
non poffo ricordare fenza lagrime, il quale da due 
anni in circa fi ritrovava nel noftro monaftero di 
S. Paolo a leggere teologia , e già , fenza volerlo, 
avea refa cognita, ed in fomma riputazione preflb 
tutti la dottrina, la pietà, e la fchiettezza d'animo, 
qualità, che tanto adornarono fempre quel belliflìmo 
modello di monadica fimplicità. Ma egli amantiffi- 
mo della fua cella,come l'abbiamo veduto fino all'ul- 
timo, non oftante l'eminente dignità dei cardina- 
lato, non feppe induru* a fiaccartene . Serbò però 
fempre, com'io ne poffo effere teftimonio, gratiffi- 
ma memoria della bontà , e dell'amorevolezza, 
che Pafììonei avea in queft' occafione dimofirata 
per lui . Portatofi adunque immantinente nell'El- 
vezia è indicibile quanta gioja ne moftrafTe tutta 
quella nazione già confapevole da lungo tempo 
de fuoi rari meriti , e dell' amore , che nodriva 
per effe . 

Fioriva in quefti tempi nel monaftero di Melk 
fituato nell'Auftria il celebre P. D. Bernardo Pez, 
il q^uale col fuo fratello era tutto intento a imita- 
re 1 Benedettini di Francia col raccorre , e pub- 
blicare l'opere, e monumenti inediti; volle il no- 
vello nunzio ftringere con effo lui amicizia, ed il 
fece colf inviargli un' obbligante lettera (1) , con 

cui 

(0 Reverendi/limo P. Bernardo Pezio mine de te tneritus » nafte litteras ad 
bibliothecario Melliccnlì te dare decreverim , & nec cognito* 

Dominicus PafTioneus tecum amicitiàm inftituere , & me to- 

archiepifcopus Ephefinus tum ad iUam adjungere feftinanter ac- 

■untius apoftoUcus ad Helvetos curram . Duo in caufa font ; ftudia 
S. P. D. pra-ferrim , quibus uterque noftrurn de- 

, vinftus eft , & tuus Anecdota™* Tht- 

Mirabem fortaifc , quod nullo no- fa*rus novijfinw ,yxm cum magna ani- 



ss 
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cui dopo di avergli lodato fommamente un fimile 
iftituto tanto proficuo al miglioramento degli ltu- 
dj ecclefiaftici , fi offerte loro di volergli pronta- 
mente 



noi voluptate , tum maxime uberiori fru- 
tiu diligenter evolvi . 

Quantum enim de litteris , & quod 
caput eft, de Ecclefia bene mereantur ii 
omnes , qui SS. patrum monumenta, 
martyrum aéla , pontificum epiftolas 
& relcripta , coenobiorum chartas, uno 
verbo , quidquid ecclefiafticae hiftoriae 
praelucet., e bibliothecis promunt:etfi 
i'atis exploratum , perfpeéìumque ha- 
beamus , graviflimum Alexandri VII. 
pontifìcis max. teltimonium rem totam 
exhaurit , quod cardinalis Bona , ma- 
cnum Romanae ecclefiae decus , & prae- 
sidium reddidit Lncae d'Acherio . Nomi- 
ne enim pontifìcis epiftolam exaravit , 
in ipfius Spicilegio editam , qua abunde 
teftatum reliquit , illos plus utilitatis 
Eeclefiae afferre , qui veterani Patrum 
/cripta ex tenebris vindicant, quamqui 
nova procudunt. 

Gratulor ergo tibi , & ut in incepto 
maneas, vehementer exopto. Immo ut 
ftimulos addam , feias velim , pontifì- 
cem noftrum Innocentium XIII. re & 
nomine maximum , dum mihi prorfus 
immerenti hoc munus demandaret , juf- 
fi(Te, ut quidquid in litteris ageretur, 
diligentiflime ad fan£titarem fuamper- 
fcriberem . Ne ferò autem certiorem fa- 
ftam putes , jam fancìitati fuae totam 
operis tui rationem aperui & confìlium 
accurate explicavi . Nec mihi ea negli- 
genda duxi , quae ex tuo the/auro peti 
pofTunt ad Catholicae & Romanae ee- 
clefiae dignitatem tuendam . Hoc unum 
igitur maxime urgeo , ut bibliothecas 
omnes excutias . Quod fi in coenobiis 
Helveto-Benedicìinis aliquid latet,quod 
tuis coeptis faveat , non committam , 
fi id per litteras refeivero , ut diutius 
delitefcat. 

Cum vero SS. Pontifex ex ingenti, 
quo fuit femper in litteras amore, raa- 
" U privati? aedibus bibUo» 



thecam, cujus curara demandavit viro 
in (igni & eruditi (fimo praefuli Bortono, 
amico meo , coetera operis tui volumi- 
na , edita enim Romam jam pervene- 
runt , pontifici gratiflima fore piane 
con fido, fi data occafione,ad fanclita- 
tem fuam curatum iri ftudueris . 

Coeterum cum jam ex viginti & am- 
plius annis ratione itinerum , quae ob 
demandata publica munera faepius fu- 
fccpi , feledtam , & amplam mihi nu- 
mero fere fexdecim mille voluminum 
bibliothecam comparaverim , mfs. etiara 
Gratcis refertam , quorum nonnulla fpe- 
cimina exhibuit Montfauconius in Pa- 
laeographia ; de libris , quos jam in lu- 
cem una cum fratre tuo emififti , cer- 
tiorem me facere ne graveris : iis enim 
potiri geftio . 

Nuper autem Romae fuis ad me lit- 
teris, Julius Fontanili us, vir fupra om- 
nes laudes, & domi forifque celeberri- 
mus, fratrem tuum tanquam de hifto- 
ria Auflriaca optime meritum , magno 
laudumpraecomo , utparerat, ornavit. 

Omnia a te habebo , fi in Caroli 
Stengelii Monafteriologiam & quae de 
rebus Auguftanis , de ball 1 i c a S. Udal- 
rici cum Mantiffa , feparatim edita , 
confcripfit, quoties per otium licuerit, 
diligentiam ;uam adhibueris . Nullum 
enim fru&um ex laboribus, quos apud 
nonnullos bibliopolas mihi fumpfi , hu- 
cufque percepì . Prodiit nuper Ratifpo- 
nae, nifi fallor, nova editio Metropo- 
lis Salisburgenfis Wigulaei Hundii & 
Gevvoldi . Scire vellem , an novis ad- 
ditamentis fit auiìa ? Sed haec fatis 
multa. Plura de rebus litterariis fcri- 
pturus fum , cum tibi me in amicitia 
adjuneìum effe patieris , quam omnibus 
officiis colendam propono . Vale & me 
ama . Dabam Lucernae pridie id. Ja- 
nuaxias muccxxu. 

Reve- 
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mente proccurare tutti quegli anecdoti, eh* eflì avef 
fero faputo efiere tuttavia nafcofti nelle bibliote- 
che de Benedettini nell'Elvezia. Lo pregò inoltre 

M di 



Reverendif. & Illluftrif.Domino Domino 
Dominico Paffioneo 
SS. D. N. ad Helvetos Nuncio 

& Archiepifcopo Ephefino. 
Bcraardus Pei nihili monachus 
Mellicenfis . 

Omnino totus ad cratioGflìmas lit- 
teras tuas , reverendiflime &illuftriflì- 
me domine , ut praeceperas animo at- 
tonirus haefi , hodieque , dum fingularif- 
fimam tuam erga ftudiola noftra beni- 
gnitatem apud animum meum reputo , 
haereo. Quomodo enim ego homo, & 
vix nomine monachus obfcurus , repen- 
te tuarum gratiarum radiis perfufus non 
totus obftupefcam , & infolentiam lu- 
cis aegre perferens , latebras circumfpi- 
ciam ? Et vero numquam tantum au- 
fus fuittem , ut ad te, reverendiftìme 
& illuftriftìme domine , cujus fama 
maximorum de ecclefìa & republica 
meritorum,pridem univerfam Europam 
ìmplevit , epiftolam darem , nifi extraor- 
dinaria tua clementia , & benignitate 
me ad id provocafles , & animafles . 
Itaque gratiofiftìmis mandatis tuis pa- 
rebo, eaque , quae ex me notte cupis 
confidenter perferibam , idque toties 
deinceps taciam , quotiesaliquid occur- 
rerit tuo laudatiflimo erga bonas lite- 
ras amore , ac ftudio dignum . Igitur 
ad noftra , mea inquam , & junioris 
fratris ftudia , quod attinet , ambo in- 
coepta tela pertexenda pergimus, & 
quidem nunc eo alacrius , & concita- 
tius, quo ea ,quae ha&enus edita funt, 
minus fanétiflimo D. N. difplicuifle , 
non fine maximo triumpho nolfro , ex 
te , illuftriftìme domine , intelleximus . 
Dabimus etiam deinceps diligentifll- 
mam operam , ut opufcula noftra in 
tempore eidem Romae demififlime re* 
lefententur . Circa Pcntecoften è prae- 

i IV. 



qui piane curiofa , & , ut fpero , tibi 
minime ingrata complecìetur . Hunc 
mox fequetur tomus v. & vi. junftim, 
qui eleganti ftimum , & vaftiftìmum ma- 
gni illius, ac fummis faeculo x i. pon- 
tificibus familiariflìmi Gerhuhi Reuher- 
fpergenfis commentarium in Pfalmos, 
aliaque inedita ejufdem opufcula conti- 
nebunt . Hoc opus eo praeftantius eft , 
quo plura exhibet , quae ad elucidan- 
das ueculi xt. & xu. tam do£trinae , 
quam hiftoriae controverfias praeprimis 
fàciunt . Ni aliud tibi , illuftriffime fau- 
tor, vifumfuerit, con (litui bos pofte- 
riores duos tomos , qui etiam feorfim 
prodibunt SS. D. N. de voti/lime con- 
fecrare . Coeterum adhuc ad quinque 
alia horum ve te rum monumentorum 
volumina in fcriniis habeo , quae fola 
bibliopolarum , & curatorum inopia 
luci publicae invidet . Nec dubito, quin 
longe adhuc cumulatiora , & fplendi- 
diora volumina a nobis colligi po(fcnt, 
modo patronus eflet , qui vel tenui 
viatico noftra itinera fuftentaret . Ne- 
que enim opera manuum noftrarurn 
tantum parare nobis haétenus potuimus, 
quantum in ea fufficeret . Cene Cae- 
ur ob (ibi dedicato? priores tomos , & 
fratris primum in folio volumen feri- 
ptorum rerum Auftriacarum, ne num- 
mum quidem nobis donavit . Quod qui- 
dem non eo referas, reverendiftìme, & 
illullriffime domine , quafi a te, quod 
abfit, quidquam contendere vellemus, 
fed potius, ut nofeas non in nobis fi- 
tum ette , ut tot praeftantiftìma vete- 
rum opera in lucem protrahantur , fed 

Eraepnmis in necettanis ad excolcnda 
aec ecclefiae vetuftiftlma ftudia fubfi- 
diis, quibus deftitutis nobis , exquifiti 
in Germania codices blattis , & tineis 
magnam partem relinquendi funt . Elfc 
quidem indigniftìma res, ut iis qui pa- 
trimoninm JcfuChrifti Iarge fui* pom- 
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di volergli comunicare le nuove letterarie della 
Germania , per poterle poi trafmettere ?\ gran 
pontefice Innocenzo XIII. il quale l'avea di ciò 
efpreflamente incaricato . Quanto confufo reftafle 
quel modeftifiimo monaco air onore , che monfi- 
gnor nunzio gli avea fatto con una lettera ripiena 
di tante cortefi efpreflìoni , facilmente fi può in- 
rendere dilla ftefla rifpofta, ch'egli fece. 

Gli atti di quefta fua legazione Elvetica fo- 
no già impreffì, e contengono una raccolta di elo- 
quenti non meno , che dotti difcorfi da lui recita- 
ti in varie occafioni , de quali faremo qui negli 
opportuni luoghi particolare menzione . Addì 24. di 
Novembre dell'anno 1722. publicò in Lucerna un 
decreto circa la nuova edizione da farfi della re- 
gola di S. Agoftino , e dell' antiche coftituzioni 
dell' ofpedale del monaftero de' SS. Niccolò , e 
Bernardo nel Monte Giove . Degna è di ripeter/i 
qui l' origine di (jueft' illuftre luogo . Sopra l'Alpi 
Apennine nella cima del fuddetto monte, S. Ber- 
nardo da Mentone canonico regolare in onore , e 
fotto T invocazione di S.Niccolò di Mira, verfo la 
metà del decimo fecolo , fondò un monaftero con 

ofpe- 

E"s , 8z nugis abfumere confueverunt , nae, &Monafteriologiarariflimae funt. 
mper abundent : ii contra , qui de Eas tamen non dubito accepturum te , 
ecclefia benemereri diu nocluque cu- fi P. Carbiniano Khamm autori Hie- 
piunt nunquam non indigeant . Veruin rarchiae Auguftanae ea propter fcribe- 
patienter ferendum puto quHquid ma- re non dedignatus fueris . Eft is mo- 
liti» dierum inve£him mutan non po- nafterii S. Udalrici Augufhe fcnior, 
teft . Coeterum nos, utut inopes , & vir do£tus , & nunc in curia Romana 
puperes, refte facere , ac veteraeccle- tua gratia unice indigus . Ipfc interea 
fiaihcae pietatis mona m-nta ab interi- omnes marhinas admovebo, ut quam- 
tu vin licare prò virili femper adhbo- primum quae innuilti confecjuaris . Va- 
rabimus. Hundii metropolis fin; ullis le, reverenJifiime , ac illuttriflime do- 
novis acceflionibus Ratisbome prodiit, mine, ac meis lèrvitiis ulterius uti ne 
eaqus fplendidiflìma biblioteca tua dedigncre . Mellicii vulgo Molk la Au- 
riche carebit, fi priorGevvolJJanaedi- ftria 12. Februarii 1712. 
tio in ea exftat . Stengelii res Augufta- 
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òfpedale annetto per ufo de viandanti. Fu ricevu- 
to da pontefici forto la loro protezione , e ad eflì 
immediatamente foggiace . Rimafe poi oltremodo 
accrefciuto dalla liberalità de fereniflìmi duchi di 
Savoja , i quali nelle loro lettere fpeflò Io chiama* 
no: divìtum , pauperumquc refrigeriti m , ift fammi re- 
gi* faiatium . Oggidì è il capo di tutto X Ordine , 
e la maggiore prepofitura . L' anno 1434. per co- 
mando di Eugenio III. Giovanni del titolo di 
S. Pietro in Vincoli prete cardinale legato apofto- 
lico lo riformò , e vi (labili faluberrime coftitu- 
zioni , le quali poi furono confermate da Pio IL 
Fu di poi providamente affidato alla cura , e pro- 
tezione de nunzj apoftolici dell' Elvezia , i quali 
alle volte non ottante la malvagità delle ftrade lo 
vifitarono in perfona , e fra quefti uno fu Girola- 
mo Farnefe arcivefcovo di Patraffo. Neil' anno 16^1» 
Giacomo Caracciolo arcivefcovo d' Efefo , non vi 
potendo andare in perfona , vi fpedì il fuo Audi- 
tore : e volle , che le fuddette coftituzioni fi pub- 
blicaffero con le ftampe . Circa X offervanza di effe 
fu alcuna volta tra canonici controverfìa , c fe 
ne trattò anche nella congregazione de' vefco- 
vi , e regolari , da cui molte cofe furono decre- 
tate ; e fra 1' altre , che il nunzio dell' Elvezia foffe 
T efecutore , ed il privativo giudice dell' interpreta- 
zione di effa regola , e fue coftituzioni . Monfigno- 
re Paflionei appena che fi fu alquanto fermato a 
Lucerna , andò poi per la Valtellina a reftituire 
quanto fi potea nel priftino fplendore il monafte- 
ro Agaunenfe , e quindi ai 6. di Agofto afcefe il 
Monte Giove , ove con fommo piacere offervò 
luogo sì venerando , e ritrovò in que canonici 

M 2 tut- 
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tutta T efattezza , e religiofità . Ma poiché vide , 
che appena erano rimafi colà uno , o due efèm- 
plari della fuddetta regola , e coftituzioni , ordinò 
a canonici , prevofti , e fuperiori , che folleci fa- 
mente ne proccuralTero , ficcome fecero , la riftam- 
pa, e vi aggiungeffero altre particolari leggi , che 
erano ftate promulgate nel progreflò del tempo, 
i decreti della congregazione de vefcovi , e re- 
golari , gì* interi atti dell' ultimo capitolo celebra- 
to Tanno 1716. , e le coftituzioni apoftoliche fpe- 
dite in favore del loro corpo : ed in quefta guifa 
con ottimo configlio provide alla cuftodia delle loro 
leggi , ed alla pronta conofcenza de diritti , e pre- 
rogative , che neir occafioni doveano foftenere . 

Intervenne poi ai 2. di Settembre dell' anno 
feguente all'elezione, che fidoveafare di un abate 
coadiutore del monaftero. di Campidona , pofto 
nella Svevia . Dopo di avere celebrato Mefla all'al- 
tare grande di quella chiefa , ed amminiftrata la 
fantifiìma Eucariftia a tutti que' monaci , eh' era- 
no per dare il voto , recitò un fermone Latino , 
in cui , ficcome l' ambizione avea fomentato fra 
eflì acerrime difeordie , le quali allora erano tutte 
compofte, così rapprefentò loro, quanto fofle gran- 
de il fuo giubilo nel vedere , che Iddio gli avefle 
riuniti in concordia , non rendendo infruttuofa 
V opera , che fino dal principio del fuo apoftolica 
impiego avea porta, per ricondurli nel feno di una 
fanti unirà . Pofe loro in vifta , che dovendo co- 
lui, il quale ha da governare , tenere le veci di 
Crifto , fa di meftieri , eh' elfi fcelghino quel tale 
uomo , quem re/igio non fucata , quem pura dottrina , 
quem pietas , (tf modeftia j quem le&io , orario ; 

quem 
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fjuem lacrymae , i$ jejunium ; quem denique fecundum 
JanBam Keguìam vejiram omnium honorum operum in- 
ftrumenta commendare . Rammentò in genere tanti 
loro maggiori, i quali febbene per pietà, per dot- 
trina , e per prudenza ne foffero capacitimi ; pure 
per ifchivare un sì formidabile pefo fi nafcofero 
fino negli fteflì fepolcri . Gli efortò dunque a de- 
porre nel feno di Crifto i loro fuffragi , a volere 
allontanare dalle loro menti gli umani rifletti , che 
fono la pefle delle buone opere 9 a non avere mi- 
re di ambizione, aceffare da ogni invidia, ficchè 
regnafie la carità, trionfaffe la religione, ed efcif- 
fe dal volto di Crifto il loro giudizio ; che così 
quegli , che per divina volontà rimarrebbe eletto , 
avrebbe degnamente il luogo in quel loro taberna- 
colo , operarebbe la giuftizia , direbbe la verità , 
non darebbe luogo all'inganno , nè farebbe conto 
de' doni per opprimere l' innocente . Qui con una 
teneriflìma efclamazione implorò a tutti da Dio 
r aflìftenza della di lui mano , e lo fpirito del B. An- 
degarìo , che ricevette la regola da Roma dal pon- 
tefice Adriano I. , e finalmente chiù fé il difcorfo col 
rivolgerfi allo fteflo Dio , pregandolo di volerli 
porre avanti gli occhi le facrofante ceneri de' mar- 
tiri Gordiano , Epimaco , e Caftulo , i cui facri 
corpi pure da Roma erano flati colà trasferiti 
nel! vili, fecolo, perchè quanto fu di gloria a'fuoi 
atleti la vittoria , che riportarono, altrettanto fo£ 
fe in que monaci il contento di avere per la lo- 
ro interceflione confeguito in affare così importan- 
te il divino onnipotente aiuto. 

Non molto dopo , cioè ai 27. di Settembre 
un altro bel fermone egli recitò nel monaftero di 

Muri 
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Muri neir Elvezia , in occafione pure , che que' 
monaci doveano eleggere il loro abate . Gli efor- 
tò a porfi avanti gli occhj il tribunale di Dio , 
ove in quel giorno fteiTo fi farebbono dovuti co- 
me bilanciare i fuffragj , eh* eglino erano per da- 
re . Gli avvertì a non fi lulingare di poter com- 
porre gli affetti terreni con la^ legge di Dio, ma 
a confiderare, che innanzi agli angeli, a loro fan- 
ti iftitutori, ed alla prefenza dello (ledo Dio avea- 
no a trattare non meno del bene del monaftero , 
che del graviflìmo negozio di loro falute, per ri- 
portarne o la pena del fuoco eterno , o la corona 
della celefte gloria : e ciò coll'efempio degli apo- 
froli fteffi, i quali mandato aveano la forte fopra 
Mattia , perche dal folo Dio rimanere eletto , niun 
conto elfi facendo del proprio voto per riempire 
il luogo del traditore Giuda , acciocché quella por- 
zione di Mondo , che dovea il futuro apoftolo 
iftruire, non perirfe mai per loro colpa, fe eletto 
aveffero foggetto meno idoneo a guadagnare i po- 
poli alla Fede . Che perciò efaminare doveano fe 
fteflì , fe dappoiché era morto ne' feorfi giorni il 
loro abate , aveano mifurati i meriti dei fratello 
con la mifura della carità : e minacciando colui , 
che .aveffe nel proprio cuore ftabilito di rimuove- 
re dal canto fuo da quella dignità quel tale fra- 
tello , che non foiTe peravventura per ben* acco- 
modarfi col di lui privato interefle , foggi un fe : 
Me ad tantum onus vocari debet , qui g/oriam fumtni 
Dei fortius prae caeteris urgere pofflt , qui magis vir- 
tutibus floreat , ^elo v/geat , dottrina pof/eat , momm 
fanftitate , iff vitae exemp/o alios longe antecdht . 
Ricordò loro tutte le mondane, e fecolarefche pre- 

roga- 
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rotative eflere vane , e paflaggiere, nè quelli fuoi 
difcorfi eflere sforzi , ed artifizi di eloquenza , ma 
parole di Dio , documenti della regola, fecondo 
la quale non la nobiltà della fiirpe, non gli affetti 
particolari , non la prepotenza delle nazioni , ed i 
privilegi de' luoghi hanno a coftituire le doti de'can- 
didati : tutti eflere fratelli in Crifto , e colui folo 
dovere eflere preferito agli altri, il quale n'è fat- 
to degno pe '1 folò preconio del merito della vita, 
e della fcienza, 

Quefti due fermoni furono Y anno dopo infe- 
riti dal P. Pez nel tomo vi. della fua Biblioteca 
afcetica antiquo-nova , (lampara in Ratisbona in 12. 
nella cui prefazione egli così fi efprime : Cum ha- 
ftenus in edendis afceticis monumenti* eum plerumque 
ordinem ferva veri m , ut agmen antiquiora ducere nt , 
clauderentque recentiora : in hoc volumine ab eo injli* 
tuto tanti/per recedere jujfit , (5* praeflantia , gravitafque 
praefentium , quos prae oculis , pie candide lettor , 
habes fermonum , (5 amfliffimum , totaque Europa ce- 
leberrimum nomen aufloris , ouem vel nominale , con- 
fummati ecc/eftae antifitis idaeam dedite efl . Utrum- 
que cum maximo fruau , (?) applaufu omnis ordinis au+ 
ditorum in duobus celeberrimis , ampli ffimis inflittiti 
noflri monafleriis habuit , cum facris eorumdem comi ti is , 
in quibus novi coenobiarchae a fujfra^antibus coenobitis 
canonice dcjìgnandi erant , prò afoflolicae Sedis jure , 
ac pontifìcii apud Helvetos legati munere prae/ìderet . 
Eos auidem typis exfcribendos dedi . neutiquam confcio 
excellentijfimo aurore . Veruni baud metuo^ nequod hoc 
nomine gravìus crimen in eumdem admiferim , aut fi 
etiam admiferim , de facili venia mihi defperandum fiu 
Sane prò luculento tuo in rempublicam omnem Cbrifiia- 

nam 
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mim Jìudio invitus effe non poteft , ut apoflolica ejus do- 
ttrina , quae uni duntaxat , Ì3 item alteri monajiicae 
congregationi tantopere profuit , quam plurimis deinceps 
aliì s , in re praefertim momenti praecipui , profit . 

Ai 19. di Novembre dello ftefs anno fece fpe- 
dire in Lucerna la prima enciclica ai vefcovi di 
Coftanza , di Bafilea , di Lofanna , di Coirà , e di 
Sedune circa t opufcolo , che ha per titolo Monita 
ad continendos facerdotum mores . Queft' utilifiìmo li- 
bro comporto da uomo di pietà , e di gran fapere 
nella fcienza di Dio , pubblicato già in Roma l' an- 
no 1(572. contiene 1 uniformi fentenze de* concilj , 
e de padri circa i doveri de' facerdoti , opera im- 
portantiflima fatta ad imitazione di quelle degli 
antichi padri , i quali per rifparmiare la difficoltà 
di doverle cercare fparfe in varj , e gronì volumi, 
ne compofero delle fomiglianti co' titoli di com- 
monitorj , di fpeculi , di breviculi , d' indiculi , e 
di regole. Ne trafmife monfignor Paflìónei a* fud- 
detti vefcovi alcuni efemplari , perchè riconofcen- 
doli , come confidava , a propofito per la buona 
iftruzione del clero, li faceflero ri (lampare , e fpar- 
gere nelle loro diocefi^ Raccomandò loro in queft'oc- 
cafione f oflervanza degf interftizj , fopra de quali 
fi difpenfava con foverchia facilità , per volere dare 
afcolto alle premure de' genitori , i quali a fola 
cagione di lucrare fopra i figliuoli, faceano fretta 
di farli afcendere agli ordini facri ; e qui accennò 
quanto fi debbono ben ponderare i cafi di nece£ 
fità , e di utilità , ne' quali i papi , ed i concilj 
permettono f ufare qualche indulgenza , ma fem- 
pre però intendono di volerne incaricata la co- 
fcienza di chi ne ha da giudicare fui luogo. 
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In quello tempo, grande, e giuftifiìmo moti- 
vo di conlòlazione ebbe monlìgnor Paflionei , poi- 
ché Giovan Giorgio Eccardo iltorico, e configlie- 
re della cafa d'Annover , il quale avea ajutato li 
ftudj iftorici , e cronologici di Godfredo Guglielmo 
Leibnitz , e gli era fucceduto nelle fatiche , chia- 
mato alla cattolica religione fperimentò lì efficacia 
dell' onnipotente Grazia di Dio . Già fino dal 
172 1. avea monfignore incominciato a carteggiare 
con eflò lui, e fé l'era oltre modo obbligato 
coir averlo minutamente fatto fempre confàpevole 
debelli manofcritti , ch'egli era andato ollervando 
nelle biblioteche de' noftn monafterj dell' Elvezia . 
Onde giunto, che l' Eccardo fu in Colonia, e fat- 
ta , eh' ebbe quivi la profefiìone della Fede catto- 
lica Romana ne dette immediatamente avvifo al 
noflro prelato con lettera fcritta fubitamente , più 
coi cuore , che con la mano , in data de' 18. di 
Gennajo dell'anno 172+. (1) Gli dice, ch'egli 

N fi era 

beris tribus optimae fpet . Haec pigno- 
ra (ola mecum effe delìdero . Reliqua 
lubens contemno, & maxima mea cum 
voluptate nudus, nudimi lequar Chri- 
ilum . Hacc tibi , rcvercnd.lìime, a que 
illurtriflime domine, ante alios , indi* 
canda eflc credidi. Diguatus me cs fa- 
vore tuo, cum haerefi infecìus eil<m, 
recipe jam in te patrocinium ad ca« 
thoheam fidem converfi . Maxime re- 
verendi patres focieratis Jefu jamaman- 
tiflìme & fpiritualibus lblaminibus & 
tjmjoralibus etiam me eri^unt . No- 
1 itti tamen iis diutius gravis effe : & 
cum plura didicerim & ex veteribus 
monumemis , & ex ufu rerum diutur- 
no , quibus magno cuidam principi , 
aut , lì fata veiint ■ Ecclefiae etiam , 
infervirc quodnmmodo pollim , te quo- 
que fubmnfe rogo, ut, data occaGone 



(1) Reverendtffìme atque illuftriflime 
Domine . 

Iterum diuturnu-m fik'ntium 
fubm.fle excufo . Caula ejus line dubio 
legitima tibi videbitur. Diu & a mul- 
*tis jam annis collucìatusfum cumeon- 
feientia mea . Agnovi me a via verae 
falutis devium ; fed timporalia me 
commoda hucuique detinucrunt . Ani- 
mae tamen cura tandem omnibus prae- 
valuit . Vici obflacula , rupi vincula , 
etiam tenerrima , Si carilhma mihi : 
& cum aliter per tempori.* circumftan- 
tias non iiceret , nudus auftlgì . Reli- 
qui cnma Mundi bona, etiam ingenii 
lulcimenta, codices veteres, bibliothe- 
cam , muic'urn r.-bus curioiiflimis re- 
pletum, falarium annuum 1500. Imps- 
rialium , uxur.m iuaviGiraam cum li- 
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fi era riconofciuto fuori della ftrada, che conduce 
alla vera falute, che i comodi temporali laveano 
fino a quel tempo trattenuto, ma che finalmente 

la 



me Romae , & aoud alios amicos , ubi 
commoditas feoft'eret, commendatione 
tua dienari velis. Schannatus FulJcnGs 
h ftoricus mihi milcrat Vindcmiarum 
luarum litcrarium excmplar ; fed in 
irta animi perturbationc Hanoverae 
ejus oblitus luna . Scribam tamen ei , 
ut aliud mitrar. Eft vir eruditus, can- 
didus , Se indrfeffus in deligendis vete* 
ribus monumcntis . De meis ftudiis 
jam aftum erit, nifi Deus viam often- 
dat reftituendi damna perpeffa . Iterum, 
iterumque me patrocinio tuo fubmifla 
prece commendo. 

Coloniae raptim d. iS.Januarii 1724. 

Literae ad me dirigendae erunt huc 
•d collegium focietatis Jefumittendae . 
Utinam ab i Muli ridi ma reverenda tua 
commenJannunnlam ad reverendiffi- 
mum nuncium hic loci expetere mihi 
liceret. Reverendi^mi, atque illuftrif- 
fimi nominis tui. 

Devotiffimus fervus 
Jo.Geoigius ab Eckard 



qua mea opera , Audio , commendatto- 
ne juvari potes , univerfa ab homin* 
amiciffimo , praefcrtim in nova liac 
tua vocatione , fidenter expedta , ac 
vale plurimum. 

Lucernae iv. Kal. Februarias 1724. 



Vix prae morbo manum calamo ad- 
movere polfum , fed eratiflimus ruus 
de te nuncius ftatim fere me incolu- 
mtm reddidit. Interim dextera Domi- 
ni magnificetur, quae libi, ficut olirti 
Piftorio, Befoldo , Holftenio , l.ambe- 
cio conterraneis tuis , & tot aliis, in 
rtpubìica literaria viris fummis, ad fi- 
num Caiholicae Ecclefìae redeuntibus , 
rr.iferieorJiae fuae thefauros aperuit . 
Nulla mea officia tibi defutura prò cer- 
to hajeas velim, teque femper in do- 
mino cupio bene vivere fili cariflime . 



Jobanni Georgio ab Eckardo 
Dorainicus a.«.«i.-pifcopus Euhefinus 
S. P. D. 

Eo momento, quo tabellarius difee- 
dere erat paratus , reddirae funt mihi 
amanriffimae tuie litrerae , quas fum 
prae gaudio exnfcularus . Adeas, quum 
morbo molefliftìmo correptus in leélu- 
lo decumbam , paucis referibo , mirto- 
que unam epiflolam iltaftriflhna nun- 
cio Colonienfì , tui commendaririam . 
Per proximum curforem plura , & com- 
modius. BenHiitus interim Deus, qui 
operatus eft in te mirabilia tua . Si 



Viro clariffimo 
Johauni Georgio Eccardo 
D. archiepifeopus Ephcfinus 

Quod non mulrum te detinuertin 
prioribus meis litteris , in caufa fuit 
infirmitas valetudinis meae , qua cuna 
paululum modo videar levari , ad ulri- 
mas mas Coloniae ad me dans x. Ka- 
len la> Martias rcfpond.*bo . Non eric 
qjod amplius dubires de mea erga te 
voluntare , nam h^c mane accepi Ite— 
teras ab em.n?ntif{imo cardinale Spi- 
nula a 6cr*fi}Smus f queni frrim cer- 
tiorem red.l-ram de tua ad Fidem Ca- 
thoheam converfione , quibus mihi fi- 

gnifi- 
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la cura dell' anima avea in lui prevaluto , non 
ottante, che lafciar dovette i beni del mondo , ed 
anche i foftegni dell' ingegno , come gli antichi 
codici, la biblioteca , il mufeo fornito abbondan- 
temente di cofe curiofiflìme , V annuo falario di 
1500. imperiali , la dolciflìma moglie con tre fi- 
gliuoli di ottima efpettazione . Quefli foli pegni 
defiderava di potere avere feco, e che tutto il ri- 
manente volentieri l'abbandonava. Che il Aio de- 
fiderio era pure di fervire alla chiefa , e che per- 
ciò lo raccomandafle alla corte di Roma , per- 
chè quivi potette confeguire alcun' impiego . Era 
monfignor nunzio infermo , quando ricevette que- 
lla lettera , eh' egli baciò , e gli rifpofe ai 29. di 
Gennaio , che dell' opera fua fi compromettefle 

N 2 , pure, 



gnificat , juffu fumrai pontificis in man- 
aatis decine nuncio Colomenfi , ut ti- 
fai aliquod viaticum ero^aret, quo (la- 
tini poffes Romani proficifei , ubi pon- 
tificis noiiri munificenti,! res tuas fu- 
blevatum iri piane confido . Quod tuum 
porro erit conlìlium , cum jam in epi- 
scopi Herbipolitani confuetudinem & 
tutelati! terecepifle me mones, profi- 
tto non video, nec hibeo, quod eerto 
tibi fuadeam , cum vitae tuae inftitu- 
tum nunc pendeat a falute animae 
tuae , cui curam , v irefque omnes im- 
pendere debes , a rebus domefticis. Se 
a ratinile, lèuJiorum , qjibus te alibi , 
quam Romae , ubi patent tot biblio- 
thscae, & eruditi-Mia (ubtìdia , maxi- 
ma cum difficultate operam daturum 
vehementer dubito . H-jrtor tamen , Se 
auttor fum , ut fcribas , ficuti mor:seft, 
ad eminenriffioium Spinolam , ipfun- 
que optimum cardinal-m ores , arque 
obfecres, n* grave illi fit, prò magni- 
tudine benefici! inmimeras & incredi- 
biles,quas debes pontifici maximo a;ra- 
tes , nomine tuo referre , qua occafìone 
facile poteri* , debes , ampliflimo cardi- 



nali mentem tuam aperire : te jam de- 
ferti» haereticorum caftris , in (mura 
fanttae Catholicae & Romanae Eccle- 
fìae confugifle , & tanquam filium ad 
finum patris convolantem , pontifici am, 
& apoftolìcam benedittionem , tanquam 
paterni amorisfignum, vehementcr de- 
fiderare . Volo enim feias , me ita ritti 
mifuTe ad eumdem eminenti (Ti mum do- 
minarti exemplar prioris epiftolae tuae, 
quam a pontifi.ee fummo, non fine ma- 
gna animi voluprate, & amoris fenfu , 
perlettam fui(Te accepi . Quod fupered 
de calumniis , qui bus te onerarum re- 
fere , fac ut citius , quam fieri poteft . 
certior fiam unlequaque: nihil magis, 
nvo quiiem judicio , tuae' caufae prò- 
dsrir , quim quo! publico fcripto ra- 
tionem red Jas , quam amphxus esfilei, 
araumenra , quibus errore in abjecifti 
confirmes * & mendacia inimicorum 
refellas. Addo me adattare te femper 
off;rre aeterno Patri cum Chrifto , ut 
te cumulet donis , virrutibus augeat , 
& gloria fua dignum efBciar . Vale 
plurimum , & , quod facis , amare perge • 
Datuin Luccmae iv. Idus Martias 1724. 
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pure , e intanto gli acchiufe lettera commendati- 
zia pe '1 nunzio di Colonia , aggiungendo di pro- 
prio pugno , che una tal nuova l'avea quafi rifa- 
nato in uno iftante, e che benediceva Iddio, ch'avef- 
fe anche a lui aperto i tefori della Tua mifericor- 
dia , nella guifa appunto , eh* avea fatto col Pirto- 
rio , col Befoldo , coli' Olftenio , e con Lambecio 
fuoi paefani, e con tanti altri celebrati/fimi nella re- 
pubblica delle lettere, ritornati felicemente nel feno 
della cattolica Chiefa . Ne partecipo quindi l' av- 
vilo al cardinale Giorgio Spinola fegretario di Sta- 
to, perchè fi degnante di farne confapevole il Tan- 
to padre, il quale con lo fteffo mezzo di fegrete- 
ria di Stato ordinò immediatamente al nunzio Paf- 
fionei , che efortafle queir infigne letterato a ve- 
nitene con prontezza in Roma , ficuro di dover 
eflere da lui paternamente accolto , e di riportar- 
ne un impiego conveniente al fuo merito , ed adat- 
tato ai fuoi ltudj;ma mentre quell'ordine era per 
iftrada, monfignore Crirtoforo di Schonborn ve/co- 
vo di Erbipoli lo volle afìblutamente ritenere al 
fuo fervizio , e gli affegnò un'ottimo ftipendio. 
Monfignor nunzio però con lettera da Lucerna de* 
12. marzo dopo di avergli partecipata la clemen- 
tiffima intenzione del ponterice verfo di lui , Io 
eforto a fcrivere al fegretario di Stato fuddetto, 
ed a pregarlo, che volefle a fuo nome rendere di 
tanta benignità infinite grazie al pontefice, implo- 
rando dal medefimo l'apoftolica benedizione. 

Morì poi f Eccardo colà in Erbipoli f anno 
1730. , come fi vede nell'elogio fepolcrale, che ftà 
dopo la prefazione dell'ultima opera , eh' egli com- 
pofe , e pubblicò, f anno 1729. in due volumi in 

foglio 
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foglio con quello titolo : Commentarti de rebus Frati' 
ciae Orientalis , iSf cpifcopatus Wirceburgenjìs . Monfi- 
cnor Fontanini , che dopo la fegreteria di Stato 
fu il primo a fapere per le lettere di monfignor 
Pafiionei la converfione dell' Eccardo , avuta ch'eb- 
be in mano e la lettera del medefimo Eccardo 
contenente f avvifo al nunzio dell' avere abiurata 
1* erefia , e la rifpofta , eh' abbiamo accennata fo- 
pra , le fece pubblicare con una picciola fua prefa- 
zione per le (lampe di Girolamo Mainardi l'anno 
fteffo 1724*, c poi, perchè eflendo in foglio volan- 
te , non lì fmarriflero memorie sì decorofe della 
noftra fanta religione , furono riftampate in fine 
del volume degli atti della legazione Elvetica . 
Non mancarono però di quei , che malignarono 
que.'ta sì beli' azione dell' Eccardo , attribuendone 
calunniofamente la cagione all' aver' egli perduta 
la grazia del mimftero diAnnover, ed al trovarti 
troppo carico di debiti in quelle parti . Nel to- 
mo vr. de' fu pplementi ad nova afta eruditorum , 
quae Lipfìae publ'tcantur pag.378. fi legge: Kepetunr 
( Afta ìegationis Elveticae ) editionem literarum a 
Jobanne Georgio Eccardo ad eminenti ffimum Fajfw- 
iien m datari: m 9 cum il le ad ecclejiam Bromati am oh aes 
alienum domi confiatum , ac gratiam fammi minijìerii 
Hannoveriani in ipfum collavefa&am , fefiinaret . Da 
ciò, che ho narrato, e dalle lettere fteife, che ho 
qui riportato , facilmente ciafeuno può rimanere 
convinto , che nò pure per ombra vi furono ra- 
gioni di tal forta y che a ciò f inducefTero , ma 
che la fua converfione fu fernetta, e fincera , pu- 
ro efletto della divina mifericordia . 

Piacemi qui di riportare ciò y che il prelato 

Fon- 
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Fontanini fcriffe al nunzio Pamonei con lettera de 
io. Febbrajo 1724- in propofito della nuova , ch'avea 
avuta di quefta converfione dell' Eccardo . appun- 
to jeri con un certo Staford Inglefe fido dell' accademia 
di Dublino in Irlanda , a cui f UJJerio lafcib la fua li- 
breria, io tenni difcorfo del trattato introdotto dal detto 
UJJerio di f affi Cattolico nel 1643. col nunzio Rofl'etti, 
e con un tale P.Egidio OJJervante, i quali ne Scriveva- 
no al cardinale Barberini , e fi contentava di ducento 
feudi in Roma, lafciandone {edici mila , e voleva por- 
tare a Roma tutta la fua libreria manoscritta . Gli ho 
letto tutto quefio negoziato, avendo io il tutto copiato 
già anni da regifiri del Rojfetti , una copia de quali 
monftgnor Imperiali ne porto da Ferrara . Il maneggio 
continovi fino al 164.5. ma poi P UJJerio mon nel 165 5. 
ni so come finijfe il negozio . Unum eft , ch'egli conjef 
so ejfere perfuafo , che non v era falute fuori della no- 
ftra Chiefa . Lo Staford , che è un bel giovine, ed eru- 
dito, fi faceva rojfo di quando in quando* e venne filo 
da me a pofla per fentire le lettere di tale affare , delle 
quali io gli ave a parlato in prefenza del Mildleton. 

Ai 24.. di marzo vacando 1' apoftolica Sede 
per la morte del gran pontefice Innocenzo XIII. 
recitò un fermone in Lucerna nella chiefa di S. Leo- 
degario . Si fuole in quefta città ogn' anno per de- 
creto del fenato ' fare una folenne proceifione , in 
ricordanza dell' eflere efla (tata liberata dal fuoco 
ai tempi di Giulio II; ed è coftume , che un facro 
oratore faccia al popolo un difcorfo sì in Latino, 
che in Tedefco circa la dignità facerdotale . Prefe 
monfignor Pamonei il parto dell' apoftolo S. Paolo 
agli Ebrei: Ne qurfjuam /ibi fumit honorem . RidufTe 
alla loro memoria con i colori più vivi della fua 

grand' elo- 
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grand' eloquenza lo fpavento , e Y orrore , in cui 
già erano flati i loro maggiori per le furibonde 
fiamme , da cui furono circondati , acciocché me- 
glio comprendeflero la forza della mifericordia di 
Dio, allorché fi compiacque di liberameli. Enco- 
miata poi la continovata divozione di quel popo- 
lo, rivolfe tutto il fuo ragionamento alla dignità 
facerdotale . Rammemorò quanto efla foffe eccel- 
lente preflò gli Ebrei , e come col fuoco reftaiTe- 
ro puniti coloro, i quali ardirono opporfi al forn- 
irlo facerdote Aronne, il cui facerdozio non era, 
che un ombra del noftro. Diffe, che il faftigio di 
elfo confitte unicamente nella vocazione di Dio , 
facendo loro vedere , quanto fofle ed in Aronne , 
ed in Crirto , e negli apoftoli la potenza della vo- 
cazione , (fuanta la forza , e quanto il trionfo . Ef- 
clamò contro coloro , che febbene non chiamati, 
ardifcono nondimeno di farfi arrolare fra miniftri 
del fantuario , a quali non fuffraga la fcufa di 
provvedere così alle loro miferie : meglio è che 
chi non è chiamato , muoja più tofto di fame , 
che fi faccia reo del corpo , e del fangue del Si- 
gnore . Non poter loro fervire di fcufa 1 addurre la 
confuetudine, poiché Crifto ha detto che egli era la 
verità , e non già la confuetudine : molto meno 
il configlio de genitori , poiché non vi può effe- 
re cordiglio contro il Signore , e qui con parti i 
più opportuni tratti dalle divine fcritture , fece vede- 
re , che fi dee fare la volontà dei padre , che è 
ne' cieli , e non di un padre terreno , il quale poco 
follecito dell' eterna falvezza de figliuoli , attende 
'folo alle cofe caduche , e trafcura le celefti . Ef- 
clamò pure contro de' facerdoti , e de chierici , 

che 
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che di/pregiano gli abiti ecclefiaftici , e non fi 
vergognano di ricoprirfi de' profani . Finalmente 
rivolfe il fuo difcoriò contro di Te medefimo , e 
con quanta tenerezza di umili fentimenti egli fi 
abballane , folo lo può comprendere chi legge in 
fonte quello facro maravigliofo fermone. 

Il giorno dopo fece pubblicare in Lucerna un 
decreto , con cui vietò a facerdoti di accodarli 
all' altare coperti nel capo di polvere di Cipro , 
o anche co' capelli folamente cincinnati , ponendo 
in confiderazione di quel clero , che fe a miniftri 
di chiefa fecondo lo fpirito de canoni è ciò dif- 
dicevole in qualunque luogo , farà fenza dubbio 
facrilego , e deteftabile nelf atto della fteflfa tre- 
menda oblazione del corpo di Crilto. 

Pure nello ftefs anno fpedì da Muri un epi- 
ftola circolare ai vefcovi foggetti alla fua nunzia- 
tura , partecipando loro la faultilìima nuova delfef- 
fere flato eletto a lbmmo pontefice il cardinale 
Vincenzo Maria Orfini dell' infigne ordine de' Pre- 
dicatori , il quale avea all'unto il nome di Bene- 
detto XIII. Notificò loro , ch'egli da giovanetto 
con repugnanza avea ricevuto il cardinalato , e 
che nella venerabile vecchiezza , in cui fi trovava 
allora , pure di mala voglia accettato avea il pon- 
tificato . Quindi rappreientate le Angolari doti di 
quello novello principe , da paragonarti* per la dot- 
trina , per la pietà , e per l'ardente zelo delia buo- 
na difciplina agli antichi padri , li efortò a non 
folo (èguire , ma a premere ancora i veftigi di un 
sì luminofo paftore , per raggiungere finalmente la 
meta , eh' egli col fuo efempio proponeva . Di 
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nuovo raccomandò a que prelati Tufo de' Moniti , 
di cui abbiamo fopra parlato , eh' egli avea farro 
imprimere , e eh' erti nelle loro refpettive diocefi 
aveano già fatto riftampare. 

Dopo alcuni giorni , cioè ai 29. di Maggio 
dell'anno 1724. intervenne all'elezione dell'abate 
del monaftero Diflertinenfe nella Rezia , e prima 
dello fcrutinio , recitò in capitolo un fermone , 
prendendo il parto di David Beatits quem e/egijli , 
ajjumpjifti , inbabitabit in atriis tuis. Fece vedere, che 
beato farebbe quegli , che avelie voluto eleggere 
il Signore , non già chi non folle flato aflunto da: 
lui , e che niuna cofa tanto rigorofamente avreb- 
be Iddio ricercata dalle mani degli elettori , quan- 
to il fangue di quei , ch'erano per eflere affidati 
alla cura del nuovo eletto. Che Crifto fteflòorò pri- 
ma di eleggere gli apoftoli , e quelli non intrapre- 
fero F apoftolato , fe prima non pregarono il pa- 
drone della mette , perchè mandafle egli gli ope- 
rai . Che dovendo l'abate foftenere nel monaftero le 
veci di Crifto, doveano gli elettori, dopo di avere 
pregato il padre de' lumi, prefeerre quello, che cono- 
scevano più conforme all' imagine dell'unigenito fuo 
figliuolo. Pafsò quindi a dimoftrare, quali iarebbono 
i difetti , in cui potrebbe cadere un cattivo abate, 
e quali le buone doti , di cui dee eflere fornito . 
Perciò per divina ifpirazione eflere ftata iftituita 
la monadica difciplina , acciocché fino alla confu- 
mazione del fecolo fi ferbafle un'idea primitiva 
della nafeente Chiefa , in cui uno era il cuore , 
una l' anima ; nè v' era chi dicelTe eflere fuo quello, 
che poiTcdea. Da quefto sì puro fonte, foggiunfe, eb- 
be origine il voftro ordine, cui tanto fi oppofe il De- 
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monio . Un sì fatto iftituto nemico dell' ozio , col 
fanto lavoro delle mani ci ferbò a difefa della re- 
ligione li fcritti de padri. Quello fu, che contro 
la barbarie coltivò gli ftudj ecclefiaftici , che in- 
ferno ai re pofporre il regno della terra a quello 
de Cieli, che ridufTe a luoghi fanti i loro palagi, 
che convertì i deferti in domicili degli angeli, che 
fcacciò i demonj , ruppe gf idoli , e vinfe f in- 
ferno. E per parlare de loro proprj maggiori, ri- 
cordò, che per opera di elfi appunto quelf indo- 
mito capo del Reno , che tante volte feppe bat- 
tere le forze de Romani , fu finalmente fottopo- 
fto al foaviffimo giogo di Crifto . E confortandoli 
ad eleggere colui , che nella fanta regola è de- 
ferito degno di effere prepofto agli altri , chiufe 
il fuo zelante difeorfo , che meritò pur elfo di 
avere luogo nel volume vii. della biblioteca a-e- 
tica del P. Pez già fopra mentovata . 

Similmente ai 4. di Luglio intervenne all'ele- 
zione , che fi fece da' monaci Fabarienfi del loro 
abate , il quale è decorato della dignità di prin- 
cipe del facro Romano Impero . Incominciò col 
tetto dell' e vangelo di S. Matteo : Iterum dico vo- 
bis , quia fi duo ex vobis ($c. fino in medio eorum . 
Rammemorò le leggi , che fi doveano olfervare 
nel dare i fuffragj , e quali fofTero intorno a ciò 
i precetti di Crilto . Gli avvertì paternamente , 
che niuno di loro fi lufingafle di poter bene equi- 
librare i meriti del fratello, fc prima non fi fofie 
con elio lui perfettamente riconciliato ; inoltran- 
do, che l'unanime conlenfo de' cuori, e dell'ora- 
zione fù f eccellente arte , con cui non folo la 
Chiefa pofe al governo de' popoli gli Ambrogj , 
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gli Agoftini , i Gregorj , e tanti cofpicui padri , 
fcbbene efiì vi fi opponefiero , ma anche i noftri 
maggiori trafilerò dagli antri della Siria i Macarj , 
ed i Pacomj , perchè sforzati , e vinti prendeflero 
le redini del monadico governo . Spiegò cofa fof- 
fe il congregarti* in nome di Gesù 9 e moftrò , 
che confitte nelf attendere a porre il comando in 
mano di colui , che fi conofce tutto intento al 
buon fervizio della Chiefa , e non già perchè fi 
creda dover efTere condefcendente ai noftri como- 
di , e che quindi proviene quell' amorofa , e forte 
prometta di Crifto , per cui fi dichiarò d' interve- 
nire nel mezzo di quei , che con le fuddette mire 
fi radunano infieme . 

Prima che terminate quell'anno, monfignore 
ebbe in dono un efattiflìmo difegno dell' antica 
menfa di altare , eh' egli avea già oflervato , al- 
lorché fi portò a Befanzone. Fu da Leone IX. con- 
facrata , e fervi alla chiefa di S. Stefano , la qua- 
le fu poi rovinata . Quindi fu trasferita in quella 
di S. Giovanni evangelifta , che è la metropoli- 
tana di Befanzone , ed è (lata collocata fu l'altare 
principale . La forma è di una rofa , il cui dia- 
metro è di tre piedi, ed un'oncia. Nel mezzo vi 
è fcolpito il monogramma, che pofa fu l'agnello. 
Nella cima della croce di efTo vi è la colomba - 
Fra i lati della ^ fi leggono le due lettere A , ^ . 
Il giro è di otto foglie , le quali formano la ro- 
fa , ne' cui vani fra l' una foglia , e f altra fi leg- 
gono le feguenti parole HOC SI GNVM FKJES 
TAT POPVLIS CELES TI A REGNA . Offer- 
vabile è f antico rito , che quivi fi conferva tut- 
tavia , che nel giorno della Cena del Signore fi 
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fuole riempiere di vino il concavo della fìiddetra ro- 
fa, la quale ha d' incavo circa tre dita , e di quefto 
vino bevono i canonici , fecondo l'ordine con cui 
procedono , baciando di mano in mano il fuddet- 
to marmo , ciò che dopoi fa tutto il popolo , 
che vi concorre . Quefto difegno fu trafmeifo a 
monfignore dal vicario generale (i) di Befanzone, 
il quale aggiunfe alla lettera tutte queir altre no- 
tizie , che rifguardano un sì rifpettabile monumento. 

E' pu- 

(1) Monfeigneur Ience jugea dtgne de fon attentionjje 

n' ay , monfeigneur , qu' une feule gra- 

Y ai recti j avec un refpeft infini la ce a vous demander , qui eft de me 
lettre , dont il a plut à voftre excel- permetrre de venir de tems a autres, 
lénce de m 1 honorer le 6. de ce mois ; vous renouveller mon déVoùement » 
elle m'a combié de gioire, & de joye & mon obeiflance , & me conferver 
de trouver part au fouvenir, & aux parla l'honneur de voftre fouvenir que 
bontés, du prelat du monde, qui m'a je regarderay toujours , comme un 
parut le plus digne ; & qui joint au thefor pour moy ; la liberté que je 
rang éminent , qu'il tient dans l' Egli- prendray ne donnera d' ailteurs point 
fe toutes lesvertus, & tous les talens, d' atteinte au refpeéì trés profond , 
qui font les plus grand] evefques ; on avec le quel je me feray un bonheur 
les a admiré en voftre perfonne , mon- d' ere toute ma vie 
feigneur , dans le peu de tems , que vo- 
ftre excellence a refté en certe ville ; Monfeigneur de voftre excellence 
& il n'éll pas po(Tible d'éxprimer, tout 
ce que lon y k conni de la pieté fin- A Befanzon 
guliere, de l'erudition profonde, de la ce 21. Nov. 1724. 
penétration, & de la politefte que vo- 

itre excellence y a fair eclatrer ; on Le tres humble & tres obeiflant 

en eft charme" , monfeigneur , & il ny fervireur 

£ icy perfonne , qui vous ayant vù 9 Pf.'Hugon chanoine vicaire 

ne fouhaite de vous y revoir ; pour general de Befanzon . 

vous donner les marques les plus vi- 

ves de fon refpecì , & de fon eftime; 

meflìenrs du cnapitre de l'Eglilè me- 

tropolitaine , a qui j' ai rendu compte 

de vos fentimens , a leur égard , me Delineatio marmorei lapidis in mo- 
chirgent , de vous offrir leur profond dum rofae fculpti , & ad tres circiter 
rcfpe£r,& de vous aflurer qu'ils recon- digitos excavati ; confecrati a Leone 
noitront par des voeux ardens pour nono fummo pontifice , fupra quo fa- 
voftre confervation lesbontés que vous crifìcium miffae olirà celebrabaturinec- 
leur marquez . Je prends la liberti, clefia S. Stephani jam nunc diruta, Se 
monfeigneur, de joindre icy le dé"flein inde in ecclefiam S. Johannis Evange- 
de la pierre, qui eft fur le maiftre an- liftae metropoliranae Bifuntinae tranf- 
tel de notre Eglile j que voftre excel- lati & altari principali ejufdem eccle- 
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E' pure da ricordarti , che ai 22. di Giugno 
dell'anno 1725. la Domenica III. dopo la Pente- 
corte nella folennità della mefla ad efempio di 
Giovanni Bonomi celebre vefcovo di Vercelli 
allorché ai tempi di S. Carlo era nunzio apofto- 
lico in quefte parti , recitò un fermone per la be- 
nedizione della badefla del monaftero di Seedorf 
deir ordine di S. Benedetto nella repubblica Ura- 
nienfe . Quefto fermone fu poi da un diacono tra- 
dotto di Latino in lingua Tedefca. Correva fé van- 
gelo della pecorella fmarrita . Mife adunque in vi- 
ltà f eccellenti arti , con le quali il buon paftore 
impedì fuccifione di quella, e le riduffe a tre, alla 
carità , alla perfeveranza , ed alla induzione , cioè 
alla maniera di trattarla. Quanto alla prima, pofe 
in confiderazione alla fuddetta badeffa la grande 

pre- 

fiae fuprapofiti y de quo in legendan'o nullus praefumat fuper illud ad facri- 
Bilununo haec leguntur in die dedica- ficandum accedere , nifi quem archie- 
'"n'r ^°k r ' s * pifcopus cùm confenfu fratrum,. ad hoc 

Bifuntinae S. Stephani ecctefiae ab deftinaverit , ficut etiam denegavit orn- 
Hugone primo archiepifcopo ampliore nibus epifcopis & abbatibus nifi forte 
forma reftitutae , altare primariunu> invitati fuerint ab eifdem fratribus , ne- 
S. Leo papa nonus in honorem Domi- ve unquam fine dalmatica ibidem ce- 
nicae Afccnfionis, & fan&ilfimae Dei lebraretur , ad quam etiam feftis pie- 
genirricis , B. protomarryris Stephani r rifque mithram , annulum , fandaha , 
Ss. Johannis euangeliftae , Vincentii & chirothecas ad folemnitatem addi 
& Agapiti martyrum , folemni ritu con- voluit . 

fecravit , nonas Ottobri! anno Chri- In veteri quidam tabula legebatur 
fti \u. Pont, fui fecundo. In eo altari quod praediftus fummus pontifex om- 
condidit os majus brachii S. Stephani i nibus, qui ad dicìi altaris confecratio- 
caput S.Agapiti,& duas vertebras S. Vin- nem convenerant, tertiam partem poe* 
cernii martyris ; adftantibus prseter Hu- nitentiae fuae condonaverit , ficut & 
gonem Bifuntinura , Algardo Lugdu- cunftis, qui ad anniverfarium ejufden» 
nenfi , Giorgio Colocenfi in Hungaria dedicattonis futuris temporibus conve- 
archiepilcopis i Kulino Suinienfi itidem nirent. Notandum etiam, quod ex an- 
in Hungaria, Frederico Genevenfi , Wi- tiquo ritu in concavam illam roiam , 
donc Cabilonenfi & Waltero Matifco- quotannis die Coenae Domini infundi 
nenfi epifcopis; abbatum quoque, eie- lolet fextaurius vini, de quo bibunt per 
ricorum , ik laicorum , praefente ingen- ordinem canonici, ofculando praedi- 
ti multitudiue . Statuit infuper idem cium lapidem , ac diinde populus uni- 
S. Leo ronr. ut fuper dittum altare 
non immoletur nifi femel in die , & 
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premura, che Crifto moftrò per ricuperare la pe- 
corella fmarrita , febbene fofle una fola : dal che 
li vede quanto gli ftia a cuore la fallite prezio- 
fiflìma di una ibi' anima . Si ha qui un maravi- 
gliofo efempio di perfeveranza , perchè chi regge 
fudditi non fi fgomenti all' afpetto delle fatiche , 
mirando alla follecitudine di Crifto , il quale per 
rintracciare pecorelle da aggregarfi al fuo popo- 
lo , ora va al fonte di Samaria , ora alla cafa di 
Simone leprofo , e fino ne' telonj de pubblicani . 
Efortò quindi quella fuperiora , a compafiìonare 
le fue religiofe nelle loro mancanze , rimettendole 
nella buona ftrada con ifpirito di dolcezza , e con- 
fortandole nei timori del futuro giudizio. E poi- 



ro la folenne profeflìone , rivolfe le fue clonazioni 
anche a quefte , e le confegnò alla nuova ba- 
defla, perchè principiando effe ad ubbidirle , fottopo- 
nefiero i loro colli al foave giogo di Crifto . 

In quefto ftefs anno il P. Pez pubblicò le dot- 
tiflìme omelie del venerabile Godefredo abate pri- 
ma di Weingart , e poi del monaftero Admonten- 
fe nella Stiria, autore, il quale fiorì nel fecolo xir. 
Volendo fempre più quel letteratiflìmo monaco pa- 
lefare al Mondo la grandiflìma ftima , eh' ei face- 
va del nunzio Paffionei , a lui le dedicò con queft' elo-, 
gio in fronte , che qui fi può riferire. 
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OB COLLATA DVDVM AMPLISSIMA 

IN HOC SACRATIVS 
STVDIORVM GENVS 
BENEFICIA ET AVXILIA 
GRATI ANIMI 
CAVSA 
D. D. 
P. B. P. 

Graditiflìmo fu a monfignore queft* onore, co- 
me fi vede dalla fenfata , ed elegante lettera (i) , 
che gli mandò di ringraziamento , tanto più , che 

f ope- 



(i) Doéìiflimo amiciffimoque viro 
Bernardo Pezio M. B. 
D. Archiepifcopus Ephefinus 
falutcm in domino . 

Una fere cum amantiffimis litteris 
tuìs reddita mihi funt per Rauracos 
bibliopolas fermonum Godefridi exem- 

f ilaria , quae nomini meo infcripta vo- 
uifti , infìgni prorfus indicio tuae erga 
me benevolentiae . Ed fané quod gau- 
deam monumentis iftis luce digniffi- 
mis, & ope tua ab interim vindicatis 
■dauftum iri ftudium bonamm 1 i tt era- 
rum , earumque praefertim , quae eccle- 
fiafticae & monafticae difciplinae ma- 
gnani aflferunt utilitatem . Quid enim 
praeftantius , quam ut convertantur 
corda filiorum in patres , Se diu no- 
éhique fataaant , ne co rum labores , 
qui bus pofterorum commodis confultum 
effe voluerunt , invida oblivione pre- 
manrur . Utinam hujufmodi fcripta ex 
tabulariis undique depromerentur ! ha- 
beremus certe unde inviftiffime refel- 
lerentur ineptirlìmae voces quorum- 
dam recentiorum , qui tam facile aliis 
delegane verbi divini minifterium , 



ouaG facramm litteraram monumentis 
« omnium faeculorum exemplis non 
fatis proditum, demonftratumque fuif- 
fet, concionandi munus a Deo impo- 
fitum effe illis , qui praefunt , ut nifi 
vere & legitime impediti hoc praeftare 
nequeant , gravi culpa tencantur ob- 
ftrifti , fed epiftolam non fermonem 
fcribo. 

Laudo fummopere conatus tuos , fed 
piane tibi fubirafeor , quod me nulla 
virtute fuffultum iis laudibus affeceris, 
qua rum judicio obftriétus , magnum 
nominis tui periculum apud omnes fa- 
cies. Quid, quaefo, de te merui Pezi 
doétiffime ? an nefeiebas me talem nun- 
quam fuilfe , qualem me exhtbuiftì ? 
Longe alium me erfefentio apudDeum, 
hominefque , quoties fubit animum 
apoftolicae dignitatis imago, quam fu- 
ftinendam fufcepi . Nihil tibi referam, 
quod diu no£tuque ponens in pulvere 
os meum , pudore fumifus & peccato- 
rum pondere preffus , aperte Deo con- 
fitear : nec dottrina valeo , nec erudi- 
tione polleo , nec morum fanftitate 
praefto, quibus (ane virtutibus quarti 
maxime exccllere eum oporteret qui 

prU 
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F opera quanto era imporrante , e ornata di una 
bella vita dell' autore , altrettanto nitida , e cor- 
retta fi vedeva ora pubblicata in foglio , con que- 
llo titolo , che ben le conviene : Vai. Gode f ridi ab- 
batis jldmontenfis , olim Weingaatenfìs 0. S. B. divo 
Bernardo Claraevallenfi aetate (S> fpiritu aequalis , prae- 
jiantijfimae Homiliae duobus tomis comprebenfae , quo- 
rum L bomilias in Dominicas , IL in fefìa totius anni 
compleftitur , Prodeunt mine primum in lucem , in 
iifum quidem omnium divini verbi praeconum , maxime 
tamen regularium fuperiorum , ex Mft. Codd. Ad- 

P mon- 



frimae fedis hic annunciar oracula . 
leu ! quantum a me receflit felicitas 
illorum temporutn , cum veteres no- 
ftri apocrìfani in facris litteris exeo- 
lendis , in profligandis haerefibus , & 
informandis ad veram pietatem popu- 
lorum regumque animis & voce & ca- 
lamo tori deludabant ! Ad exemplum 
tam divini muneris habemus Leonem 
magnum inGalliis, & Gregorium tuum 
in aula Mauritii . Sed indulgentiflimi 
hujus faeculi mores haec veteris fan- 
ftitatis fpecimina nimium fortatTe ob- 
literarunt . 

Jam Marquardus nofter Lutetiara 



tius lumen primum afpexer'it , Latinam 
quoque interpretai ionem fubfungendam 
jus , fas qut etnfui , tum quod Augu- 
fianae bibliot.hecae nomen commune in- 
vitarti , quae bibliothecae Vtndelicorum 
civitatis Germaniae vere Augujiae , cum 
alias alia ad fpeftundum urbis , civium - 
que elegantiam moveant me potiffimun* 
ob librorum calamo in membranis exara- 
torum , & copiam & vetujlatem , in fui 
admirationem rapuit detìnuitque , ad 
quam quidem ornandam refpublica ve- 
Jlra catalogum exemplarium , quae pojfi- 
deret , per Europam diffeminare non con' 
tenta , doElos etiam homines inufitat* 



pervenir , Montfauconio de meliori no- & pror/us fingulari humanitate invitar, 

quod eos ipfos libros invicem conferendo , 
ac vtluti gladiatorum paria committen- 



ti a me commendatus . Serio ipfum 
monui ante dilceiTum , ne tempus ina- 
niter tereret , & ne nobis diutius in- 
videret quos editionì paratos habet ve- 
terani commentarios in magiftri re- 
gulam . 

Tu vero omni cogitatione & cura 
in excutiendis bibliothecarum forai is 
& in edendis antiquorum Icriptis in- 
cumbe , & ne meis tantum verbis te 
excitari videaris , accipe cum fratre 
tuo, quem amantiflime falvere jubeo, 
quae olim ad veftros celeberrimos exa- 
ravit doctiffimui S. T. P. Andreas 
Schotrus , dum Photii bibliothecam a 
fe Latine factam , notifque illuftratam 
ipfis infcriberet. 

Quod entm Grotte , ait apud vos Pba« 



do t in hominum lucem , adfpecìumque 
commodo publìco producane , quod utinam 
exemplum dynaflae , ac reges faeculi in 
iifdem pedem vefligiis ponerent , ac libros 
SS. Patrum ineditos cognofcì atque evul- 
gari fmerent , ne plures longe Graecarum 
iitterarum ufum interpretando revocarent t 
me amplius velati muta tacerent , quae 
in denfis hodìe tenebris tineas patienda 
delitefcunt . Sed id optare citius quam 
fptrare liceat , nifi fi Velferorum ( adde 
nìe Pezios ) fimiles exoriantur &c. Haec 
meditare , & dilige me , quia ego te 
diligo. Dabam Lucernae pricl. non. Au- 
gufti MDCCXXV. 
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monte nf. opera , iSf Jludio R. P. Bernardi Pe^ Bene- 
d'itimi , (?J bìbliothccarìt M.ellicenfis . jiugufiae Vtnde- 
licorum , i$ Graecii fumptibus fratrum Veith anno 1725. 

L'anno 1726. il Mercoledì della feconda fet- 
timana di Qunrefima in Altorf fpedì una dotta en- 
ciclica a vcfcovi efiftenti nei luoghi della lua nun- 
ziatura circa r irruzioni , che S. Carlo Borromeo 
compofe per i confeflbri . Difl'e loro , che fra tan- 
te , che quel gloriofo arcivefcovo ne lafciò ne* 
fuoi Atti della chiefa Milanefe , le più opportune 
per f Elvezia gli fembravano quefte pe' confeffori , 
le quali i papi aveano voluto , che fpelfo fi ri- 
ftam piffero a parte in Roma , e che recentemen- 
te il celebre cardinale Gafparo di Carpegna vica- 
rio di Roma le aveva ripubblicate con lua zelan- 
te paftorale, fotto Innocenzo XII. Che il dotto e 
pio Giovan Francefco Bonomio intimo familiare di 
S.Carlo, e vefcovo di Vercelli nelf occafione delle 
fruttuofe legazioni , che foftenne , fu il primo , che 
di là dall' Alpi pubblicante f aureo libro degli At- 
ti della chiefa Milanefe, che nell'Elvezia non era 
ancora flato veduto , donde ebbero alcuni il como- 
do di fcegliere quegli opufcoli , che credettero più 
adattati ai loro bi fogni . Che tra elfi tre gli fembra- 
vano veramente eccellenti fopra gli altri : Quello 
dell' officio di coloro , che hanno da predicare la 
parola di Dio , l'altro per quei, che hanno da afcol- 
tare le confefiioni, e '1 terzo fatto pe' facerdoti , che 
miniftrano il facramento dell' Eucariftia . Che S.Car- 
lo trovandoli in Altorf, e ne' luoghi vicini, veggen- 
do la difciplina del clero in una totale decadenza, 
fondò un collegio in Milano per gli Elvetj , ed 
ottenne, che fi fuTaffe perpetuamente la nunziatu- 
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ra ne' paefi Cattolici de' Svizzeri , come narra 
Pietro Giuliani autore della di lui vita . Monfi- 
gnor Paflìonei traduffe anche dall' Italiano in La- 
tino , e ripubblicò la zelantiflìma lettera dd car- 
dinale di Carpegna , nella quale fi fa vedere di 
quanta importanza fiano le fuddette inftruzioni di 
S. Carlo per i confeflbri . 

L'anno dopo il 1. di Agofto pure da Altorf 
ferule una eccellente lettera agli abari , e vifitatori 
della congregazione Elveto-Benedettina circa la 
nuova riftampa del Saltero del ven. fervo di Dio 
Giufeppe Maria card Tommafi , che già fu , fic- 
come ho detto , fuo maeftro . Quefta edizione fu 
poi fatta con le ftampe del monaftero Einfidlenfe, 
ed in fronte della medeiima fu pofta la detta let- 
tera, nella quale dopo di avere date all'iftituto Be- 
nedettino le molte lodi , che gli convenivano , 

§ articolarmente per la difefa , eh* avea foftenuto 
ella religione , allorché tante porzioni dell' Elve- 
zia fi erano feoftate dalla comunione Cattolica , 
dice di avere voluto ora appreftare a que' monaci 
un'eccellente libro , onde potenzerò apprendere la 
vera maniera di falmeggiare . Fece loro vedere la 
bellezza di quefta forte di orazione, quando (i fa 
fapienter , cioè con intelligenza , e con erudizio- 
ne ; e che in quefta fola guifa fi potea ritrovare nel 
Saltero un teforo ricchiflìmo della noftra religio- 
ne ; donde avviene , che gli antichi padri in un 
folo giorno con tutto lo fpirito lo recitaflero in- 
teramente , ciò che noi con tiepidezza facciamo 
in una fettimana . Moftrò qual conto debba farfi 
del fenfo morale, ed allegorico, che fino ne' pri- 
mi tempi folea il chierico lettore dall' ambone 
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efporre a' Fedeli, portando l'efempio di S.Fulgenzio 
vefcovo Rufpenfe, il quale fu tanto commoflb dal 
fentire l'efpofizione di S. Agoftino fopra il falm.cxxx vi, 
che abbandonando il fecolo fi fece monaco . Av- 
vertì però , che non per quello non dovea farli 
tutto il conto di quella fpiegazione, che gli anti- 
chi teologi chiamavano tornea , e noi ora la di- 
chiamo letterale , e perciò in vantaggio, e como- 
do degli uomini più rozzi il venerabile cardinale 
Giufeppe Maria Tommafi pe '1 fapere , e fantità 
dì vita celeberrimo, compofe quella brevinìma in- 
terpretazione de Salmi , che fi può dire gramma- 
ticale , nella quale imprefa riufeì con tanta eccel- 
lenza, che fembra niun altra elfervene y che fi a da 
paragonarfi con la fua . Si efprefTe adunque con 
elfi loro, che per pegno dell'amor fuo avea rifo- 
luta d' inviargli quella nuova edizione , eh' era sì 
aita , acciocché con intelligenza , e con fervore 
potettero ufare del Saltero . E qui mille belle cofe 
egli dilTe con maravigliofa eloquenza . Li efortò 
a volere a fpefe della congregazione con quella 
diligenza , che fi potea maggiore y riHamparla di 
nuovo y e provedere > che ciafeun monaco n avef- 
fe fempre un efemplare . Per fecondare poi il de- 
fiderio del ven. Tommafi , a cui egli fi riconofee- 
va tant' obbligato , fece riftampare il di lui in- 
diculo dell' iftituzioni teologiche degli antichi pa- 
dri ; operetta , con cui quel grand' uomo dopo sì 
lungo , e indefeuo ftudio , che avea pollo fu li 
fcritti di elfi , fi può dire, che rifufcitalfe la vera 
metodo di applicarfi a tale feienza . Spinto dalla fua 
eroica umiltà aveva egli pregato il P.Mabillone,che 
y olefle compirla , ciò che quelli non potè eleguire , ef- 

fendo 
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fendo occupato allora nello (tendere gli annali 
dell' ordine , febbene lo fteflo monfignor Paflionei, 
trovandoti in quei tempi in Parigi, non mancò di 
limolamelo grandemente . Pertanto il buon car- 
dinale Tommafi non perdendoli punto d' animo ci 
fi pofe finalmente egli fteflò ; ma appena n avea 
pubblicato il terzo volume , che promoflò al car- 
dinalato non vi potè più attendere . Quello in- 
diculo ferve a potere comprendere tutto il propo- 
sto dell' autore 9 il di cui lenti mento era , che per 
ben principiare quelli ftudj fi dovea pubblicare 
T inedita opera del cardinale Adriano de vera pbi- 
bfophia , raccolta dai quattro dottori della Chiefa : 
e qui conchiufe , efortandoli a ben diriggere i lo- 
ro ftudj, e fopratutto a sfuggire l'ozio. 

Non so m qual tempo precifo monfignor Paflio- 
nei componete un dottiflìmo *èrmone|che dovea 
fervire nella confagrazione del vefcovo Abderi- 
tano , coadiutore di quello di Bafilea . Non fu 
però poi da lui recitato, a cagione, che la fun- 
zione fi dovette fare nella diocefi di Befanzone 
fuori i confini della nunziatura Elvetica * Con 
eleganza , e chiarezza fi ftabilifcono in eflò i fon- 
damenti dell' epifcopale dignità , e fe ne anno- 
verano i principali doveri . Vi prende a fpiegare il 
paflb di S. Giovanni: Pro eh ego fanBipco ?neip- 
fum ; Parla del fommo facerdozio di Gesù Crifto , 
che è il fondamento inconcuflo del grado vedo- 
vile , fopra cui non in vano fi affaticano quei , 
che vi edificano . Offerva , eh' egli è il condut- 
tore di quefta facra milizia , la quale non ado- 
pera , e non ha bifogno di armi carnali , ma dal- 
la fola potenza di Dio afpetta , ed ottiene le fue 
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vittorie . Si rivolge al novello confagrato , e gli 
accenna , come pofto che fi fofle al gòverno 
dell' anime , avrebbe veduto quanto difficile cofa 
fia l' adempierne i doveri , e come poco atti fono 
a quefto meftiere quei , che cercano le cofe pro- 
prie , e non quelle di Gesù Crifto . L' avverte , 
che dee prepararfi a combattere per l'onore di 
Dio, e della Chiefa, ed a foggiacere a tutti gì' in- 
foiti colf efempio degl' illuftri fantimmi vefcovi , 
che qui enumera; che dovrà invigilare alla difci- 
plina del clero , particolarmente nobile , il quale 
per lo più ricufa di attendere alla dottrina, di fuggi- 
re il fecolo, e di veftir l'abito chiericale , e fchiva 
il pubblico iftituto di falmeggiare. L'avverte quindi 
di non dare orecchio a quei , che dicono potere i ve- 
fcovi a quefti tempi fare ufo di maggiori comodi, 
quafi che la regola dell' evangelo fia dipendente dal- 
le vicende de'fecoli , e non già dagli oracoli divini ; 
e molte altre belle maffime vi foggiunge , che pro- 
feiTandofi da' vefcovi gli poflbno render quello , 
che debbono eflere , cioè forma del gregge , ed 
efempio di buone opere. 

Spettando la fopraintendenza della chiefa di 
Coirà priva di paftore al nunzio apoftol ico dell' El- 
vezia , acciocché i facri elettori , che doveano 
congregarti per eleggere il nuovo vefcovo , avef- 
fero un commonitorio, che fervide loro di ficura 
fcorta a ben ufare de' loro voti, e fofTero circa il 
rimanente del loro officio bene iftrutti, ftimò op- 
portuno 4Ìi fare sì , che fi riftampafTe f opera del 
dottimmo cardinale Roberto Bellarmino ( uomo 
com' egli qui lo chiama : fcientia fanBorum ac Deo 
pknus ) che è intitolata : Admomùo ad epifco- 
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pum Tbeanenfem neVotem fiun$ 9 qu.ie tiecejfaria fmt epi- 
fcopo , Qui vere falutem fuam ahernam in fitto ponere 
veliti fecondo i'efemplare ftampato in Roma Tan- 
no 1677. Monfignor Paflìonei nel giorno dell* eie- 
zione del fuddetto vefcovo recitò pure all' alta- 
re un fermone , che non mi è riufcito di ritro- 
vare fra fuoi manofcritti . Quivi avea accennata 
T ammonizione fatta da legati apoftolici nella pri- 
ma feffione ai padri del concilio di Trento , e 
itimò anche bene di chiudere la raccolta degli 
atti della fua nunziatura con quefto eccellente 
monumento , che non può mai ripeterfi abbaftan- 
za . In effa mentre i fuddetti padri con quella An- 
golare fcienza delle cofe umane , e divine , che 
pofledeano , palefano le cagioni , ed i fonti , donde 
fcaturifcono tutti i mali , inoltrano altresì , quanto 
ftudio debbono porre i vefcovi nel coltivare l'an- 
tiche coftumanze, aflìcurandoli , che allora avreb- 
bono confeguito la mente, ed il fenfo di quell'im- 
portante documento , quando nel promuovere la 
difciplina della Chiefa già autorizzata da fommi 
pontefici , e da concili , e nelf intraprendere la 
propagazione della religione cattolica , non fi fa- 
rebbono lafciati avvilire dalla forza, e dalla mol- 
titudine de nemici , nè abbattere dalle difficoltà , 
che tèmpre fi frappongono . 

Ora queft' atti dell' Elvetica fua legazione per 
tutto ove giunfero furono accolti con infinita lo- 
de del fuo autore; e molti vefcovi, e letterati fe 
ne congratularono con elfo lui , al quale propos- 
to mi piace qui di riportare quello, che ne Ìcri£ 
fe Enrico Benzelio di Lincop ai 4. di Maggio 
dell' anno 1737. al conte di Teffin a Stocolm : 
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Qt'.od antea precatus fum , iterum reverenter expeto , ut 
cum fcripferis illufirijfimo legato Paffioneo multam meo 
nomine falutem dicas , agafjue gratias de JlRis legatio» 
nis Helveticae , quae repetit a vice legi admira- 
tus fum non folum ftyli-nitorem , ac gravitatem , fed 
(5 1 rerum pondus . Quid enim praefiantius , ve/ cogitart 
potejì , (5 laudabtfius a viro tn eminenti dignitate 
confinino , quam fuae curae commijjos de vitae inte- 
gritate admonere , ac cohortari : ad baec ab acerbitate in 
diffentientes fibi temperare . Ita femper judicavi , hodie- 
que fentio , // a funofis contentionibus ab utraque parte 
abjfineremur in commune Cbriftiajii, praefertim vero theo- 
logi meliu t profpeBum m , ecclejìae , (f? focietati 
civili . Sed co deventum eft, prob dolor ! immo ? prob pu- 
dor , ut veritas nonnifi convitiis defendi pojje credatur 
a quo crimine fi omnes eandem nobifcum profeJJ'of reli- 
gionem excufarem iniquus forem . Itaque , vel ab hac 
parte illujìri/fimum Pajfwneum magni facio . Omnigena 
eruditio ìnfignem et peperere famam , fed candor , (5* 
animi moderano ma j ori circumdabunt nominis gloria , ac 
perpetuitate etiam apud pofteros . Video veterum Eccle- 
jìae fattura legione illum valde delettari, hoc ipfum 
auget amorem meum , qui pojì facra volumina nullo- 
rum unquam majori captus fum veneratane, quam pa- 
ttum Kcclefiae. 

Non furono però quefti foli i facri fermoni , 
ch'egli recitò nel tempo della fua legazione. Molti 
altri ne compofe, de quali poi non tenne conto; 
ma io ne ho vedute le minute , ed uno affai bei- 
lo in lingua Francefe è auello , di cui fi fervi al- 
lorché in Lucerna beneciiffe il matrimonio , che 
contraffe il fìgnor Pfifter , ove ragionò dell'ec- 
cellenza di quel facramento , e fu i criftiani do- 
veri , 
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veri , che concernono il medefimo . Per darne qui 
un faggio , ecco come principiò : Cèfi pour cxìcu- 
ter fidellement les ordonnances de /' Eg/tfe ? marquèes 
dans cene occafton , que les miniftres du Seigneur font 
obligès ef annoncer aux fideles , qui fe prèfentent a P au- 
tei pour le faint mariage , la grandeur , iff la majefte 
de ce f acremente Car dans /' Egli/e tout etant tris Utt 
iff tout etant tre's faint , le chretiens dans tout ce qu ih 
font doivent fe remplir de faintetc , (tf de puretè , i$ 
ne doivent jamais perdere F idee de cene haute perfe- 
Sion , que Dieu èxige de nous : fanóii eritis , qtioniam 
ego fanttus fum. Voti sz^ fere faints car je fuis faint iSfc. 

Finalmente avvertirò , eh' egli non trafeurava 
cofa alcuna , che convenire al grado di apoftoli- 
co miniftro , fpecialmente per quello , che riguar- 
da il maggior profitto de popoli nella buona dot- 
trina . Una bella riprova ne abbiamo nell 1 opera 
di Fontanini dell' eloquenza Italiana , ftampata in 
Roma nell'anno 1736. ove alla pag. 55. egli di- 
ce : Ne voglio pajjare in fienaio , che prefentemente 
monfignor Domenico Paffwnei arcivefeovo di' Efefo . e 
nunzio apoftolico neW Elvezia fa tradurre in quella lin- 
gua Romanza la celebre esposizione della dot- 
trina DELLA CHIESA CATTOLICA di monflgtlOT J a- 

copo Benigno Boffuet , fpufi* la verfione Italiana già 
tifcita da ouefta Jlamperta della facra congregazione di 
Propaganda Fide , con f approvazione di quattro cardi- 
nalt , Bona , Ricci , Capizuccht , e Lamia , e poi 
coir elogio di un breve del fommo pontefice Innocen- 
zo XI. Non ho però potuto rifapere, fe una tale 
traduzione fia poi venuta mai alla luce. 

Quanto collante egli fofle nel foftenere i di- 
ritti della Chiefa, lo moftrò allora, quando rima- 
ci giftra- 
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giurato di Lucerna tentò di ferire nella più alta guifa 
T immunità della medefima, pretendendo , che alcuni 
ecclefiafiici delinquenti do\ efl'ero edere foggetti al 
tribunale laico , e di potere egli procedere contro di 
effi . Il nunzio Paffionei alle prime non lafcio in- 
di, tro alcun trattato , nè trafcurò alcun mezzo , 
che potefie condurre a rimettere le cofe in privi- 
no : ma poi veggendo , che perfiftevano quei fi- 
gnori nel loro impegno , e non volendo egli al- 
tresì cedere a nulla , fi partì da Lucerna , e an- 
doffene a fiflare la fua rifidenza in Altorf, ove fi 
trattenne , fino a che papa Clemente XII. per la 
di lui opera non ottenne finalmente, che quell'il- 
luftre magiftrato avendo ben comprefo 1' alìurdità 
della pretenfione , lafciafle libero all' ecclefiaftico 
foro l'eftrcizio di iua giurifdizione. Tutto ciò elegan- 
temente è fiato narrato dall' eruditiflimo fignor cano- 
nico Angelo Maria Fabroni mio (ingoiare amico nel- 
la giudiziofa vita del fuddetto pontefice , ove a pa- 
gina 131. così feri ve : Pojì haec ad confirmandam apv.d 
Helvetiornm pagos Ecclcfìae immv.nitatem ornai cura , co- 
gita tioneyue ( Clemens ) incv.bv.it . ìllv.d porro ?mxime 
difficile videbatur , Lv.cemcnfem magijlratum ad officium 
revocare^ qui Dominici Pa/Jìoneì archi epij copi Epfojini 
apoftolici nuntii aucloritate^ decreti ifque pojìh ab 'iris , Jacros 
homines fv.o Cubi a cere tribuna/i , in eojrjv.e animadvertere 
contea Jcbat . Aeqv.it ate ufv.s Clemens illud obtinv.it , ut 
magijìratv.s a fe utenti a recederet , fwque finem controvef» 
fiaeconftituit. Qttare Vaffioneum^ qui Altorfium prope Le* 
pontios a difeoratarum initio fefe receperat , ibiqut aliquot 
annis commorati s fv.erat , Lucemam redire jujjìt . 

Nel tempo, ch'egli Mette nunzio in quefii paefi, 
in Roma vennero fempre buone nuove de' fuoi 

por- 
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portamenti , tanto che Fcntanini ebbe a fcriver- 
gli con lettera de 2. Maggio 1722. Voi mojlrate di 
ejfere della fcuola del noftro buon Tommafi in ciò che 
fate cojiì per lo buon cojìume , ed efempio clericale , 
Ed eflendo egli flato configliato a interporre in 
quefta corte varj potenti perfonaggi fuoi amici 
per eflere con maggiore fòllecitudine promoflb,ne 
ferine allo fteflb Fontanini, e fi dichiarò, che non 
volea riconoscere da mezgi umani i fuoi avanzamenti ; 
onde quelli nel rifondergli , dopo di avere ap- 
provato quello fuo invidiabile fentimento,fog^i lin- 
fe : Cosi fece Tommafi . e così Muz^zJ , del quale io 
ferivo quejìe precife parole già flambate: Nullius poten- 
tiorum fe unquam fidei commifit , ut apud fummos 
pontincescommendaretur, ipfe tamen nullius etiam 
fiudiis laceffitus alios commendans. Dobbiamo metter- 
ci nelle mani di Dio , // quale ci provederà , [e lo 
ftimera proprio . 

Una volta fola fi fparfe per Roma , che da* 
Svizzeri erano venute lettere poco vantaggiofe del 
noftro prelato ParTionei , e chi dicea una cofa , e 
chi r altra , come fuole avvenire . Il fuo amico 
Fontanini ne volle fapere il netto , e prefane di- 
ligente informazione potè aflìcurarlo con lettera 
de' 24. Gennaio 1722. , che gli Svizzeri non avea- 
tìo che ridire né d intere]]} , ne di coftume , nè di dot' 
trina , nè di religiofità . Solamente diceano di fofienu- 
tez^a . Onde , foggiunfe , con la voftra bella maniera 
fateci fludio anche in queflo , conciandoli nelF e/terno , 
giacche nel voftro cuore non ci è che dire , effendo umi- 
lijfimo^e lo fi io, e cosi pure nel cerimoniale , e nell'udien- 
ze ancora . Vedete che fino cofe da niente , e bi fogna 
ringraziare Dio benedetto , che dì abbia fatte tante gra- 

Q. 2 zie, 



12+ MEMORIE 

%ie 9 che non fi pojfa notare in voi altro neo che quello , 
che non è niente , e che più tofto pub nafcere dall' altrui 
firavedere , e talvolta da aftr anione . Ho premura , che 
anche in minimis tutti vi efaltino , come convienfi ad 
un mtmftro del papa , e pari voftro . 

Si conferma a maraviglia tutto ciò da quan- 
to era per dire al pubblico di lui Don Giuteppe 
di Lisle monaco ben dotto di Moyenmouftier . 
Compofe quefto religiofo un operetta fu queir in- 
vitta, e famofa legione Tebea, che militava (òt- 
to Maffimiano imperatore comporta tutta di fal- 
dati , i quali facendo profeflìone del Cri (tran efimo, 
e deteftando perciò il profano culto degf Idoli, 
furono tutti trucidati , onde da padri fi meritò il 
giufto titolo di legione felice . Voleva e^li de- 
dicarla a monfignore Paflìonei , a cui e 1 opera 
manofcritta mandò , e f epiftola dedicatoria in 
data de' 2. di Giugno 1727. nella quale fra l'al- 
tre cofe , foggiunge (juefte aP noftro propofito . 
„ Je n ay pas eté moin touché , monfeigneur , du 
„ bel ordre , que vous faites regner dans votre 
„ palais . Ces exercices de pieté , que pratiquent 
yy tous les jours ceux , qui vous environnent , & 
„ f éxemple , que vous leur donnés me rappelle- 
„ ront tout ce qui fé pafle dans les cloitres j' etois 
„ encore plus edifié de vous entendre di/courir 
„ fur les matieres les plus fublimes de la theolo- 
„ gie, de la morale , & de la difcipline ecclefia- 
5 , ftique . Je ne pouvois comprendre , que parmy 
„ le tumulte d' un fi grand nombre daffaires , vous 
„ donnafliés tant de tems à l'etude , & que fans 
„ prendre meme le repos nécefiaire, on vous trou- 
» vat tou jours au milieu des livres faints , qui 

M font 
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„ font vos plus chéres délices . La voix de tant 
„ de gens de lettres, avec les quels vous etes en 
„ relation dans prefque toutes les parties du mon- 
„ de , en public beaucoup plus , que je ne pou- 
jy rois éxprimer . Us vous rendent cette juftice , 
„ que vous ctes meilleur connoifleur en tout gen- 
„ re de litterature , que ceux meme , qui fc iònt 
„ uniquemenc occupés à cela pendant toute leur 
„ vie . Il y a longtems , qu un des plus favans 

hommes de ce fiecle le P. de Montfaucon dans 
„ un ouvrage fi bien recu du public , nous a re- 
„ prefenté votre bibliotheque , cornine une de 
„ plus rares , des mieux choifies, & des plus nom- 
„ breufes, quii eut vùes; il auroit fujet de fefti- 

mer encore davantage, sii la voyoit à prefent 
„ augmentée de tant de milliers de volumes. Céft 
„ que votre excellence eft perfuadée que la fcien- 
„ ce eft neceflaire aux evéques, & que les livres 
„ font les fources, d'on elle doit couler. Ce qui 
„ relève le plus , monfeigneur , le merite de vos 
„ etudes . Ceft V ufage , que vous en faites pour 
„ foutenir les interes de l' Eglife , réformer les moe- 
„ urs , & rétablir la difciphne . Temoins ces let- 
„ tres circulaires , que vous avez écrites aux dio- 

cefès , qui font foumis à votre tribunal , & dans 
„ les quelles vous avez répandu les plus faines 
„ maxirnes du Chriftianifme ; temoins encore ces 
„ difcours favans , Ór patétiques, tant fur le facer- 
w doce que fur d autres fujets de religion^ou vous 
„ avez fait voir combien vous vous ètes rendu fa- 
„ miliere la methode des SS. Peres . Ces pieces join- 
„ tes aux mouvemens que vous vous étes don- 
„ nés , pour conduire les ames dans la voye du 

„ falut, 



Digitized by Google 



MEMORIE 



falut , feront des monumens éternels de votre 
„ zéle , & apprendront à la pofterité , que fi le 
„ fuccés na pas toujours répondu à fentreprife, 
„ il faut en attribuer la caufe à la dureté du coeur 
„ des hommes , qui ont réfifté de tout tems , quand 
„ on a taché de réformer leur conduite &c. „ Mon- 
fignor Paffionei lo ringraziò (i) , e prudentemente 
fi fcusò dal ricevere quefta dedica per i motivi , 
che fi polfono leggere nella lettera , che gliene 
fcrhTe in rifpofta . Contracambiò però bene il fa- 
vore , che gli fi volea fare , con molte belle of- 
fervazioni , eh' egli andò facendo fu queir opera , 
le quali comunicò all'autore fuddetto, perchè po- 
teffe perfezionare quefto sì dotto lavoro. 

Ebbe monfignor Paflìonei flrettiffima amici- 
zia col dotto , e pio Padre D. Agoftino Cal- 
me t 

(0 Qjitfldtla minuta dilla letterali* eviter de toutes mes forces dans lemi- 
Monfignor Pajfionei fcrijj'e al P. De Puffi niftere dont je fuis chargé , fi je veux 

felon Dieu m'acquiter de mesdevoirs, 
A Altorff le r^Fevrier 1728. ainfi que j'y fuis refola; & parceque le 

Je vous renvois , mon trés cher Pe- S.Siege m'ayant ordonnè a moy mefme 
Te , votre mfs. par le canal de M. le la vilite que je fis en Valais on pouroit 
Vicaire general Haus , a qui je l' ay croirc a Rome,que vótre livre leroit com- 
recommande le plus fortement qu' il pofe expreifement pour loiier ma condui- 
m' a eté poflible . Je l'ay là avec beau- te; ce qui ne conviendroit nullement. 
coup d'attention , & vous trouverez Je vous fuis infiniment obligé de votre 
icy quelques remarques que j' ay fai- borine volontè , la quelle comme j'en 
tes . L' Ouvrage eft parfaitement bien fuis perfuadé , eft un temoignage de vo- 
travaillé , il vous fera honneur auprés tre amitié pourmoy. Mais encore une 
des favans , & poura fort contribuer a la fois , je ne vous aimeray pas moins, 
gioire de Dieu & à celle de fon Egli- lorfque vous ne ferez point eclatter 
Te. Je vous confeille de nenpoint dif- ces fentiment & fur la pafììon que 
ferer 1' impreffìon , & je fuis bien fa- vous m' auez montrée de Ics faires pa- 
che 1 , que mes afl'aires m' ayant empc- roitre , je vous en auray la melme ob- 
ché de vous le rendre pluttSt , j' ay ligation . Vous pouvez ( & je le crois 
moy mefme étè caufe du retard que beaucoup plus utile ) dedier votre ou- 
vous aurrz apporté a le publier . vrage a M. L' Eveque de Macra qui 

Il n'eft pas au refte a propos que det fon cofté doit s'en faire un tres 
vous me le dédiez ; parceque je luis grand honneur, comme j'en receverois 
dans des circoftances , ou vos lovanges moy un tres fenfible fi j'etois rn d'ali- 
ne feroient qu' éxciter contremoy l'en- tres conionitures . Aimer moy toujours, 
vie de bien des gens : Ce que jc dois moq ues cher Pere &c. 
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met abate Benedettino della congregazione di Lo- 
rena , celebre per tante facre opere da lui date alla 
luce, ripiene di maravigliofa erudizione, e di tinilìima 
critica. Tanta poi fu la ftima , ch'egli fece della 
bontà di vita , e prudenza di quello religiofo , che 
fi pofe in mira di farlo onorare del carattere ve- 
fcovile , ciò che anche era per effere di buon fer- 
vlzio della S. Sede in que* tempi, ed in quelle con- 
trade ; e già il pontefice era difpoflifiimo di pre- 
miare in tal guifà i meriti di quel grand* uomo ; 
ma non vi fu calò , che monfignor nunzio potette 
vincere la di lui modeftia s per cui non volle giam- 
mai acconfentire di accettare una tal dignità ; e fra 
varie lettere, che fcriffe fu quefto propolito , una (1) 
ne ho feeka , che mi è fembrata veramente degna della 

pub- 

(O Monfeigneur propofe pour m'y engager.Le prefond 

refpecl.dont je fais prole flìon pour un 
Je fuis fi pénetré de reconnoi(fance prelar fi fage & fi edairé , ne me le 
pour les bontés que fa Sainteré a pour permet pas ; fon bon cocur paroit ici , 
moi & pour la digniré éminente dont fi jóie le dire , encore plus que fon 
elle vrut m'honnorer que je n'aipoinc bon efprit , & la maniere pleine de 
de termes pour en esprimer les lenti- tendrefle & d'affecìion, dont elle me 
mens. Je fqais d'aillieurs lafoumifiion parie, me touche encore plus que la 
qu' un Prètte & un Religieux doit folidité de motifs quelle me propofe. 
avoir pour le Chef vifible de l'Eglife, Voyez donc , monfeigneur , ce que 
& l'obligation où il eli de témoigner j' ai à aioiher aux raifons, que i'ai dé- 
par tour là refpeilueufe foumiilìon , foit ja eu 1', honneur de vous dire plus 
qu'on lui accorde des graces, ou me- dune fois. On a, diton,fait entendre 
me qu'on les lui refufe . Les defirs du fou- à Rome qu' il etoit nccefl* lire d' avoir 
verain pontife feront toujours pour mot dei E^-ju^s dans ces quartiers-cy pour 
des ordres inviolables , & je me ferai pouvoir les maintenir dans leur indé- 
gloire d'Otre jufqu'au dernier foupir de penjence de la juriflicìion de l'ordi- 
ma vie un urai enfant d'obeiffance . naire , contre les entreprifes des evi. 1 - 
Mais, monfeigneur, me pardonnerez ques voilìns. 11 ed vrai , monfeigneur, 
vous , fi je prenis la liberté de vous quii eit avantageux d'y avoir un Evé- 
ouvrir encore une fois mon coeur avec que pour donner la confirmation aux 
tout le refpecì que je vons dois , & de peuples. Se pour qu'on ne foit plus dans 
vous témoigner ma répugnance a ac- la necelBté de recourir aux Eyèques voi- 
cepter la dignité Epifcopale ? Je ne fins^pourcertaineschii.-s quidependent 
pren lrai pas la •hardiefle de contredire de leur carattere epifcopal ; mais nous 
les raifons que votre excellence m« avons déja , meOeigneurs , l'Arche v^que 
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pubblica luce . Due anni dopo , per quello che ho fa- 
puto da buon fonte , fu in un altra maggior viltà 
qui in Roma la perfona di sì degno iòggetto . 
Effendo nel dì 31. di Marzo 173 1. fuggito di Ro- 
ma 

de Cezarée a S. Diey & P eveque de veniens , le premier, du coté du mau- 
Ptolamaide à Erti vai qui font plus que vais exemple , la chofe pouvant are 
fuffifant pour exercer les fon&ions epi- regardée de plufìeurs cotnme un defir 
fcopales dans ces cantons . Pourquoy de dominer , & de me rendre maitre 
y en faire un troilieme ? Permetter en quelque forte pour toute ma vie du 
moi de le dire à votre excellence , mon- fpirituel & du temporel decemonafte- 
feigneur, plufìeurs pcrfonnes tres ferieu- re, le fecond, du coté des fuperieurs de 
fes & tres fensées croient que cette ma congregation qui fe tiendront offen- 
pluralité d' evéques refìdans dans un fés que je veùille me perpetuer dans le 
terrain de trois ou quatre lieùes de che- regime independemmcnt du chapitre 
min n'impofe pas aux peuples autant general. 

de refpeft que s' ils étoient plus rares Je vous dirai de plus, monfeigneur, 
& à plus grande diftance . Si je pou- que S. A. R. de Lorraine mon fouve- 
vois me perfuader que ma promotion à rain , qui a pour mot des bontés par- 
Pepifcopat pouroit (OR de quelque uti- ticulieres , m' ayant le premier annoncé 
lite a l'Egfife cattolique, au S.Siege, l'honneur que la l'aeree congregation 
ou a ma congregation, non feulement desCardinaux m'avoit fait de me pro- 
le ne m'excuferois pas d' accepter ce pofer à S. Sainteré pour P Epifcopat , 
facré carattere , je le briguerois mime & lui ayant témoigné la refolution ou 
s' il etoit permis , ik je niet trois tout j'etois de m' excufer de P accepter, me 
en oeuvre pour le meriter ; mais , mon- dit quii Iouoit mon deflein & qu'etant 
feigneur, que puis je faire pour l'Egli- encore enage&enetat de fervir mon 
fe dans une folitude comme celle-cy, corps, je ne devois pas lui refufer mon 
fans occupation & préfque fans aucun fecours & mes fervices 
exercice des fonftions epifcopales ? de En effet , monfeigneur , le pourrois 

Slus, la bulle de Paul IV. m'excluant je , mime en confeience ? pourrois je 
e tout employ , non feulement dans abandonner une maifon qui a befoin de 
le gouvernement de ma congrégation ; mes exemples , & dans la quelle j' ai 
mais mime de ma propre communau- fait un ferment folemnel de mainrenir 
te & de mon monaftere , a quoi donc l'obfervance & la reforme ? pourrois je 
fe terminerà mon miniftere à veiller me refufer a une communauté qui craint 
fur fix paroiffes qui compofent mondi- de me perdre & qui ne m'a fait l'honneur 
ftri& ? il eli vrai que l'on me permet de me choifir pour fon abbé que dans la 
d* exercer les fonftions epifcopales dans vile de me voirafatete jufqu'a la fin. 
tous les lieux exempts de Tordinaire, On me dira que la dignité epifeopa- 
dans les etats S. A. R. de Lorraine ; le bien loin de nuire à la regularité , 
mais,me(reigneurs,nos prelats voifins de contribuera à la maintenir par le non- 
S.Diey& d'Erti vai ont déja ce pouvoir . veau poids d'autorité quelle donnera à 
Vous me propofez , monfeigneur , mes exemples , & a mes inftru&ions - t 
un temperemment,qui eft de demander mais pourrai je , avec. une certame bicn- 
a fa famteté un indulr pour avoir le feance demeurer en un lieu,ou je ferai 
gouvernement du monaftere de Senones, confiderò' comme n'y ayant rien a voir , n' 
en dérogeant en cela à la bulle, dont y à commander.Ou mes rémontrances n'y 
j ai parìe j mais j' y vois deu.x incon. feront pas bien recues,ou je ne pourrai di- 
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ma il cardinale Niccolò Cofcia in difpregio degli 
ordini , e divieti pontifici , il fanto padre era nel- 
la determinazione , che fe quel porporato , come 
gli fu intimato con un monitorio, non folle den- 
tro un certo termine ritornato a Roma, l'avreb- 
be fpogliato della dignità cardinalizia , ed in que- 
llo cafo penfava fua fantità di riveftirne il fuddet- 
to P. Calmet . 

Tre anni prima che monfignore Paflìonei ter- 
minale quella nunziatura , ricevette lettera de' 26. 
di Luglio dell'anno 1727. dal favio , e pio mon- 
fignor Girolamo Grimaldi arcivefcovo di Edefla 

R nun- 

fpofer d'aucun religieux pour mefervir du gnuvemement des ames. Je ne fuis 

dans mes fondionsepilcopales, dansmes entré dans le cloitre que pour eviter 

vilites, dudans mille autrescirconltances T de mén charger , & je n' ai embraf- 

ou le bon ordre demanderà que jenepa- fé la vie de l'etude que pour m'eloi- 

roifle qu'acompagné de mes confreres; gner des emplois; mais puifaue la prò- 

óu je nepourrai nt avertir, ny repren- vidence s'elt declaree en in appellant 

dre , ny corriger fans m'éxpoler a cer- canoniquement à la conduite de ce rao- 

tains délagrémens qu' il ne couvient naftere,je croirois commetrre une vra- 

pas de s'attirer. ìe prévarication , fi je m'en rerirois. 

J'avoiie, monfigneur , qu a ne confi- Qiiant a l'cpifcopat je fuis perfuadé 
derer les choils que par les viles de la que c'eft uniquement pour me faire 
chair & du fa ng , je devrois et re ravi lionneur que mefTeigneurs lescardinauz 
de V olire quoti me faitj c'eft une voje m'ont propofé a S.Sainteté. Je fuis in- 
belle & honnorable de me tirer du joug finiment reconnoiflant de la grace qu' 
de la rét>ularité & des obfervances pe- ils m'ont faite, &je me tienstrop lionno- 
nibles de la regie , infiniment plus pe- ré dece qu'ilsont feulement penfé à moi, 
nibles encore à un fuperieur qui veut celarne fu.Tir; pour le refte, je fupplie vo- 
templir fes devoirs qu'à un fimple reli- tre excellence d'emplnycr fon credit , 
gieux. J'ii un benefice conliderable , il & ics bons ferviccs , pour faire aagréer 
y a trente ans que je mene une vie trés mes excuies, & mes trés humbles re- 
laboricufe alliant lesexercices du cloi- mercimens ; je lui demande cette gra- 
ne avec la vie d'une etude contir.uelle, ce par l'amitié, dont elle a eu la bon- 
hé ! qui nVcmpelche de me tirer d'un té de me pré venir , elle me fera un 
etat li violent , pour p.V.fer le refte de trés fenfible plaifir Si s'atrirera les be- 
mavie dans une douce tranquillité,joùif- nediétions d'un grand nombre de gens 
fant des lruits de mes traveaux , & de de bien, qui font des voeux pour que 
ma bonne fortune? voih,mcnfrÌ!>neur, je dcmrure ce que je fuis. V ay l'hon- 
ce que je pourrois dire ; mais je fuis neur d'éire avec le plus profond refpeét. 
fùr que votre e<cellence feroit la pre- à Senoncs le 2?.Jann. 1719. 
mitre a me condamner , fi ie prevois Monfeisn<*ur,dc votre excellence 
ce mauvaìs pari . Je fcais tout le dangers le treshùmble& tres obriftant 
de la (uperioriti , je lens tout le poids ferviteur . D. Aug. Calmet . 
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nunzio a Vienna , che f afficurò dell' alta ftima , 
che fi avea di lui in queir augufta corte . Ho rap- 
■presentato , dice , più volte ne difcorft familiari tenuti 
con <]Htfli miniftri , quanto farebbe dejìaer abile , eh' ella 
fojje mio fucceffore , e debbo rendere giuftizja al loro 
buon difeer ni mento , che tutti fono convenuti nel mio 
parere . // fignor principe Eugenio /' ama , e la ftima 
quanto fi può dire . Il jìgnor conte di Sizendorff niente 
di meno , e gli altri hanno di lei tutto u maggior con' 
ceno : nè ftreftringe a foli miniftri della corte quefia 
opinione , ma generalmente grandi , e piccoli informati 
tanto quanto delle cofe del Mondo , e de prelati della 
noftra corte conofeono il fuo gran merito y e ciò le dico 
fenS alcun complimento , e con tutta verità iSfc, 

" In fatti afeefo che fu al pontificato Clemen- 
te XII. fanno 1730. e creato ch'ebbe monfignor 
Grimaldi cardinale , conferì a monfignor Paffionei 
quefta nunziatura ; ed il principe Eugenio con let- 
tera de' 18. Ottobre (1) dell' anno fteffo fu uno 
de' primi , che con elfo lui fe ne congratulaffe , 
affienandolo della fua perfetta amicizia , e tefti- 
moniandogli altresì il fommo gradimento , che ne 

avea 

(1) Monfeigneur monfeigneur, préferablement à tous les 

autres iujets, qui , par votre cour luy 
Je ne (caurois afsés vous esprimer avoient été propofes . J'ay 1' honneur 
la joye , avec la quelle j ay appris par d' erre avec une tres parfaite confide- 
Monlieur le Cardinal de Cienhiegos le 



dign; choix, que S. S. a faite en vous 
nommant monfeigneur à la nonciature 
d'icy, l'amitié, que vous me connoif- 
f<fs de puis long tetm, vous rendra per- Votre trés humble & trés obeif- 

fuadé , monfeigneur, de la fincerité de ces fant fcrviteur. 

fentimens, & d'avance je me fais un Eugene de Savoye. 

plaifir tres fenfible de vous voir bien- 

tAt icy aurefte vous pouvés *cre aflu- Vienne le 18. Oiìo. 173©- 
re*, monfeigneur , que S. M. a eu elle 

meme beaucoup de fatisfaftion de cet- Monfeigneur de Paffionei Archeveque 
te nomination , ayant \nùUé fur vous, d' Ephele . 
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avea avuto la maeftà dell' imperadore Carlo VL 
Venutofene poi a Roma pochi mefi vi fi potè trat- 
tenere , attefo che le circoftanze di que* tempi era- 
no tali , che molto importante fi rendeva la pre- 
lenza di quello miniftro a quella corte . Gli onori 
però 9 e gli applaufi , che in sì breve dimora qui 
ricevette , ben ciafcuno fé li può imaginare , e la 
gin iti zia de medefimi fu a tutti paiolata col fe- 
guente beir epigramma , che fu allora ftampato 
lenza nome di autore, in foglio grande; ond* anche 
perchè non fi fmarrifca qui volentieri lo riporto. 

DOMINICO PASSIONEO 

ARCHIEPISCOPO EPHESINO 
EX H ELVETICA LEGATIONE 
ROM AM REDUCI 
ET AD CAESAREM TR.ANSDUCTO 

EPIGRAMMA. 

E XpeState dui , paul/ifper reddite ? fed mox 

Grande remenfurus nobile majus iter , 
Passionee: tibi res eft cum Caesare agenda 

Magni Clementis nomine . Quae bene fa . 
Nunc decer affliélis melius confidere rebus , 

Trip/ex cum curae grafia fa triplici . 
Clemens tam fapiens , Caesar tam lenis , ut unus 

Summa ilfe pojfit pofeere , (9* ifie dare . 
Ille ratem quajfam , ventis ludibrium , (5 1 alto 

In portum retulit^ mox piat , itf reficit . 

Ri Hic 
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JRic armìs , fenfuque vetus nomenque , decufquc 

Primus Romano reddidit Imperio . 
Ecquid fit reliqui optandum te interprete ? Cuìnam 

Major dice fidi copia , vis* ratio? 
Hinc te plures plura rogant , maxima ; atnorem 9 

Tutamen , pacem , Koma , F/Vrx , Latium . 
namque potes cun&is promittere canti a , 
yfr , feti relligionis opus . 
Tejìis Jìumen Rbenum , (S 3 pax fervuta , fdefiue^ 

Haec nuper capiti , fauci bus illa prtus . 
O/are , matura Paftoris fenfa refere 

Romulidum fummo , Cbrijìiadumque duci . 
Té- reducem nivea pax praedita vefte praeibit , 

0//*/» f« purpurea protinus excipies . 

Portatoti adunque a Vienna, urinfe fubito gran- 
de amicizia col principe Luigi di Vittemberg Lute- 
rano , col fanto fine di pervaderlo a convenir/] , 
e non lafciò che gliene fuggifle mai alcun occa- 
fione favorevole di difeorfo . Gli andava mostran- 
do quanto erano infuffiftenti le prevenzioni, ch'egli 
avea contro la noftra religione , e gliene andava 
efponendo i veri dogmi ; e Iddio , che aveva 
dato a quel principe un cuor docile , e un' ani- 
mo finceramente amante della verità , non man- 
cò di affifterlo fino a quel punto felice , in cui nel- 
le mani dello fteflò prelato nel palazzo della nun- 
ziatura di Vienna fece l'abiura , e profeflìone di 
Fede . Ed acciocché i maligni non potenzerò mai 
fofpettare , eh' egli per umani rifpetti avelie fatto 
quello parlò , come quegli , ch'era generale nelle 
truppe imperiali , fi fece promettere dallo fteflo 
nunzio di non divulgare quefta fua converfione . 

Fino 
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Fino ch'egli vifle fu da monfignore fedelmente in 
ciò compiaciuto ; ma eùendo dopo pochi mefi ri- 
mafo uccifo nella battaglia di Guaftalla , fcìolto 
perciò dalla promefla refe il pubblico partecipe di 
tutto . Già però gli uomini ne aveano avuto 
qua le h' indizio , fe non fofs' altro dal vederlo fpeflo 
intervenire nelle chiefe cattoliche con fòmmo ri- 
fpetto agli efercizj di pietà . La profeflione di Fe- 
de , che il principe avea fottoferitto di proprio pu- 
gno , fu fubito da monfignor Paflìonei trafmefia a 
Roma a papa Clemente XII. il quale con eftrema 
conlòlazione dell' animo fuo la fece riporre negli 
archivj della fanta Sede . 

Forfè la converfione del principe Luigi di 
Virtemberg , feguita felicemente per di lui mezzo 
dopo quella dell' Eccardo , fece , ficcome credo , 
determinare il noftro nunzio a raccorre una quan- 
tità di belliflìme memorie circa que* perfonaggi 
famofi, in fpecie tra letterati , che abiurata l'ere- 
fia aveano abbracciata la fanta noftra religione , 
e morti erano dopo l'anno 1600. Quelle, che io 
ho vedute ,. concernono f illuftri perfone de fe- 
guenti : Giovanni Barda jo , Criftoforo Befoldo , 
Giufto Calvino, Filippo Canaire du Fr^fne, che 
fu anche ambafeiatore del re Criftianifiimo , An- 
drea Dacier , Anna Fabbra , Criftiano Fiorente , 
Ludolfo K urterò bibliotecario in Berlino , Pietro 
Lambecio bibliotecario di Leopoldo imperatore , 
Giufto Lipfio , Giovanni Morino , Ulrico Obret- 
to , Luca Olftenio , Paolo Peliffone , Ifacco re- 
rier , Jacopo Perrone , che fu poi cardinale , Pie- 
tro Piteo , Giovanni Plantavio , Gafparo Sdoppio, 
Samuello Sorberio , Arrigo Spondano vefeovo , 

Nic- 
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Niccolò Stenone , Giovanni VaiTano , Alberto Ver- 
lè , Girolamo Vignerio , e Niccolò pure Vignerio, 
il che fi a così dipintamente detto a onore di no- 
ftra Fede , e gloria delle virtù grandi , e miferi- 
cordiofe del Signore . 

Ne' volumi , che ho avuto preflb di me , con- 
tenenti le memorie del noftro monfignor Paflìo- 
nei , io mi lufingava di doverne trovar molte , 
che rifeuardaffero il tempo , e le cofe avvenute 
nella ma nunziatura di Vienna . Ma quello , che in 
generale fi può raccorre da fuddetti fi è (blamen- 
te , eh' egli continuò quivi ad impiegare tutto il 
tempo , che gli permettevano i pubblici affari , ne 
fuoi ottimi ftudj , acquiftando tutti que nuovi li- 
bri , che poteva , come fi vede da innumerabili 
lifte , che gli venivano trafmeffe quafi opni dì : e 
poiché fi era da gran tempo prefitto nelf an mo di 
procacciarfi quante delle prime , e migliori edi- 
zioni fi poteano ritrovare , diftefe un eruditiflìma 
memoria (i) da trafmetterfi in varj luoghi a fuoi 
corrifpondenti , acciocché fervifTe loro di regola 
per difeernere i libri, eh* erano pregievoli. La qual 
memoria effondo un documento, eh anche a giorni 
noftri può effere molto utile , giacché non tutti 
poiTono avere fempre pronti i belkflimi annali ti- 
pografici del Maitarre , ho voluto qui riportarli 
tal quale furono da lui dettati . Intanto f opinio- 
ne della vafta fua letteratura rifeuoteva in Vien- 
na 

(i) Sarebbe imprefa troppo grande, cane notizie generali , ed invariabili, 
e non da reftringerfi in pochi fogli di fu la traccia delle quali porta camina- 
chi voleffe infegnare pienamente l'arte re con fìcurezza e lenza timore d' in- 
di conofeere i libri buoni , e rari , e gannarfi nella ricerca , che dovrà fare 
di ridurla in precetti . Batterà al no- de' libri. 

irò intento , che io le fonunifliftri al- Molti fono fiati i ftampatori , e per 

COìì 
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na tutti quegli onori , che per quefta parte avea 
per Io addietro goduto ovunque fi era trattenuto . 

In fatti ne primi tempi fi può dire della fua di- 
mora 

cosi dire innumerabili, e nella profef- SiftoRufinger. In Verona, Pietro Mau- 
fione della ftampa è l'ucceduto quello fer. In Milano , Crifioforo Valdarpher. 
che fi è oflervato nell'altre fcienze, InVice'nza, Pietro di Harlam, ed Er- 
nelle quali ;pochi fono fiati quei che manno de Levilapide . Quelli fono al- 
fieno giunti alla perfezione j e per ve- cuni dei predetti ftampatori Tedefchi, 
nire al particolare fono degni (Time di tralafciandone molti per brevità, mcn- 
fiima tutte le prime edizioni de' libri, tre fi può fupplire con quefte notizie 
cioè quelle, eh* ufeirono alla luce ci r- alla cognizione de medefìmi . Non è 
ca, e dopo il 1460. nel qual'anno fe- però, ch'anche inoltri Italiani non emu- 
condo l'opinioni più fode fu non dirò lacero di divenire celebri in un'arte 
ritrovata, ma più torto perfezionata la cosi famofa, il che anche accadde fuo- 
ftampa,ed ebbe principio nella città di ri d'Italia'e particolarmente in Fran- 
Magonza, in cui Giovanni Fuft, e Pie- eia , dove Ulrico Gering fu il primo 
tro Schoetfer ftamparono la bibbia in a (lampare libri , e poiché, come ab- 
due tomi in foglio di carta rea!e , a biamo detto fino da principio, fi richie- 
fegno che , per la rarità dell' inven- derebbe un volume per difeorrere fopra 
zione alcuni la credettero manoferitta. tutti i ftampatori ; fi avvertirà però 
Oltre a quefto primo libro ttampato , per maffuna generale , e fondamentale, 
che è rantfimo , fe ne trova incora che tutti i libri ftampati dopo il 1462. 
oualchedun' altro dato alla luce nella fino verfo il 1480. fono buoni , erari, 
ftefla città, ed intanto fi accenna que- benché intorno al «480. incorainciafle 
fta notizia, poiché fe fi trovaflèro, fi il Gotico , che fuccedette al carat- 
fappia la loro rarità. tere, che fi chiamò Romano rotondo, 
Dalla Germania pafsò queft' arte con ed in verità , fe fi off r vano quelle 
tltri profelfori in Italia , e particolar- prime edizioni, per la beltà , bontà , e 
mente in Roma , dove i medefimi fi grandezza di carta , e per la chiarezza 
ftabilirono, e fiamparono in cafa de fi- dello fteffo carattere fono eguali , ft 
gnori Maliimi il libro di S. Agofiino, non fuperiori , alle (lampe moderne. 
de Civitate Dei e quelli furono Corra- E' degna ancora di eflere faputa f of- 
do Suvenhein , ed Arnoldo Parmartz. fervazione, che fi è fatta, che in quel- 
Si portò parimente anche in Roma le prime (lampe non erano ancora fta- 
Ulderico Gallo, ch'ebbe per corretto- te ritrovate le lettere majufcole , e per- 
le delle fue ftampe Antonio Campano ciò nel principio de' libri fi lafciava lo 
famofo letterato di quel tempo , e fi fpazio per farle poi in miniatura, o in 
dee otfervare, ch'alcuni di quefii pri- oro, e fuccede alle volte, che per di- 
mi libri furono dedicati a Paolo II. fetta de' miniatori fi trovano i dettili- 

Quindi fi diramò la ftampa , in al- bri fenza le medefime lettere . 

tre città dell' Italia , come noteremo II Gotico , cosi detto volgarmente , 

qui fotto , e fi rifletterà , che quafi tut- non è in alcuna ftima , fe non quando 

ti i ftampatori di quel tempo furono il libro forfè ftampato la prima volta 

la maggior parte Tedefchi . In Vene- in quefto carattere , perchè allora fi 

zia Giovanni Windalino di Spira , e ri&uarda l'edizione, e non il carattere, 

vi fi (labili anco dopo il 1474. Niccolo e 1 libri ftampati la prima volta in 

Janfon , di nazione Francete . In Man- quefta forma fono pochiffimi . Sono 

tova , Giovanni Schallo . In Napoli, rari nondimeno quefii, che fi noteranno . 
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mora in Vienna gli fu fubito dedicato un libro , 
col titolo : S. oiugufiim epifcopi Hipponenfis ad Opta- 
timi epifcopum Milevìtamim de natura , iSf origine ani- 

mae 



Trsilatus traBatuum unìverfi juris va- cipali fono tutti i Stefani , Vafcofano, 

rierum authorum eAitio prima in fot. i«s. Aodoéno, Colineo,Turnebo , Morelli, 

volum. LugAuni 1549. In queft' edizio- Patiffonio, Nivellio , il quale (lampò 

ne vi fono alcuni opufcoli, che non in foglio i tedi, che fono nriffimì , ed 

comparifcono nell' edizioni di quella il Gritìo in Lione . Di quelli il Valco- 

raccolta , che furono fatte in appreffo. fano , e '1 Turnebo , fono i più rari , 

Anzi fi oflerva, che in molte di que- benché gli altri ancora fono ottimi . 

Ila prima fono (lati tagliati , onde fer- Sono rare anco le (lampe del Comel- 

va di avvertimento. S omnium viri Aarii lino , particolarmente quelle corrette 

incerti authoris , At potejìate ecclefiajìica da Federico Silburgio . In Lione fono 

in rebus temporalibus - AntoniusAe Rofa parimenti ottimi libri quei (lampati , 

A t Roteili Ae potevate Imperatori; & Fa. apud Frellonios . 

pae. Parimente fono rari in fomiglian- In Germania ancora , fiori fiamma- 
te carattere , Francifcus At Maymnis mente la profeflìone delle (lampe cor- 
Gallus, or Ai ni s mbtorum , ia fententiat, rette, e particolarmente in Balilca , 
in fol.Venetiis - Llem auttor , in Deca- dove i più celebri furono l'Oporino, 
logum , in fot. Parifiis isi?. apuA Ba- V Er v a g io , il Perna , l'Amerbachio , 
Aium Afcenfium — Johannes Status ma- l'Epifcopio, il Winter, I' Enric-Petri , 
jor Aotlor Parifienfìs , Commentarla in Giovanni Bebelio , Niccolò Brylingio 
fentcntias, in fot. voi. 4. Parifiis 1 ^ 2. 1. o Brylingero, Michele Ifingrino, Tom- 
fi non fono mai fiati ristampati — Cuil- mafo Platerio, e Giovanni Petrejo, e 
lielmus Ae Ockam , Ae potevate fummi fovra tutti quelli , i Frobeni , a quali 
pontifici* y in fel- - IAem in fententiasy Eral'mo fervi per molto tempo di cor- 
in fot, LugAuni 1495. Quello è raro rettore . Si noti però, che l'edizioni 
aflai . Guillelmus Ae Rubione , in fen- de SS. Padri, e de' Poeti, fatte dai Fro- 
tentias , in fai. voi. 2. Parifiis 1^18. apuA ben) fono molto rare , e da ofiirvarii, 
BaAium Afeenfium . Sono ancora in Ili- perocché qui in Italia , quelle de SS. Pa- 
nia grande tutti i melfali , e breviari dri fono per lo più caftrate,e tagliate 
Rampati prima del ijco. a cagione delle note , che vi hanno 

Il primo che ripurgò quello caratte- fatte i Proteftanti, onde ridotte inque- 
tt Gotico fu Aldo Manuzio padre di fto (lato ( ciò che per altro fi fece a 
Paolo avo di Aldo il giovine , e det- buon fine, e per ordine del facro con- 
te fuori in Venezia autori Greci , c La- cilio di Trento ) non fi apprezzano . 
tini, che fono (limati, e tra gli altri Fra i ftampatori di Colonia dee fii- 
Efiodo Greco in foglio, nell'anno 1495. marfi molto Giovanni Gymnico . In 

Emularono la gloria qui in Italia di Zurigo, il Frefcovero, ed il Gelhero, 

queflo celebre ftatnparore , ch'era an- fono ambedue oltre modo previe voi i . 

eh; letterato il Torrentino, il Giolito In Argentina vi furono i Cetalei ed i 

e i Giunti , e fi dee anche far conto Richely (lampatori di fommo credito, 

di alcuni libri Greci (lampati in ma- In Francfort il Wechclio , ma fono 

}u!co!o , in Firenze, nel principio più terfe e nette, le (lampe, ch'egli 

del i«;c:. diede fuori in Parigi, dove (lampò per 

Andando poi difeorrendo per l'altre qualch» tempo. In Ifpagna non vi fo- 

pani d" Europa, dove fiorirono (lampa- no (lati fiamparori di tanto grido . Non-, 

tori di fommo grido , in Francia i prm- dimeno fono colà venuti in luce aleu- 
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mie epiftola fecunda . Accejfit ejufdem S. Augufììm epi- 
flola de poenis parvulorum , qui fine baptifmo decedunt , 
[cripta ad Petrum , {$ Abraham . Prodeunt mine pri- 
mum ex bibliotbeca liberae , (3* exemptae 0. S. B. In- 
feriori Auftriae abbati ae Gotivicenfìs. Vtennae Auftriae y 
typis Joannis Petit Van-Ghelen 1732. in foglio gran- 
de , ornato di bellifiìmi rami . La feoperta di que- 
fte due infigni lettere del gran dottore S. Agofti- 
no fu fatta dal celebratiflìmo P. Godefrido abate 
del medefimo monaftero , uomo tanto benemerito 
della diplomatica, il quale le ritrovò in un antico 
codice Gotvicenfe , e le pubblicò con ampliflìma 
dedicatoria al noftro nunzio , e con una dottifli- 
ma prefazione circa la genuinità , ed importanza 
delle fuddette lettere. 

Avendo egli faputo , che in Londra nella bi- 
blioteca AlefTandrina fi confervava un antichiffimo 

S codi- 
ni libri che fono molto rari, come la E ficcomi in pochi fogli non fi può 
bibbia del cardinale Ximenes in lei to- reftririgere tutto , cosi viene pregato 
mi in foglio, (rampata in Compiuto, chi mi favo ri ile a volere far conto 
11 meliate, ed il breviario Mozarabico, doni cola , e di accennarmi i titoli 
ed un libro di filofofia intitolato - An- de' libri, che ritroverà, per poi rifapere. 
toniana Margarita, ftampata in foglio in rifpofta dame, quali fieno i buoni, 
Methymnae Camp'is . e quali no. Si ritenga però a memo- 
In Fiandra fono (limati il Piantino, il ria gli avvertimenti dati finora , che 
Moretto,il RapheIengio,BonaventuraUl- gli apriranno la ftrada facilmente aco- 
canio,e «li Elzeviri. Non fi efcludonodal nofeere la rarità de' volumi . Soggiungo 
numero di quelli ftampatori , alcun' altri che febbene ho in libreria una gran 
ancora, che fi fono meritata l' universale raccolta di libri Greci , me ne manca- 
approvazione, ma i principali fono quelli no p^rò alcuni, che fono aitai rari , cioè; 
eh abbiamo nominati, le (lampe de' quali Ifocrate , Rampato in Milano, da Do- 
fono in grandifs. (lima preffo de letterati, menico Calcondila, del 149?. info- 
Si dee far conto di tutte l'edizioni glio. Un Omero in Greco , ftampato 
delle bibbie , e le più rare fono quel- in Firenze del 148». in foglio. LAn- 
lellampate prima del concilio diTren- tologia , o fia raccolta d' epigrammi 
to, che fi terminò nel 1564. L'Italia- antichi, ftampata in majufcolo, pari- 
ne fono rarifiime , e l'Ebraiche anco- mente in Firenze . Il Saltero in Gre- 
ra, particolarmente quella di Daniele co, o in Latino, ftampato in Milano 
Bombergio, che la ftampò , con fpefa del 1481. in foglio . La Grammatica 
incredibile in Venezia , nel 1518. in di Coftantino La Icari , a due colonne 
quattro tomi in foglio , e la Greca in Greco , ed in Latino , ftampati in 
d'Aldo non è inferiore di rarità a quella. Vicenza del 1488. in quarto. 
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codice, che contenea un faltero Greco , molto 
riputato da tutti gl'intendenti, ne commi le un' efat- 
ta copia s che ricevette non so da chi , circa a 
quefti tempi . E per darne un faggio , ne riporte- 
rò qui tal quale il primo (almo : 

A 

1. lAdLKtiiejLoq <tvìf ssx i*0ffÓ9*l tv @*A? ctVeGcSV 
Kaì tv òfta <tfJLctp7tùAùov Vtt Ì<?» 

Kal cftì Kat3>ity<L AoifJLtav indolori» 

2. 'AM' ti tv iw vofxco KveJv 70 3tA»»jLux oumJ 

Kcù tv 7ù» vofxa div£ fjLtAtri<ret ìfÀ^tg Jtoù, vvxjug 

3 . Kcù éV*f oùQ 70 ZvAov 70 7rt(pvl &j\fy)ov Travet TCtV 

fl£,l<hiS 7UV vJòbltùt 

Cf r KdtfTièv àv& <PtJ<ret tv kou^ùù cto? 
Kcù to v cpvMov ctv& «x. dL7nffvn<rtTOLf 

et 770 i 7rf>oaw f !rov t yys 
j. Aia thto ìÌk JtdLsiawmi drtCéìg tv xf>t<ret 

KcU oJSc CtVeCfWK &7oAfl7ECf. 

Ca- 
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Capitò a Vienna circa l'anno 1735. il celebre 
Mattia Belio Ungaro, autore dell'opera: Appara- 
tus ad bifioriam Hungariae , five collegio miscellanea 
monumentorum ineditorum partim ? partirti editorum , 
fed fugientium iffc. in decade* partita (5V. e col mez- 
zo di Pio Niccolò Garelli ìlluftre medico , e bi- 
bliotecario dell' imperatore fu introdotto nelT ami- 
cizia di monfìgnor Paflìonei , la quale gli fu ut il if- 
iima per la fuddetta opera, ch'egli andava conti- 
novando . Era appunto allora per dar fuori il ter- 
zo monumento della decade prima , e dovea con- 
tenere l'iftoria d'Attila fcritta da Giuvenco Celio 
Calano Dalmatino , fcrittore del xn. fecolo, ch'egli 
fupponeva elTere inedito ; ma il noftro prelato l 1 af- 
ficurò , che già era fiato itampato due fecoli ad- 
dietro in fine di un edizione delle vite di Plutar- 
co ; la qual cofa negli atti di Lipfia in quefti ter- 
mini è riferita : Opportune accidit , ut , fatto Vtndo- 
honam itinere , bic , aditimi parante illufori Pio Nico- 
lao Gare Ilio , augii fti (fimo imperatori a corporis fura , (f? 
biblioteca , admitteretur nojìer ad congrejfum viri , ut 
in omni dottrina prorfus excellentif , ita in litteraria bù- 
ftoria vix babentis parem , Dominici PaJJlonei arcbiepi* 
/copi Epbeftni , if? pont. max, ad auguftijfimum impera- 
torem Carolum VI. legati , ex cujus fciltcet fermone co- 
gnovit , jam dudum luce fruì publica bunc Attilam , 
quippe ante duo jam fecula ad calcem vitarum Più- 
tarcbi adieftum . Furono poi tante V altre belle 
notizie , che quefto letterato ricevette per le fue 
opere dal nunzio , e tanta la (lima , che concepì 
di fua vaftimma erudizione , che fi credette in ob- 
bligo di dedicargli , ficcome fece , quefto fuo li- 
bro . Dette ciò altresì occafione a monfignore di 

S.i feri- 
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feri vere all' arci vefeovo Fontanini, dopo molt* an- 
ni di filenzio , eh era parlato fra loro, ed è veramente 
degniflìma di eflere vedura la lettera (i) , che il 

mede- 



co Illuftriffimo Domino 
Dominico Paffioneo 
Ephefiotum archiepilcopo 
oc S. R. E. apocrifario 
Juftus Fontaninus 
Archiepifcopus Ancyranus 
S. P. D. 

Vi vengo avanti con quefta premef- 
la Latina , alquanto limile alla voftra 
fcrittami per forza, dopo tant'anni di 
filenzio ; ond' io debbo avere tutto l'ob- 
bligo del favore al fignor Belio , che 
ve V ha fatta fi ri vere , e ne lo ringra : 
zio infinitamente, fupponendo, ch'egli 
lì a l'autore di una bella dilatazione 
de lingua Hu unica , da me letta tem- 
po fa , non fenza foddisfazione . La 
Tua iltoria di Ungheria , della quale 
mi date cosi efatta contezza , farà bel- 
la , e fuppongo , che v' inferirà parimen- 
te l'iftoria Latina d' Ungheria , fcritta 
dal noitro famofo Veneziano Gianmi- 
chel Bruto, a voi noriilimo, la quale 
fi conferva a penna nella biblioteca 
Cefarea, avendola e^li fcritta in tem- 
po, chi flava in Polonia , fotto il re 
Stefano , effenlo intimo confidente 
dell' Unsh?ro Dudizio, di poi rendutofi 
infame Unitario . Voi mi dimandare 
troppe cofe, fopra Giuvenco Celio Ca- 
lano Dalmata , fcrittore della vita di 
Attila, e r»ià anni fono mi furono fat- 
te le medefim» richiede, per parte di 
Erico Benzelio Sve/.efe , il quale in 
Upiàlia preparava una nuova edizione 
di detta vita , che poi non fi è veduta, 
e ne parla Giovanni Alberto Fabrizio 
nella biblioteca Latina lib. tv. cap. it. 
pag. 702. editionis tv. Ma per lui non 
feci la fatica, ch'ora fo in rifpondere 
a voi. Vi dico dunque , che molti e 
molt'anni ebbi a impazzire per veni- 
re a capo di queft\> benedetto Giuven- 
co Celio Calano, il quale dal Leibni- 



zio nell'ozio Annoverano è chiamato 
autore fuppofìtizio , fegno che mai non 

10 vide, perchè non ne dice altro , e 

?uefto poco che dice , lo ha prefo dal 
igna , che lo cita . E perche il Pigna 
in quelle fue origini dicafà d'Efle non 
cita altro che cofe fuppofìtizie , e fal- 
fe, quindi è, che il Leibnizio credet- 
te , che Giuvenco Celio Calano Dal- 
mata , forte autore fuppofitizio , come 
Tommafo d'Aquileja della guerra di 
Attila', tanto allegato , e ftimaro dal 
Pigna , e dalla turba arnafia del Pigna. 

11 Colomefio nelle fue opere, dell'edi- 
zione del Fabrizio, pag. 702. parla del 
in) Uro Giuvenco Celio , come di auto- 
re pubblicato dal Canifio, ma non cita 
il luogo precifo, il che era neceftàrioy 
perchè non fi trova in tutte l'edizioni 
del Canifio , ma in una fola , che è 
la voftra , fatta in Infoljlat ex officina 
Ederiana % nel iór>8. in quarto, e che 
viene ad efTere il tomo v. della fua 
antica lezione , col titolo però di Prom- 
ptuarium Eccleftajticum , e non di An~ 
tiqu,t Leclionis, come gl'altri tomi, e 
ciò al erletto di venderlo a parte , e 
ieparatamente . La vita di Attila (la 
porta in mezzo del tomo pag. 552. per 
errore, dovendo andare nel fine, ed è 
di pi?,, dieci non numerate , e fe fof- 
fe nel fine , farebbe alla pag. 1064. 
Perciò fi vede che fu ftampata a parte 
ex codice mfs. mona/ìerii Rebdotfìenfis . 
11 Colomefio, che ha rrafeurate quelle 
particolarità , benché necellane , dice , 
che il Peircskio ne/civit quefta edi- 
zione del Canifio , mentre avendo tro- 
vata quefta vita in Venezia a penna, 
ne ricercò notizie da Fra Paolo , dal 
Cafaubono, e dallo Scaligero, i quii» 
fenza dubbio non gliene feppero dir 
niente affatto , vi il K-ireskio ignorò 
certamente l'edizione del Canifio, per- 
che legni nel 160& e non prima , non 
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medefimo Fontanini , dieci mefi prima che man- 
cafie di vivere , gli mandò circa 1 accennato fcrit- 
tore della vita di Attila , contenendo una quanti- 
tà 



efTendo fatta per anco nel 160^. nel 
quale effo Peireskio preflo il Gaflendo 
nelh lui vita , libro li. pag. 88. fece 
quelle perquifizioni , che dice il Colo- 
rnclio, e che li trovano efprelTe pag. 246. 
tra !e lettere Francefi ferine allo Sca- 
lperò , e pubblicate da Jacopo Re- 
vio . Huc ufqut , del edizione del 
Cantilo . Già circa vent' anni , che 
io fui a Venezia andato in campagna 
con un amico, lungi dall'abitato, mi 
abbarei in un tomo in foglio delle vi- 
te di Plutarco , nupet quarti diligentif- 
jìme rtco£>iitae , quibus tres virorum il- 
iujirium vit.t e idi ut fattimi ,& in fine 
voi ut» ittis po fitte . Venetiii per Dominion 
Piiifiutn 1502. in folio. Il pubblicatore 
di quelle vite, tutte Larine, fu Giro- 
lamo Squarciando AlefTandrino , che 
nella dedicatoria a Giantrancefco Bra- 
gadtno, dice , di avere aggiunte quel- 
le di Socrate , d' Epaminonda , e del 
re Attila | per Juvtncum Ctlium Cala- 
num Dalmata* edita , la quale fi tro- 
va al foglio 14^. principiando con que- 
lle parole : Hanni qui & Avates , e 
terminando , nnfoffui inteiiit , come nel 
codice Vaticano 521$?. pag. 88. ad tal- 
ee,* . Per dire qualche cola dell' autore 
da me lerro con attenzione, mi pare, 
eh' egli abbia potuto fervirfi dèlia vira 
di Attila fcritta in Greco da Prifco 
fofifta , perchè la cita più volte come 
tuttavia elidente , ed il lignor Belio 
dovrebbe cercarla, potendo elfere, che 
fi ritrovi in qualche IU040 , come di 
fcrittore del fecolo V. L'età di Celio 
fecondo me , che ho bene eiaminato il 
telto , viene ad dTsre del fecolo xn. 
perchè parla della Marca in forma anto- 
r.omaftica,che non può effere altra, che 
qu.'lla d'Ancona, a que' tempi notiflima 
Cv 11 tal nome per le guerre , ed invasioni 
di FrJerico I. Barbarella , mentre la 
Marca Trivigiana non veniva indicata 



in tal guifa con formola antonomaftica. 
Cita Eutropio , intendendo però il Aio 
continuatore Paolo Diacono , al quale 
come da ciò fi vede , egli è pofteriore. 
Pag.ó. di quella edizione del Cani fio fi 
mentova Utinum opidum , come fabri- 
cato da Attila , ed è il primo , che lo 
feriva . Pag.7. fi legge Medielanum Li- 
guriae metropolis , convenendoli in ciò 
col poeta Guntero nel Ligurino . Nella 
fuddetta pagina 6. dicefi , che la citta 
di Trivigi , fi arrendette ad Attila per 
opera di Elinardo vefeovo , e di Artui- 
co Tempefta , caf'a veramente antichif- 
lima, e detta prima Da campo San Pie- 
tro , che fu una delle principali tóme 
della Marca Trivigiana , e che prefe 
il nome poi di Tempefta, tralafciando 
laltrOjper efiere uno di detta cafa chia- 
mato Vinciguerra , formidabile nelle 
guerre , come appunto fi legge nell'Ifto- 
ria Trivigiana di Giovanni Bonifacio 
libro iv. pag. 197. la quale famiglia 
Tempefta, fi diffe poi de°li Avvogari,. 
per elfere avvocati della chiefa di Tri- 
vigi , carica ufurpata comunemente 
e data per forza dai vefeovi a una delle 
più potenti famiglie della contrada . Ora 
quefto nome Tempefta entrò in quella 
famiglia là verfo il i2co. ficchè Celio 
nominandola con tal nome , fcriffe in 
tempo , che lo avea già prefo . Quefto 
Celio fu letto dal Sabellico, che lo ci- 
ta nelle Enneadi, e lo cita ancora Ber- 
nardo Giuftiniano nell' iftorie di Vene- 
zia, dove pare, che lo faccia del tempo 
diTeodofio il giovane, il che non può 
ftare . Lo cita ancora Tommafo Batto- 
lino de ArmiUit pag. 70. , il Goldafto 
(otto nome di Giorgio Erardo nelle fim- 
bole a Petronio pag. 8 il Bartio in 
più luoghi degli avverfarj,e del conten- 
to a CÌaudiano edition'u n. Il vefeovo 
di Cittanova Jacopo Filipoo Tommafi- 
no gli avea fatte , 0 promette le note, 

come 
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tà di erudite notizie, di forte che quefta fola po- 
trebbe baftare a rendere chiunque perfuafo del va- 
fto fapere di quefto prelato nelle materie di ftoria 



come fi vede nel tomo v. dell' Italia fa- loca refidenza del bafsà di Bofha . Ne 

era ne 1 vefeovi di Cittanova , ivi falfa- parla eziandio Melchiorre Incofero , 

mente chiamata Aemonia in vece di nel preambolo agli annali Ungarici , 

Cittanova, il qual nome le vien dato pag. 82. e 8j- ma di lui non mi fido, 

dall' anonimo Ravennate , da cui è 11 fignor Belio , avrà veduta un' altra 

chiamata con voce Greca Neapolis . La vita di Attila , però meno antica , di 

dignità epifcopale è quella fletta dell'an- Filippo Callimaco Efperiente , Copra la 

tica Emona , oggi Lubiana , li trafpor- quale ci fono alcuni verfi di Quinzio 

tatavi, ma la citta non è per quefto Emiliano Cimbriaco noftro poeta Lau- 

Emona , bensì come ho detto Cittano- reato . Da quanto mi fcrivete mi pare, 



fa indubitata , che dal buon vefeovo full' andare delle mefcolanze Boemiche 
Tommafino , ne da altri fi feppe . Non del P. Balbino . Aggiungerò in quefto 
parlo per niente dell' edizione del Ca- luogo , qualmente con la fuddetta edi- 
ti ilio , fatta dal Bafnage , in foglio, zione del Canifio , fi emenda il tefto 
poiché non fi può dare cofa più inde- Vaticano . Il codice Carolino del Lam- 
gna di quefta , che e (Tendoni i ftata do- bercio , eh' avete trovato lo tengo an- 
nata, fubito io la diedi via. Quefto è cor io, e non mi pare gran cofa. Mi- 
quanto poflb dire di ficuro alla voftra gliori faranno l'altre carte , che dite 
foaviffìma lettera , alla quale non ri- avere tratte dal codice Zvvetallenfe , 
fpofi Sabato pattato , in cui la ricevetti, benché quel P. abate Seifrido foffe di 
perchè farebbe ftato troppo il rifpon- poco giudizio col fuo albero Anicio , 
dere cosi pretto. Vi prego, come ditti e feco il Lambecio in fluitarlo , tiran- 
in principio, a ringraziare il fignor Be- do la cafa d'Auftria dai Pierleoni , che 
lio per avervi iftigato a fcrivermi que- furono razza di Ebrei , il primo de'quali 
fta bella lettera, che fenza di lui non ricchiflìmo di ufure fi fece Criftiano, 
avrei ricevuta , e favoritemi di dirgli e fu battezzato dal pontefice S. Leo- 
ancora, che l'altra fera un gentiliffìmo ne IX. che gli diede il fuo nome , e 
ed erudito giovane di Francfort, il cui prefa moglie di cafa nobile, ne nacque 
nome non mi fovviene , mi tenne di- ('tetro fuo figliuolo , da cui fi ditte 
feorfo di lui con molta ftima, il qua- neU' epitaffio in S. Paolo i 
le cercava lettere del Leibnizio fentte 

a Roma per una edizione , che fe ne Sanguini materno nobilitata* trat . 
fa in Lipfia . Suppongo , che il fignor 

Belio tratti fondatamente del fito della Mi refta a pregare il fignor Belio, di 

patria di S.Girolamo, che David Chi- un gran favore col mezzo voftro, e fpe- 

treo in una delle fue lettere mette nella ro, che voi me lo impetrarete di buo'- 

vicinanza del territorio di Gratz , e che na voglia , e ch'egli non ifdegnerà di 



zione, de fuuCamiohcyCarinthiatiSti- chiedendoglielo io per offenderlo, o 

riae >& Epeiri, ma piena di errori, co- difguftarlo . ma per eccetto di amore 

me (rampata in Roma nel 16^5. con verfo di luì, & Deum tejìem appello. 

l' attinenza del noftro Paftrizio , men- Il favore è quefto cioè , che il fignor 

tre l'autore fe ne flava in Padova, di- Belio , fi faccia Cattolico , mentre la 

ce chianurfi Strigovva vicina a Bagna- religione, in cui fi trova, non è la ve- 



Letteraria. 






ra , 
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Àcquiftò in quefti tempi il noftro nunzio una 
beli* operetta inedita di Fr.Magdalio Giacomo Gou- 
dano , così detto da Gouda , o Gauda luogo d'Olan- 
da, fituato preflò il fiume Isla. Veftì egli f abito 
di S. Domenico in Colonia Agrippina , e ne pro- 
fefsò la regola dopo la metà del fecolo xv. Fu 
egli molto verfato nelle buone lettere , ma 1 opra- 
tutto lì applicò allo Audio della divina fcrittura , 
premettendo perciò ad eùo un' indefeiTa applica- 
zione alle lettere Ebraiche , e Greche . Ebbe nelle 
prime per maeftri Vittore , e Giovanni Caden me- 
dico dottiflìmo , ambedue giudei , i quali poi fi 
convertirono ; e nelle feconde Giacomo Fabro , c 
Lorenzo Valla . Molte opere egli compofe , delle 
quali alcune fono Rampate , ed altre nò . I cele- 
bri PP. Giacomo Quetif , e Giacomo Echard dello 



ma quefta, che fu ritrovata da monfignor Paflìo- 
nei non è (tata loro nota, e contiene xxxn. ora- 
zioni da recitarfi fopra gl'infermi, ed agonizanti, 
tratte da libri dell'uno, e l'altro Teftamento, con 
due ritmi in fine , f uno dello fieno Magdalio , e 
l'altro di S.Pier Damiano. Penfavaegli da cardinale 
di farle pubblicare con le ftampe, e già l'avea rive- 
dute il celebre P.maeftroDinelli,il quale giudicava, 



ra , e {fendo quella dello sfratato Fra farmi P epitaffio in poche parole , e 

Martino , per dirlo con le parole del non in guifa di lenzuolo e fpero in 

Muzio, principiata non prima del 1*17, Dio , che le coftituzioni correnti, da 

La vera è la noftra fola, della quale voi faggiamente accennate ? dovranno 

S. Girolamo Unghero fuo paefano feri- una volta cenare . Vi abbraccio caramen- 

vendo a S Damafo papa , dice quefte te , e redo 
parole : Hate efl Arca Noe , extra quam 

memo fmlytur . Riveritelo in mio no- Roma 16. Giugno 1735. 
me , e rifpondetemi a formative , adope- 
rando a un bifogno anche il padorale . Giudo arcivefeovo d'Andra 
Vorrei che tomafte pretto m Roma a tutto voftro. 



fteffo ordine dili 




le hanno annoverate; 



che 
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che fi doveflero in tal cafo lafciare indietro i detti 
ritmi , come componimenti di poco pregio . Ma 
non effondo ciò ieguito , ne do qui un faggio , 
perchè ciafcuno pofs avere idea di quefta Spiritua- 
le operetta (i). Quan- 



(i) Orationes faluberrimae fupcr in- 
firmo* & agonizantes dicendae a fra- 
tte Magdalio Jacobo Gaudenfi ex utro- 
que teftamento, & aliis facrae fcriptu- 
rae partibus fecundum ordinem alpha- 
beticum, mira quadam arte,nec minus 
utilitcr in hunc.tracìatulura congeftae . 

Venerabili Domino 

Matthiae Duren 
abbati Knechtftedenfi 
Fratrer Magdalius 
Jacobus Cauden 
Ordinis Praedicatorum . 
S. D. 

Memini venerande pater & domine 
quam laeto femper vultu a te , tuifque 
praedecerìoribus, certe non ut hofpes & 
advena , fed ut civis & Dei domefticus 
excipi folitus firn . Donet Deus om- 
nium optimus maximus, ut nonnumquam 
vel angelos ejus cum Abraham , Lot , 
& Raguele , vel potius ipfum Chri- 
ftum cum Zacheo & Martha hofpitio 
excipere mereare . Optavi faepenumero 
& mihi quidpiam , quo tibi gratifica- 
rer , facultatis l'uffici porte . Sed cogi- 
tans paternitatem tuam nihil xenii 
temporali* , ejufque exceptionis gratia 
(ne merces paradifiaca minorefeat) tibi 
velie impendi ; hunc tracìatulum , etfi 
perbrevem , non inutilem tamen dicare 
militui . Quem <Xc hofpitio iicet mul- 
tum triftitia traéìet , recolligas velim 
quam Iubentifltme . Parvm eft & fpa- 
tiolbmj minime flagitat locum delitendi. 
Longe ramcD melius ad domum lufrus 
eat ( infìrmariam loquor ) quam ad do- 
mum convivii , ne mibi refidentes do- 
lore afficiat . In ipfo namque finis ad- 
hominis finiftra valetudine la- 



borantis , ut & adhuc vivens cogiret 
quid futurum lìt , & vita funéhis ab 
angelis in finum Abrahae cum Lazaro 
perferatur. Et haec hacìenus . Nolui 
enim pluribus in praefentiarum tecum 
commentari , ne cui viderer tracTatu- 
lum ipfum ipfius epiftolae magnitudine 
fuperavirte. Vale ex Colonia Idibus Maiis 
anno a natali Chriftiano mcccccxv. 

Oratio fuper infirmum 
dicenda ex Judith . 
Avertatur indignario tua , Domine , 
a famulo tuo in lecìo aegritudinis dc- 
cumbenti . Et dum adhuc orditur ne 
fuccidas cum. Melius eft enim, ut vi- 
vens ferùiat tibi , quam cum interitu 
Aio ipfe fervitutis damna patiatur . Ve- 
ni il 1 i oblecro pacificus dominus & ute- 
re fervitio ejus , ut libet , & placue- 
rit tibi . Exi in obviam il 1 i , òc fui'ci- 
pe eum in pace , ne fubjugetur fub ju- 
go potentiae inimici . Nam homo iner- 
mis eft , & line virtute , & fine peri- 
tia arrisi fpiritualis pugnae . Peccavit 
fiquidem cum patribus fuis , injutle egir, 
iniquitatem fecit . Tu , qui pius es , 
milerere ei , & tuo flagello vindica 
iniquitates tuas , & noli tradere te con- 
fitentem infeiis tui , ne dicant,ubi eft 
Deus ilhus . Ne dejiciatur obfecro prò 
his , quae patitur , fed reputet pecca- 
tis ruis haec i?fa , quae patitur (uppli- 
eia minora effe flagella tua . Vadat in 
pace & tu Dom'ne fis cum eo . Ne 
paveat in corde fuo , quia numquam 
nocuifti alicui.qui voluerit ferviretibi. 
Aequo fit animo , & ne revereatur in- 
troire ad te Dominum suum , ut ho- 
norificetur ante faciem tuam , & ma- 
gnificat ur hodie anima ejus prae omni- 
diebus vitae tuae . 

Ex 
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Quanta grazia godette il noftro nunzio nell'ani- 
mo grande di Carlo VI. lo vedremo in apprettò. 
Qual concetto poi , e quale ftima concepire di 
quefto prelato la religiohlfima imperatrice di lui 
conforte Elifabetta Criftina di Wolfembutel , fi 
può baftevolmente raccorre da quefto, che aven- 
dolo un dì chiamato ad una particolare udienza, 
volle eh' egli le fuggeriffe i libri di pietà , che 
dovea permettere alle principefle figliuole . Prefe 
elfo fteflb il carico di provvederli , ed avendo fatto 
venire un buon numero di efemplari d' opere ec- 

T cellen- 



Ex Genefi . 

Bene ambula cari (Ti me, & in baculo 
Crucis trami Jordanum iftum . Domi- 
nus (ir in itinere tuo , & Angelus ejus 
bonus comitetur tecum . Et ut (urgere 
poflis , & afeendere Bcthel , hoc eli 
donna Dei, fac cor tuum altare Do- 
mini , qui exaudivit te in tempore tri- 
bulationis , & focius fuit ifineris tui 
& viae , fuper quarti tu ambularti , & 
dedit tibi panem vitae ad edendum , 
& veftimenrum dileétionis , quo operi- 
reris , & tunicam talarem finalis in 
bono confuramationis . Invadat terror 
inimicos tuos per circuitum tui , nec 
fit quis aufus perfequi te recedentem . 
Egrediente autem anima tua prae do- 
lore , imminente jam morte , non vo- 
cetur nomen tuum fìlius doloris , fed 
filius dexterae virtutis Dei . Congluti- 
nare cura Domino , & fi triftis fis de- 
liniare deliciis ejus . Videas Dominum 
facie ad faciera , & falva fiat anima 
tua in confpeftu illius . Nullius manus 
valeat tibi reddere malum , nec quif- 
quam audeat contra te loqui quidquam 
durius . Non irafeatur tibi Domi- 
ri us tuus , quod contra eum aflurge- 
re nequeas in reverentia , cum juxta 
naturam fragilium , & in cinerem re- 
folvendorum acciderit tibi . Nullam ob 
culpam , nullum ob peccatimi exarde- 
fcat poft te , etiamli fcrutatus 



fupellecìilem domus confeientiae tuie 
perfunciorie dumtaxat,& feopis emun- 
datae • Afflicìionem tuam & dolorem, 
& laborem manuum tuarum refpiciat 
D oi ninus & arguat in furore te perfe- 
quentes . Auferat Dominus opprobrium 
tuum , ditetque te feliciter dote bona 
Dimittat re , ut revertaris in parriam 
tuam & terram laéle & melle dulcedi- 
dinis aeternae permanantem . Invenias 
gratiam in confpeétu Domini & expe- 
rimento difeas , quia benedixerìt tibi 
propter fé ad tntroitum fuum . Provi- 
deat nunc domui tuae , diterifque ul- 
tra modum dote bona in exiru tuo . 
Ne defeendas lugens in Infernum , mit- 
tarifque in cifternam veterem defpera- 
tionis a fera pefiima devorandus : ubi 
nullius faturitatis veftigium , fed fames 
perpetua , cunftaque macie , & (qual- 
lore torpent . Fiat in comitatu tuo tur- 
ba honorum non modica , feranturque 
angeli in obviam tui . Probentur fermo- 
nes tui in confpectu principi?;, ne mo- 
riaris , & merito veniat fuper te tri- 
butano . Oblivifcatur Dominus fceleris 
tui , atque peccati , nec non malitiae, 
fi quam in illum exercuifti . Non ad- 
fit in foribus peccatum tuum , nec infi- 
dietur ferpens anriquus calcaneo tuo , 
(ed bene agens recipias paradifum vo- 
luptatis translatus in requiem a Dorai- 
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celIentuTimc in quefto genere , le prefentò a quella 
fovrana, come le più ficure, e le più opportune 
a informar f animo di fana morale; onde alle fud- 
detre principeffe fu la fola lettura di effe libera- 
mente accordata. 

Ebbe poi monfignor nunzio la bella forte di 
benedire il maritaggio di Francefco Stefano duca 
di Lorena , e di Maria Terefa arciduchefla d'Au- 
ftria , che feguì ai i z. di Febbrajo dell'anno 17^6. 
fauftiffimo giorno , per cui fi vide rivivere ne lo- 
ro difendenti f infigne cafa dell' imperatore Car- 
lo VI. Volendo quefti , dopo che Dio «fi era ri- 
tolto l'unico figliuoi mafchio, che gli avea dato, 



teva , alla conlervazione dell' auguftiffima fua fa- 
miglia , fi appigliò a quel compenfo , che f efito 
fece poi vedere, eh* era , e dovea efTere il più fe- 
lice pe* fuoi popoli. Scelfe per ifpofo alla fua di- 
lettiffima primogenita arciduchefTa il fuddetto duca 
di Lorena , non fòlo perchè grand' attinenza di fan- 
gue già avea col nobiliffimo ceppo Auftriaco , ma 
molto più per l'egregie doti di prudenza , di amo- 
re per le buone arti , e di religione , che splen- 
devano nelf animo fuo reale . E di fatti il gran- 
de applaufo , che fatto fu a cotal matrimonio per 
le felicità , che tutti fi augurarono da elfo , non 
andò punto a vuoto, ma Tempre poi, e tuttora quefti 
principi augufti con le magnanime loro azioni han- 
no dato , e danno ampliiìima materia di benedire Id- 
dio, che tanto gli afflile colla fua onnipotente deftra. 

Le fefte , e i divertimenti , che per molti gior- 
ni fi continovarono nella imperiai corte di Vien- 
na in onore, ed applaufo del fuddetto matrimonio, 



provvede 




uella maniera , che per lui fi po- 



lì can- 
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fi cangiarono di lì a poco in lutto , e triftezza per 
la dolorofa perdita, che fi fece del principe Fran- 
cefco Eugenio di Savoja , fignore di tutte le belle 
doti fornito , il più prode capitano , che abbia 
avuto in quefto fecolo F Europa , meritamente det- 
to r invincibile , il quale terminò i fuoi giorni nel 
dì 21. d'Aprile* e a cui furono fatte poi grandio- 
fe eflequie in Vienna il dì io. Luglio . Il noftro 
monfignor Paffionei , che avea con eflò lui avuta 
ftrettiflìma amicizia, volle onorare la di lui mor- 
te , col comporre egli fteffo un orazione funebre 
delle fue lodi , la quale fece (lampare in Padova 
T anno 17^7. in 4. preflb il celebre ftampatore 
Giufeppe Cornino , e la dedicò alla facra im- 
periale cattolica reale maeftà di Carlo VI. con 
una lettera , in cui quanto bene pone in vifta 
feccelfe prerogative, che adornavano quefto mo- 
narca, con altrettanta forza ci rapprefenta, come 
effe tutte , per diftinte , ed elevate che fi ano , han- 
no finalmente da cadere fotto le immutabili leggi 
della fragile umana condizione , e che con lo fla- 
to delf uomo , qualunque fiefi gloriofo , debbono 
ancora mancare , e dirfruggerfi i nomi , i titoli , i 
talenti , le glorie , e le conquide . Incomincia 
quefta orazione da quelle parole del primo libro 
eie' Maccabei : Alexander Pbilippi Macedo - conjìi- 
tuit praelta multa obtinuit omnium munitiones « oc* 
cepit fpolia multitudinis gentium -- filuif terra in con- 
fpe&u ejus — obtinuit regione? gentium , i£> tpannos — 
O pojì haec decidit in leBum , (3* cognovit quia mo- 
reretur-y ed è veramente un parto nobilitiamo d'in- 
figne oratore , ed infieme di un gran miniltro 
dell' apoftolica Sede, effondo ripiena di nobilitimi 

T 2 fen- 
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fentimenti efprelfi con la più grandiofa eloquen- 
za . Quefto fu il giudizio , che univerfalmente ne 
concepirono tutti que letterati , e perfonaggi di 
buon gurto , che la videro , e f efaminarono lenza 
alcuna paffione . 11 celebre Paolo Rolli fe ne con- 
gratulò con T autore in quefti termini : Fra/i più 
7u mino/e , eloquenza dì maggiore forza e vaghezza , 
non fi è veduta fino dal tempo di Demojìene , e da 
quello dì Tullio , Il principe Eugenio non ebbe pari , 
ed il fio panegirica non t avrà ne pure . Potrei ciò 
comprovare con mille altre lettere di dottihìmi uo- 
mini, ma mi contento di riferire foltanto quella (i), 

che 



(i) Revercndiffimo , illuftriffimo 
& excel lenti Aimo Domino 
Dominico Paflìcneo 
archiepifcopo Ephefino , 
Nuntio Apoftolico 
ad auleam Caeiaream 

S. P.T. 
loannes Grammius. 

Non anni , fed luftra aliquot numeran- 
tur, ex quo nominis, & virtutum tua- 
rum fplendor, reverendiflime Domine, 
extra natalem fuum coelum diffufus , 
Cifalpinis terris illuxit j ac veluti ful- 
gidum quoddam Gius, nvntes populo- 
rum , & hominum , quotquot nempe 
ad intelligenda coeleftia liaec dona non 
cmnino funt hebetes , m fe convertit. 
F.tenim , quum nec potuit ille nobis 
occultari , qui fepofiti , ut qui maxi- 
me , & ab omni fere eleganti* fejun- 
cti, minuuores cum Mufis ration?s fub 
ultimo Septentrione habemus, quantus 
inoculis fuerit ceterorum , quanramque 
apui cultiffi.nas gentes admirationem 
fui excitarit , facile aeftimarur . Ipfe 
ego, quem perpetuo eidem lari affixum 
numquam fiverunt fata extra hanc pa- 
triam meam profpicere , memini ta- 
men , atque perfaepe cum animo meo 
recordatus fura quae quanuque de te , 



virorum fumine , non folum narrata 
ab iis , qui te familiarirer cognoverunt, 
accepi , fed praedicata quoque in dotìo- 
rum monumentis legi . Quorum adeo 
nullum e memoria mea elapiura eft , 
ut etiam quoties de te mentir» apud 
nos incidit ( incidit autem quoties de 
xnagnis & illuftnbus noflro aevo viris 
fermo eft ) totius amicitiae ejus remi- 
nifcar,quam, cum in Belgio verfareris, 
audivi olim , tibi cum nonnullis pri- 
mi Ordinis eruditorum interceffilfe , om- 
ni, quae ex amoenitate ftudiorum per- 
cipitur , fuavitate innocentillime con- 
ditane . Verum , nbi paulo altius co- 
gito , mecumque reputo , quantam , 
etiam ante ea tempora , amplitudinem 
famae tibi cum praecox ingenium , tum 
inufitata humanitas, pluraque illuftria 
merita confcceranti « cum ad ea ve- 
nio, quaetricefimo abhinc anno faecu- 
li ilìud noftri omamenrum D. Bernar- 
dus de Montfaucon magnifice Orbi ex- 
pofuit , quando in immortali Palaegro- 
phiae opere, tuam , tunc adolefcentiam 
nondum egreftì , incredibilem rerum , 
difciplinarumque notitiam , & acerri- 
mam commodandi litteratis viris cupi- 
ditatem celebravit ; Cum denique eie- 
gantiffitnam tuam ad R. P. Bernardum 
rettimi epiftolam aule annoi xvi. fcri- 

pram 
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che gli fcrifle intomo a ciò il celebre Giovanni 
Grammio , configliere , bibliotecario , ed archi- 
vifta del re di Danimarca , e delle Greche let- 
tere 

Sram lego, trefque illos fermones ejuf- bliothccam veftram inferretur , aucu- 

tm diligentiffimi viri opera publici ju- pari . Sic enim arbitrabar facìurum ma 

ris fa&os, confiderò, (ut plurima omit- eue multo rechus, quam fi inani litte- 

tam alia ) equidem viiere non poflum, rarum officio maximis tuis occupatio- 

3uid aliud ratione colligendum fu , quam nibus obftreperem . 
oftrinarum artiumque ftudia in te uno At vero, dum ego in irta cura & fpe 

habere , quo felicitatem fuara metian- verfor , accidit illud , quod nulla unquam 

tur , quodque opponere iis polfiinus , fpe poteram praevidere, ut tuo, reve- 

qui tantopsre ante a£tas aetates extol- rendiflìme Domine, julfu admanusmeas 

lunt . Igitur cum intellexiftem , epi- exemplum perveniret operis , quo ma- 

ftolam quandam meam , quam Floren- gni , inviélique Herois pnncipis Eug:- 

tiarn deftinaveram , fuitTe tuis oculis niis memoriam confecrafti . Obftupui , 

fubjecìam , teque in ea , quod non pror- fateor , nec poflum hae litterae facile 

fus improbares , invernila , propemo- enunciare , in quantam me admiratio- 

dum apud me non fui . Neque enim nem adegerit tam inexfpeclata humani- 

potui dìifimulare , quantopere milii de tas . Nam etft ea quidem, omnium 

judicie ilio gratularer : quippe quo ut confenfu , maxima femper in te admi 

nullum facile benignius , nullumque rabilifque praedicatur , tua eque in do- 

nomini meo gloriofius , ita & , quod ftos viros propenfionis conftans opinia 
cunóti exiftimabunt , qui fanctiflìmos "in multorum peétoribus vivit, multo- 

tuos mores , cum lumma eruJitione rum linguis celebratur , tamen , cum 

conjunéìos, intuentur, nullum potuiflet hunc hominem intueor , quem ultro 

vel fincerius, vel majoris auftoritatis honore ilio affecifti, nulla docìrinaeSc 

contingere. Atque iamtum in eoeram, meritorum fama cognitum , fed cujus 

ut ad te , praelulum excel [entiflìmum, faltem non malam effe indolem, ex 

& eruditomi» decus , aliquid litterarum unica tantum fcriptiuncula collegiftì , 

darem , quo videlicet tibi hos ipfosani- non poflum nonexiftimare , iflud ,quod 
mi mei lenfus declararem , profiterer. in tms virtutibuselucet, magnanimita- 

laetitiam , gratias agerem de tanta tam- tis genus proprium ac peculiare , tibique 

que inufitata benevolente , denique me uni , vix maxime , adfcribendum effe . 

totum ttbi addicerem ad obfequium Se Qnod fi antea ita laetabar , ac prae- 

minifteriurn quodvis paratiflimum . At clarilfime mecum agi arbitrabar, quod 

neicio quis , ingenuus dixerim, an ru- aliquo apud te loco, ac numero eflem, 

fticus pudor , confiliura meum fregit : quodque, ut puto , ob qualemcumque 

ut, etiamfi invitus, ac fubinde ad con* comunium rerum notitiam, & verita- 

rrariam partem , facilitatis <5c in lulgen- tis fimplicis amorem abs te laudarer v 

tiae tuae fpe impulfus, dignitatis tuae quam nunc midi gratam atque jucun- 

quodam quali fulgote deterrerer . Veruni- dam eiufmodi vuluntatis fignincationem 

tamen nequaquam ita propolìtum abii- crafen fui(Te , quatf tantum ab ifta di- 

ciebam, cum praecipue certum , con- gnitate,qua cum maxime fulges, pon- 

ftitutumque ertet, commodiore aliquan- dus accipit ? Quod fi tunc mihi filen- 

du viauti,&abomni arrogantiae lufpi- tium admiratio fimul & pudor impo- 

cione magis vacua, hoc eft , oceano- fuerunt; quid, cumvucem major quae- 

nem , qua opus aliquod ex officina no- dam admiratio elicit, mearumque effe 

lira exLùfet , haud indignum , quod iabi- partium video , ut omn ino tibi gratias 

agam» 
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tere profefiòre iiluftre di Copenhaga , giacché tut- 
te quelle degli altri convengono perfettamente a 
giudicarne fempre con lo fieno vantaggio . Non è 

per 

agam , de me faftum effe profìrebor , tas ! quantum difponendi artificium ! 
nifi me ita obrui voluptate , ut omnis quanta eloqu?ndi divinitas ! quae fcn- 
mihi ejus explicandae faculfaseripiatur? tentiae , quam illuftres quam aptae , 
Unum tamen fentio mihi retiate ad atque ex peritiflimis tum facrae , rum 
omne decus & folidun gaudium, nem- profanae iapientiae penetralibus excer- 
pe ut favente optatis meis Numine , ptae ! Genus vero di&ionis quam fplen- 
videam aliquando occafionern fuppedi- didum , magnificum , enucleatum , & 
tari, qua intelligas, haud ininditmum quamcumque in partem te dederis fem- 
prorfus vel ingratum tantum futile ho- per & perpetuo quodam tenore (ibi limile? 
norem a te profetìum . ut delectat 1 ut movet ! ut in fenfus , 
Ceterum de oratione tua , qua prin- atque in animum influit ! rapit prorfus 
cipis, & imperatoris , toties triumpha- lettores atque ad te convertitargumen- 
lis ac in omne aevum gloriofì , lauda- torum & rationum vis , quas ubivis 
tionem condidifti , quid tibi , domine , fumma opportunitate depromis. Et quem 
niG quod jamplurimis noftratium a me unquam vidimus oratorem in hoc ge- 
diftum perfcribam ? Nempe quod illa nere cohortari ad fanftitatem arden- 
arbitrer & meas & cujufcumque homi- tius ? Quem laudare bonos ornatius ? 
nis etiam exquifitiflìmas laudes inferio- Quem a vitiis acrius revocare ? Quem 
res effe , atque eandem cum Heroe fuo, vituperare improbitatem afperiui? Quem 
quem celebrar, hoc commune agnofce- fuperbiam & avaritiam, « negligenda 
re, quod comparationem nullam ha- falutis via corruptorum hominum amen- 
beant . Erenim qui iftam legerit, nifi tiam vehementius accufando frangere? 
mufis iratis narus fit , animadvertet Ut jam nihil dicam de illa doctrinae 
haud difficulter, quam vere olimfuerit varietale atque abundantia, de illaan- 
a maximo dicendi magiftro pronuncia- quitatis omnis & litteraturae politio- 
tum : nihil tffe profecìo oratori pcatcla- ris cognitione , qua olim implevilti 
rius . Ego quidem nullum memini feri- pedtus , & cujus in itti una oratione 
prum me evoluiffe , in quacumque lin- plura eminent ac pellucent veftigia , 
gua , ac in ifto (cribendi genere, in quo quam in multis fimilis argumenti aliis, 
tam pauci excel luerunt , quod propri us ita ut quicunque te vel ex hac loia 
eloquentiae abfolutae fpeciem repraefen- cognoverit , in eam neceffe fit cogita- 
taret , quam hoc tuum . Ut adeo de ilio tionem adduca tur , nihil effe , non fo- 
liceat ufurpareelogiumquodOlaasBor- lum in facris, fed in humanioribus lit- 
richius quondam noftri Plinii panegy- teris , led in feverioribus difciplinis , 
rico appofuit , quod (ci licer mtliorem quod non imbiberis penitus, Se in fuo 
orationem luce digniorem vi* ullum animo, tanquam in quodam eruditionis 
fatcttlum pneuderit. Sane ex tuaeiftius thefauro, deferiptecondideris. Felicem, 
leclione, plus femel inftiruta, tantam liceat dicere , etiam poft fata tua, ma- 
rne profiieor cepiffe cum ingenti ad- gnum Eugenium , te tanto laudatore , 
miratione voluptatem , ut fubinde tan- ut defunte quoque ei aliquid videri 
tum ftupefaftus exhornierim : ita fupra poffet ad feheiratis tuae complemen- 
omnem ■eftimationem vifus es mihi tum, fi minorem naclus fuilfet praeco- 
elegans, fublimis, difertus, eruditus . nem maximarum laudum , quibus Se 
Deus bone , quam ornata hic omnia & in bello Si in pace enituit , neque duces 
perpolita! quanta in in ventione felici- folutn, fed mortales plerofque antecel- 

luit, 
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per tanto maraviglia fe ne furono in fegu'to fit- 
te altre edizioni , e fe anche fi trovi eflere fiata 
traslatata in altre lingue . 

Agli antiquari dovrà effere grata una notizia , 
che ho eftratta dalle lettere fcritte a monfignor Paf- 
fionei nell'anno 1737. Il fignor de Monti Colonnello 
ingegniere dell'imperatore Carlo VI. dal campo di 
NhTa cartello della Slefia lo ragguagliò di una grande 
ftrada militare Romana, laftricata di marmo bianco, 

che 

luit , Quamquam nobis videtur , non genera exfpe&ent , hoc tibi omnibus il- 
folam in eo fortunam ipfius fpectan- lis cerrius polliceri, ut fecutura fecula 
dam effe, fed & illam , quae tua fen- talem te praedicent & agnofeant, qua- 
tentia , omnibus ejus confili is & aftio- lem fupra laudatus P. Pezius in Gode- 
nibus praelucebat, prudentiam divini- fridi abbatis homiliis , tuo nomini in- 
tatemque animi laudandam , quippe fcriptis celebravi: , praefulcm nempe 
quae tuas hic etiam parte* egit, & cui ck legatum morum faniìitate , maxima- 
adferibendum , quod fàpientiflimus prin- rum return ufu , eruditone Ó" cloquen. 
ceps tibi olim ad amicitiam fuam ad- ù* mcomparab'tìtm . 
junélo , cunéla illa virtutum & excelG Tibi igitur , tanto viro , tot indu- 
animi decora penitus infpicienda dede- cìus & publicis & privatis rationibus, 
rjt ut iuo tempore perfeétius lauda- qwas enumeravi , cupio me probare , 
rentur. quam gratiftìmum , & fufeeptam in me 

Hincque faftum , ut etiamfi ei ad ultro benevolentiam fumma religione 
lincamenra vultus expri menda , Apel- confervare. Utrumque vero confecutu- 
les aut Lyfippus obtigerint, in eo ta- rum puro, fi non indignum aelliraave- 
men Ale xandri fortunam fuperavit , ut ris > quem tuis adjungas , adque eo- 
quanto ilio major , cura ceteris orna- rum adferibas numero , quibus man- 
mentis, tura divina moderatione fue- data tua foles delegare , atque littera- 
rit , tanto praeftantius momentum , ria quaedam penta injungere ■ Cum 
quam vel diflorum artificium opera , praefertim nihil mihi honorificentius 
vel hiftoricorum volumina, in quibus fit futurum , nihilque optatius , quam 
Alexander vivir, cenfeantur, in pau- tuis juflìs, imperatifque pone faeprffi- 
carum paginarum fcripto ad omnera me gloriari. Fortaflis etiam in huma- 
polleritatem confecutus fit . Ceterum nitatem tuam non peccavero , fi etiam 
tibi, domine, ab eadem pofteritate & injirtTus , ac minus provocatus audeara 
omnibus làeculis eo maiores gratiae interdum litterarum aliquid ad te mit> 
rfferentur , quo non folum ardentius tere , non quo tibi, reverendiflime do- 
Herois fui gloriae ftuduiiti, fed etiam mine, memoria ni mei refricem (nihil 
ut eadem opera non Heroas dumaxat ciiira h\c re opus efle jara abunde 
fed alios, fed humanum genus infime- edoilus fum ) fed ut declarem , in te 
res, ac falutaribus moniti» & bortati- fufpjciendo flt colendo me nulli cedere 
bus ad pietatem, ad virtutern» ad vp- eorum , quorum obfervantia in te a 
ram gloriara excitares , opportunius U- plurirais annis eft teftatìlfima . Vale ? 
borafti. Pofterifque adeo, quaecuraque Hafniae Daoorum A. D. xxv. Januam 
te alia in hoc aevo ( cui ut longum ci jpccxxxvui. 
imerlìs, voveo) gloriae & praemiorum 
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che a parto a parto per molte miglia di cammino 
egli avea attentamente feguito , con riconofcerne 
le fue veftigia ; ed in fine in conferma del fuo pen- 
fiero , che poi efporrò , trovò fuori di Nifla una 
Colonna miliaria molto corrofa, con quefta ifcri- 
zione: 



PAT . . . ATRI ... A ... B 
TRIB. POT. COS 
PRO . CONS . E .... I ... . 
MARCIAOTA . . . . I . . LIE 
SEVER .... SANCTIS 
SIME AVG. ...M..T..BI 
.... STRORSVM 



Il reftante rimaneva fepolto nella terra . Quefta 
colonna di marmo bianco era di figura più torto 
ovale, che circolare , e rimaneva fu la grande ftra- 
da militare de Romani , che trovò di là da Af- 
fan baffo Palanka ancora tutta nel fuo intero due 
piedi in circa fopra dell' Orizonte della larghezza 
ordinaria come fono in circa quelle di Terracina, 
e di Fondi , comporta di un marmo bianco , di figu- 
re ineguali, per la lunghezza di 200. pani, o poco 
più, e finiva a un picciol fiume, che ai 14. del mele 
di Agofto incontrò pieno talmente di un acqua tutta 
limola, che noi potè in alcuna parie guadare ; e pro- 
babilmente i Romani vi avevano fatto un pon- 
te , di cui ora non ci reità alcun veftigio . Da que- 
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alto diritta ritrovò i veftigj di quell'altra; ed in molti 
luoghi riconobbe il primo fiato di erta , nel mo- 
do , che Vitruvio lo defcrive . In fèguito avanti 
di arrivare a Patitfchina fopra l'altezze inchinando 
a baffo nella pianura ne riconobbe ancora molt'al- 
tri veftigj ; e di poi paffato Patitfchina , che è a 
otto ore da Affanbaffa Palenka ritrovò ancora al- 
tre reliquie di effa nel fondo a Gavipagadan , co- 
me pure nel falire la gran montagna contigua per 
andare a Jagodina altre 4. ore dittante dall' ultimo 
luo^o, e così anche paffata Jagodina, che è un mife- 
rabile villaggio in una bella pianura tagliata da 
due rufcelli , che in un Cubito con le pioggie del- 
le montagne contigue divengono pericololiffimi , 
come la fua armata f avea ìperimentati . In tre 
ore di diftanza effendo egli giunto fopra la Mora- 
va , nume d' un acqua limpidiflima , e fomigliante 
in rapidità , e grandezza all' Adice di Verona , il 
quale porta barche di qui fino al Danubio , un 
poco più di fopra, dove la dett' armata avea getta- 
to i ponti per pattarlo , in faccia appunto dove fi 
vede dall'altra parte al confluente di un picciolo 
rufcello,una fpecie di demolizione di qualche ca- 
ncello , vide ancora i fondamenti delle pile , o pi- 
laftri del ponte Romano , che li 18. d'Agofto quan- 
do lo pafsò fopraftava alla luperficie dell'acque per 
f altezza di tre in quattro piedi , e dall' altra par- 
te , che è la diritta del fiume , ove è un villag- 
gio chiamato Ravana, non vide altri veftigj di effa 
ftrada.Da Parakin a Rafchena lungi fei ore ne trovò 
ancora qualche reliquia , come pure da Rafchena 
ad Alexintza , che è fei ore dittante ; ed ind paf- 




iù fopra 



V 



to 
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fato Alexintza fino al camino coperto di Nifla ,' 
che è fei leghe dittante , la più parte montagne, 
ne trovò qualche altro refiduo , fino a tanto , 
che lafciando la città fenz' entrarvi dentro , e 
prendendo lungo il fiume fenza pattarlo ritrovò pur 
re altre reliquie : ed in fine alla diritta del fiume 
Niflbva trenta patti in circa verfo la città rinvenne 
la fopra accennata colonna miliaria , che lo confer- 
mò nel fuo penfamento, che ivi fotte un'antica ftra- 
da militare, che i Romani tenevano, quando da Ro- 
ma per la via Flaminia venivano a Rimini, e di là 
per 1* Emilia a Brixillum, ora Berfelle, e tragittato 
il Pò a Vitteliana, ora Viadana, fi portavano ad 
Aquileja , e quindi per la Pannonia al Sirmio , 
ora Metro wit; e di <juì pattato il Savo andavano 
per la Tracia a Bifanzio , dove tragittato il canale 
fi eftendevano per tutto nelfAfia , come fi poteva 
ben riconofcere dall' itinerario d'Antonino Pio , e 
dalla carta Peutingeriana ritrovata , e metta in lu- 
ce ad Ausbourg ; la quale , dopo la morte del 
principe Eugenio di Savoja , che la pofledea , fu 
riporta nella biblioteca di fua maettà imperiale di 
cui una copia ben efatta acquiftafte voi monfignore 
Benedetto, che con tutta diligenza lacuftodite. 

In quefto ftefs'anno avendo Criftiano Gottli- 
bio Schwarzio (i) conte Palatino , configliere , e 
profeflòre di Altorf nella Franconia, letterato be- 
ne 

(1) Reverendi (Ti me, & illuftriflime indole; , & in tanto honorum fplendo- 
eminentiflìmeque archipraeful re fumma humanitas, atque in primis 
Domine gratiofifiime . gloriofiffimum tuum ornandarum pro- 

Dabis perde menter quod vehendarumque bonarum literarum ftu- 

illuftrifTimam eminentiam tuam ego ho- ftium ; quae omnia de te , in cui ton- 
ino ignotus , his litteris incomtioribus bus terrarum partibus , uno ore cele- 
adire non dubita verim . Audendi ani. brantur. Hae iplae virtutes, quae jam 
mihi addidit excelfoe mentis tuae immortalcra nominis famam , laudem- 

que 
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ne infigne per tante belle iftoriche , e filologiche 
diflertazioni , ch'avea dato alla lue e, intraprelo di 
ripubblicare più corretto , ed iliuÀrato il panegi- 

V 2 rico 

que tibi peperere , mihi etiam fpem fidi loco habirurus dTem , fi & iftiuf- 
exoptatam aflerunt, fore ut has qualef- modi Romanam editionem nancifei pcf- 
cunque literas , & humillimas preces fem . Audio Mediolani quoque, in bi- 
meas, ferena fronte admittere haud de- bliotheca Ambrofiana veterem codicrm 
digneris . Scilicet jam occuparus fum mfs. Panrgyrici Pliniani affé r va ri , fed 
in emendando, illurtrandoque Plinii Pa- cu;us commendatione & opera ibi urar, 
hegyrico egregio ilio Romanae eloqien- feio neminem . Vcrum dsùno , ne om- 
tiae monimento , idque opufculurn jam nes modcitiae fines tranfiiffe viiar. 
lub praelo tvpographorum fudat . Equi- Quodfi autem voto m?o , precibu!que 
dem, non tantum ipfe jam hujus Pa- huraillimis , perclementer reliqutris lo- 
negyrici codicem mfs. bonae notae pof- cum , fumme venerande praelul , non 
(ideo, fed etiam ex Parifienfi & Vene- folum impenfas hac in re faciendas lu- 
ta , itemque Guelpherbytana , biblio- bens, meritoque repcn iam \ fed & (um- 
thecis , collationes leilionum varian- mam humaniratem tuam , quam in hx 
tium impetravi : video tamen , praeci- negotio promovendo benigniffime prae- 
puum decus , lumenque huic inftiruto lìabis, prò eo,acpareft, public: prae- 
conciliatum tri, (ì etiam ex Vaticana, dicabo, nihilque habebo prius & anti- 
totius orbis terrarum praeitantiflìma bi- quius, quam ut, prò tanta gmiatua, 
bliotheca, & incomparabili rei littera- memorem , grarumque animum , & per- 
rhe thitauro, huiufraodi fuppetias con- petuam in colendo illuftritlimo nomi- 
fequi mihi contigerit . Quapropter ad ne tuo obfervantiam , qua vis occafione 
te Domine gratiofiflìme tanquam ad teftatam faciam . Quoi reliquum eli 
communem litetatorum Maecenatem , Deum immortalem precor , ut te , do- 
benignifllmumque omnis elegantioris mine revcrendiflime , omni felicitare 
eruditionis amplificatorem , confugio , cumulatum, in decus hujus aevi , quam- 
demiffitlimaque mente rogo , ut prò diutiffime fervet Vale, 
ea, qua polles, auftoritate, perclementer Reverendifs. & illuftrifs. eminentiae 
efneere digneris, ut quamprimum fieri tuae, domine te mecenas gratiofiflìme . 
poflìt , voti mei compos reddar. Opta- Dabam Altorfìi Norimbergenlìum xv. 
rem vero, ut, meo lumptu , ex ouo- Marti 1 A. S. R. ct3i3ccxxxvit. 
dam antiquiore codice mfs. integer Pli- 

nii Panegyricus , qui vix fex plagulas Cultor obfequentifìlmus obfervan- 
implet , a verbo ad verbum , line ulla tiffìmufque Chnftianus Gottlib. 

omiffione , aut mutatione , retentis etiam Schvvartius . 

mendis veteris librarti , ut potè in qui- 
bus haud raro veftigia verioris lectio* 
nis latent, ab nomine idoneo dili«en- 

ter deferibatur; ex aliis vero codicìbus Viro clarifTìmo & eruditiflìmo 
mfs. faltrtn variante; leftiones in mar- Chriftiano Theophilo Schvvarxio. 
gine iftius ajpographi annorentur , addi- Dominicus Paffìoneus 

to quodam ugno , In quo codice quae- Archiepifcopus Ephefimts 

que varia lectio reperiatur. Cum vero legatus apoftolicus 

hucufque nullam editionem Panegyrici S. P. D. 

Pliniani , quae Romae prodierit , ani- 
mati vertere mihi licuerit j magai bene- Tinta ingnui fama mihi innotueras» 

vir 
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rico di Plinio a Trajano, ricorfe al noftro nunzio, 
come a comun mecenate, e benigni/fimo amplia- 
tore di ogni più eulta erudizione , perchè voklie 
1 a ciò 

pofftdere, quae rubro afierifeo praeno- 
tantur. Ut vero gratus erga te coimo- 
fcar , accipe , quae olim in legatione 
Helvetica , Latme a me fcripta funt . 
Brevi fequetur orario, quae modo Pa- 
tavii excuditur Italico idiomate exara- 
ta , & qua ego Eugenio Sabaudo pa- 
ratavi . Vale & quod facere coepilti , 



vir clariffime, ut magis fit, quod mi- 
hi gratulari debraiti de humaniffimis li- 
ter»! quas ad me dedifti, quam quod 
tu veniam petas & apud me ignoti ho- 
minis exculatione te defendas . Perle- 
cìae fuerunr a me jamdiu , & diligen- 
ter quidem academicae illae tuae exer- 
citationes elaboratiflimae , quibus ar- 
pumcnta tot rerum obfcurarum ex in- 
tima autiquitate petita in medium prò- 
tuli iti , & quae alii nunquam attige- 
runt , aut vix degullarunt , interioris 
eruditionis apparacu , ita illustrare ad- 
greflus es , ut nova & peregrina nos 
femper doceres. Haec protetto in cau- 
fa funt , quod commodam , quam opta- 
bain occalionem, tenere fentiam , qua 
meae erga te exiftimationi & amori 
fatisfacere poffim . Literas (cripfi fta- 
tim ad amicos Romam & Medinlanum, 
ac nullus dubito, quin ea omnia, quae 
tantopere euiagitas, quamprimum fieri 
potent, cor.Iequaris. Uefcnbetur igitur 
ex antiquiori codice Vaticano Plinii 
panegyricus ; addentur ex aliis variae 
lecìiones , & in principem editionem 
Romanam , fi qua extabit , inquiretur. 
Idem Mediolani praeftabitur , & nihil 
piane eorum praetermittetur , quae ad 
rem tuam facere videbunrur . Interim 
quam mihi femper pergratum , perque 
jucundum accidet, votis tuis refponde- 
re , facile ex hoc coniicere poteris. 
Mathildes Qurdlinburgenfìs abbatifTa 
Impeni vicanis tuo conatu reliituta 
egi ?ium , novumque folertiae & do- 
Otrinae tuaé ipecimen omnibus Germa- 
niae hifioriae cultoribus praebebit . Mul- 
ta s tibi prò lue diffcrtatione «S: agore 
& hibere gratiasdebeo, majorefque re- 
feram , fi opera tua nancifei poterò 
ceteras alias difl'ertationes hiltoricas , 
& philologicas, quae a te editae funt, 
qua propter earum catalogum ad te 
mittendum cenfiu, ut videas, jam me 



amare perge . Dabam Vi 
v. Id. Maii MDCClttVU. 



Reverendiffime & illuflriilìme 
eminentifGmeque archiepifeope 
& Legate apoftolice 
Domine gratiofiffìme . 

Quam praeclare, quantaque cumno- 
minis tui gloria, ad literas excitandas 
omandafque femper fis animatus ; id 
& orbi erudito fatis jameonftat, & ego 
cumulatiffime fumexpertus, ita ut tara 
inufitatam , inauditamque humanitatem 
tuam verbis exprimere haudquaquam 
poffim . Interim de ifta tam liberali 
tamque prulixa erga me voluntate, ti- 
bi, domine excellentiffime, gratiasha- 
beo immortales , daboque prò virili 

E arte operam , ut quam bene etiam 
oc nomine de Plinio merirus fis , ip- 
fa audiat pofteritas. Literis tuis & hu- 
manitate oc elegantia pleniffimis, quas 
ad me dare perclementer dignatus es, 
citius prò eo, ac par erat , reipondif- 
fem, nifi antea libellos , quos defide- 
rafti, colligendosduxiffem . Quibus col- 
ligendis , etiì omne impenderim ftu- 
dium , haud tamen , nifi quos in fafei- 
culum conieci , reperire potui: quorum 
prctium in aaje£n fchcJula configna- 
tum e(t . Ceterum dici non potefl , 
quanto cum gaudio expublica famain- 

tclle- 
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a ciò coadiuvare co 1 fuoi lumi , e colli fuoi ajuti : 
e certamente ei non mancò di farlo , poiché ne 
fenile con tutta prontezza e a Roma , ed a Mila- 
no, acciocché fi collazionafTero gli antichi codici; 
ma la difgrazia portò , che nella Vaticana non lì 
trovarono manoferitti contenenti queiT orazione più 
antichi del xiv. fecolo, de' quali però gli trafmife 
tutte le varianti , con la notizia , che la prima edi- 
zione, che nera fiata fatta, era per quanto fi fa- 
peva quella , che avea proccurata Francefco di 
Pozzuolo, mancante però dell'indicazione dell'an- 
no , e del luogo ; e qui gli unì V epiftola prefifi'a 
all'opera, e indirizzata a Giacomo Antiquario fe- 
cretario ducale , dalla quale fi potea in qualche 
maniera raccorre , che i panegirici infieme con 
quello di Plinio erano fiati peravventura ftampati 
in Milano . 

Morto il cardinale Fabio Olivieri a dì 9. di 
Febbrajo dell' anno 1738. , il quale occupava la 
carica di fegretario de' brevi , e volendo papa Cle- 
mente XII. aflìcurarfi,che pofto di tanta importanza 

reftaf- 

tellexerim , tibi , vir illuftritTim» , a violatum fervabo, quem me debere 17- 
iummo eoque fapientiflìmo pontifice, benter profireor , cultum ; nec feiens 
purpuram , quam dudum promeruifti , praetermittam occalicnem teftandae èjus 
delhnatam effe . Quis vero non gau- reverentiae & admirationis qua fura- 
dear plaudatquc , cura debica virtuttbus, mas dotes tuas , quibus evehis l'acculi 
meritifque ir.g"ntibus pracmia iribuun- gloriara profequor & deinceps femper 
tur, & cura ille cumulato excdlir ho- colam. Vale. 

nore ? qui omnibus marmi excellìquc Eminentiae tuae Domine ac Mece- 
animi omamentis excellir , ac nini! nas gratiofiffime . 
omnino facit, cogitatve in quo ftatim 

decus non emincat . Gratulor en;o ri- Dabam Altorfii Norimber^entiura 
bi in antecetfum gui incomparabilium mi.Calend.April.A.S.R. cpuccxxxviik 
virtutura tuarum truilum capia jucun- 

diffimum . Gratulor diimitati tua* ca- Cultor & admiraror obfequen- 

pelfendae, quam omnibus mentis illu- tiflimus devincìiffimufque . 

Itraturusesmirifice. Quod reliquum eft, Chriltianus Gotlibius Scnvvar- 

ego tibi vir eminentiflìine , femper in- tius Prof. P. 
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reftaffe occupato da foggetto , che fofle di tutte 
quelle doti fornito , di cui fi erano già avute tante 
riprove in monfignore Paflìonei , immediatamente 
a lui lo conferì , richiamandolo a Roma con iol- 
lecitudine . Giunta però a Vienna quefta notizia , 
febbene dall' un canto riempile gli animi di fom- 
ma gioja , poiché ognuno godeva , che il fanto 
padre aveffe tanto a cuore di premiare il merito 
di quefto Tuo degniflimo miniftro , colf affidargli 
una carica , che gli era sì bene adattata , tuttavia 
dall'altro non piaceva totalmente il vedere , ch'egli 
da quella sì luminofa nunziatura ritornare dovette 
in Roma in qualità di prelato (1), e non riveftito 
della facra porpora; tanto più, che per l'età ca- 
dente del pontefice , e per i continovi incomodi 
di falute , che foffriva , fi poteva ad ogni momento 
temere mutazione di circoftanze . Moflò da quefto 
riflelfo anche l'imperatore Carlo VI. ne fcriife in- 
torno a ciò lettera di proprio pugno al papa, nella 
quale fi efprefle , che quanto godeva di (entire mon- 
fignor Paflìonei deftinato al ragguardevole impiego 
di fegretario de 1 brevi,altrettanto volea lufmgarfi,che 
poco dopo lo avrebbe fua fantità fregiato dell'al- 
tro 

(1) Anche monfignor d' Elei , che pore Cltmtns a Legathne apud Gallia- 
in quefto fteflb tempo era nuntio alla rum regem revocavi: Rainerium de lieto, 
corte di Francia dovette ritornare a Ro- ut tum cardinali Ruffo in archiepifeopatu 
ma prima di effere flato eletto cardi- Ferrarienfi , quem ipfe dimiferat , fubro- 
nale , fìccome al noftro propofìto nar- gartt , quod munus rum ti fe imparem 
ra il già lodato canonico Fabroni nel- effe dicertt , vir religiofus & faniiusre- 
la vita di Clemente XII. a pag. 151. eufavit, wee aliter tandem vittus, qnam 
ove dice : Moritur hoc anno cardinola ob/etlo , fi non parerei pontificii imperio 
Tobias Oliveriut qui erat a fecretis bre- noxae metu . Sic raro ne dicam ftngulari 
vium literarum . Dominicus Pajftoneus esemplo bino* ad primarios prinripes ora' 
vir fané omnigena eruditine , & prae- tores w Romam revocatos vidimus , priuf- 
fertim bijlorialitterariapraecellentiflimus qnam facra purpura decorarentut , qui 
in ejus locum fuffeftut Vienna ubi pon- tamen honos utrique haud multo pcji tri- 
ìificii oratori! munere fungebatur , Ro- butus fuit . 
mam accerfuus ejì . Eodem quoque <rw- 
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tro maggiore onore , cioè del cappello cardinali- 
zio , eh' ei da lungo tempo fi era meritato . Re- 
plicò il papa con fentimenti in tutto , e per tutto 
uniformi y e monfignor Paffionei lietamente fi difpo- 
fe di trasferirti a Roma . Ma prima eh' egli fi par- 
tifle , fua maeftà volle dargli una incontrala bile 
riprova del fommo concetto , eh' avea dell' onora- 
tezza , e capacità fua . Lo chiamò a fe , e fegre- 
tamente lo pregò (i) , che prima di muoverti da 
Vienna voleife lafciarle in ifcritto tutti quei ricor- 
di , ch'egli aveffe giudicati opportuni al buon fer- 
vigio della corona . Io qui non faprei ridire bafte- 
volmente , quanto bene foddisfacefTe in cjueft' occa- 
fione, eh' era pure di fomma gelofia , ai doveri di 
facerdote , e di miniftro . Dopo di avere implora- 
to , anche con qualche limofina ftraordinaria , il 
celefte ajuto in imprefa , che poteva effere di tante 
buone confeguenze , con alcuni fogli pofe fotto gli 
occhi dell' imperatore tutto ciò , che dettato gli 
avea la fua delicatiflima cofeienza , per i veri , e 
non apparenti vantaggi , e per la maggior gloria 
della di lui facra pedona, fenza avere certamente 
un che di rapporto agli umani rifpetti , confede- 
rando , che la qualità più effenziale , che ricercava 
S. Ambrogio nella perfona di un facerdote miniftro 
di Crifto , e degli altari di Dio , era la collante 
profeffione di fempre dire apertamente la verità : 
Non enim , diceva il fanto dottore , magis decet fa- 

cer- 

(i) Nel margine de fuoi fuggerimtnti in mano di Carlo VI. Imperatore pri - 
coà egli ha Uftiito fcritto di proprio ma della mia partenza per Roma , che 
pugno. fegul in Aprile del 1738. Gradi mol- 

to ma maeftà quefta confidenza, della 

Minuta di alcuni ricordi lardati da quale peraltro me ne avea preventiva- 
me Domenico Paflionei , arcivefeovo mente pregato . D. Card. Pailionei agli 
di Efcfo, nunzio Apoftohco in Vienna n. Settembre 1732. 
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cevdotem , qttam libere proferre verhatem . Penetrato 
coni egli era da queflo debito , che gli correa verfo 
la fama Sede, comune madre benignilfìma , e verfo 
la maeftà fua , la grandezza delle cui virtù era fu- 
periore a quella del grado di primo monarca, in 
cui Dio favea coftituito, fi protetto, che avrebbe 
temuto di dovere comparire reo di filenzio preflb 
il tribunale di Dio , fe dovendo ritornare a Roma 
ad efercitarvi uno de primi impieghi del pontefi- 
cato , non le aveffe lafciato unatteflato della fua 
incorrotta fede , comprefo in alcune riflenìoni , che 
riguardavano il di lei maggiore fervigio , da lui 
diltefe con quella libertà , che al fuo carattere 
conveniva . 

Incominciando adunque le fue rifleffioni dal con- 
clave, che fi vedeva femprepiù proffimo, attefa la 
graviffima età, e la cagionevole compleflione del pon- 
tefice Clemente, fuggerì alla maeftà fua, che fubito 
che aveffe fatta la cerimonia di dare la berretta al 
cardinale di Lamberg, lo facefle immediatamente par- 
tire per Roma, acciocché aveffe campo prima della 
molte del papa d' impratichirfi dello flato di quella 
corte , di conofcere f indole , e il genio de fog- 
getti , che la componevano , e di poter penetrare 
nelle paffioni , che alcuna volta poffono far agire 
taluni , giacche fenza quella efTenzialiffima cogni- 
zione farebbe flato a quel porporato molto diffi- 
cile di fervire la maeftà fua ; oltre di che giungen- 
do nuovo in conclave farebbe flato forzato di ri- 
portarfi quafi fempre alle altrui relazioni , e di 
vedere in fomma con gli occhj non fuoi . Le mi- 
fe in villa quanto pericolo fi corra di errare , al- 
lorché non fi è informati da per fe fleffi , e fi è 
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in neceffità di regolarfi co' lumi altrui . Non 
avere ciò bifogno di molte prove , facendolo fef- 
perienza toccar con mano ; mentre rare volte gf in- 
tereflì privati di chi dovrebbe ben fuggerire , fi 
unifcono con quelli del buon fervigio , cui fono 
diretti ; e non di rado avviene , che 1' incentivo 
dell'emulazione faccia mettere in opera tutti gli 
artifizj per impedire , che ben riefca ciò , eh' altri 
tratta per l'utilità di un principe, e del pubblico. 
Onde pareagli neceflario , che colui, ch'avefle vo- 
luto la maeftà fua mandare a Roma , o fone il 
cardinale predetto , o altro porporato di nazione 
Tedefca , e non mai d'altra , avefle tempo , e co- 
modo di vedere le cofe con gli occhj proprj , e 
di efaminare bene le qualità de' foggetti , da' quali 
dovrebbe ■ egli ricevere le notizie fincere di ciò , 
che fotte occorfo ; poiché così certamente avreb- 
be trovato le cofe come effe fono , e perav- 
ventura molto differenti da quello , che fino al- 
lora erano ftate dipinte . Pafsò a dire , che il 
perfonaggio principale , che avrebbe avuto in 
mano la direzione del conclave , farebbe ftato fen- 
za dubbio il cardinale Neri Codini , eh' era per 
entrarvi con un terzo almeno di voti a fua difpo- 
fizione , fecondo le notizie , ch'egli diceva avere 
da ficuri fonti . Che qualcuno fi era ingegnato di 
fare apparire quefto onoratiffimo porporato avverfo 
agi' intereffi della maeftà fua , ma che ciò era fal- 
fo , e che elfo , eh' era ftato miniftro in Vienna 
per fett'anni , e che lo dovea faper meglio d'ognu- 
no pei tenore de' difpacci più fegreti , che aveva 
ricevuti , potea aflerirlo con giuramento facerdo- 
tale avanti Dio vivo , e vero , che dovea giu- 

X dicar- 
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d icario . Che porca adunque Tua maeftà da que- 
lli fola clic n zia] illì ma circoftanza dedurre quanto 
mai fofTe alfolutamenteneceflario, che il perfònag- 
gio , eh' era per dovere trattare in Roma indifpen- 
iabilmente col fuddetto cardinale Corfini , folle im- 
mune da ogni forte di paflìone , e bene accetto al 
medjfimo , affinchè pote(fe dare quelle infinuazioni, 
che più fodero per convenire ai di lei ragione- 
voli intereffi con fperanza di felice fuccelfo. L' av- 
vertì , che per quante efpreffioni di attaccamento , e 
di zelo potelfero mai efferle fatte contro quefto pare- 
re, che le dava, aveffe per mamma nife, e indubitata 
di diffidarfene interamente;e credelfe pure, che dopo 
trentadue anni , eh' egli era flato al fervizio della 
fanta Sede , non parlava fu auefto punto , fe non 
con la più intima cognizione della verità . Lo efor- 
tò , che per principio invariabile , non ottante tutte 
le lettere , che fi potettero far paffare fotto gli oc- 
chi della mie fi A fu a contro il cardinale Corfini , 
ne fofpendefife fofto il giudizio , e non lo determi- 
nale mai , fe non quando lo averte regolato fopra 
i più accertati rifeontri ; mentre era laciliffimo a 
chi foffe ingombrato da paflìoni il farle apparire , 
che concorrerle in un'affare il fuo fervizio, quando 
per lo contrario il tut:o fofTe poi diametralmente 
oppofto al medefimo, e diretto folo allo sfogo di 
priviti affetti . Le provò quefta rifleflione effere giu- 
ftiifima , e fondata fu f efperienza , e che non lòlo 
cadea fu la qualità degli affari , ma ancora fu quel- 
la delle perfone ; effendofì veduti alcuna volta avere 
il nome di diffidenti , e di contrari alle conve- 
nienze di un fovrano , appunto coloro , che non 
lo erano . 

Pafsò 
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Pafsò quindi a dire , che fra tutte quelle per- 
fone, che poteano effere in Roma ficuramente par- 
ziali della maeftà fua , non ve n' era per certo al- 
cuna , che potette paragonarti* nè in talento. , nè 
in probità a monfignore Milihi, il quale per an- 
tico retaggio della fua nobiliffima famiglia era fia- 
to fempre attaccatiflìmo agi' intereflì di fua mae- 
ftà , come lo erano flati due cardinali fuoi ante- 
nati , l'ultimo de quali era flato nunzio in Ifpa- 
gna in tempo di Carlo IL Che il fuddetto mo- 
derno prelato pofledendo f auditorato di Ruota , 
una delle più cofpicue cariche della corte di Roma, 
per la fua fomma modeflia non afpirava ad alcun al- 
tro impiego . Che non avea nipoti , nè parenti da 
promuovere , e che ficcome faceva pro&fiìone di 
elfere un'ottimo ecclefiaftico , era fempre precorfa 
di lui una coftantiffima fama di effere egli fignore 
di fomma probità, e di riguardevoliffimi coftumi. 
Che effondo flato fempre in Roma, non vi era 
alcuno , che fi foffe internato meglio di lui nella 
cognizione della corte , ed in quella de' foggetti , 
che la componevano ; onde egli nel corfo di tren- 
ta e più anni f avea fempre fentito celebrare , co- 
me uno degli uomini più favj , che foflero in Ro- 
ma ; laonde fuppofto che ella prendente la rifolu- 
zione di fpedire a Roma un cardinale Tedefco, 
dovea fopra tutto ammonirlo , e fare altresì infe- 
rire nelle di lui iftruzioni , che prima d' incomin- 
ciare alcuno affare prendere egli i lumi da quefto 
infigne,ed integerrimo prelato, per farne poi quell'ufo, 
che crederebbe più conveniente al di lei fervizio, 
ben ficuro,che quando aveffe fentito il di lui pa- 
rere , non potrebbe certamente ingannarfi , men- 

X 2 tre 
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tre non vi era (oggetto in Roma nè più iftrutto , 
nè più avvifato di lui fovra i fegreti maneggi, e 
fovra T inclinazioni particolari di quei, che gli trat- 
tavano . Soggiunfe ancora , che ficcome quefti pro- 
fetava nelle cofe fue una fomma circofpezione , 
ed una riferva cautelatiflìma, avea un commercio 
fegretiffimo con un fuo antico amico Italiano di- 
morante in Vienna , con cui trattava ciò , che ve- 
deva opportuno, perchè lo comunicante alla mae- 
ftà fua , ed al folo conte di Starembergh , non 
avendo egli voluto correre il rifchio , che le cofe 
fi rifapeflero da altri miniftri . E che quefta cor- 
rifpondenza era uno de migliori mezzi , che ella 
potette avere per le cofe di Roma , e che per 
quefto urgentiflìmo motivo le avea già rappre- 
fentato in voce , che effondo imminente il concla- 
ve , non dovea permettere , che tale amico di Mil- 
lini partirte da Vienna prima del detto tempo , 
perchè quefti aflolutamente non avrebbe voluto 
prendere confidenza con altri , e fcrivere, come 
faceva allora , con tutta l' apertura del cuore , ciò 
che ndn avea giammai voluto praticare per 1' avan- 
ti con verun altra perfona ; onde f alto e perfpi- 
caciftìmo intendimento di fua madia avrebbe ben 
fubito veduta F importanza fomma di quefto fug- 
gerimento, non potendo ella avere canale più n- 
curo di quefto per ricevere i lumi intorno al gra- 
vitiamo affare dell' elezione di un Romano ponte- 
fice, da cui dipende in gran parte la quiete d'Ita- 
lia , e la buon armonia tra la corte di Roma , e 
quella di Vienna. 

Coerentemente a quefta rifleflìone propofe l'al- 
tra , che pure meritava ogni più ferio , e più ma- 
turo 
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turo efame per il perfonaggio , che in Róma fof- 
fe per avere il fegreto di lua maeftà. Difle adun- 
que che di eguale , e forfè di maggiore importan- 
za dovea e(fere al fervizio della medefima la fcel- 
ta del foggetto , che foiTe per efTere fegretario di 
Stato del nuovo pontefice . AddufTe t efempio de' 
Francefi , che non perdono mai di villa i loro giu- 
fti , e ragionevoli interelfi , e le ricordò , che quan- 
do fu eletto il cardinale Pignatelli, cioè Innocen- 
zo XII. non potendo effi fraftornare f elezione al 
pontificato di un cardinale fuddito di Spagna do- 
po un conclave di cinque mefi, rivolfero tutte le 
loro mire a proccurare, che il fegretario di Stato 
foiTe loro bene affetto , come fu il cardinale Spa- 
da, e nel tempo medefimo mifero tutto in opera 
pe 1 progetto del teftamento di Carlo II. Pofe in 
confiderazione , che ficcome il papa tutto faceva 
in Roma col parere delle congregazioni de cardi- 
nali , ed in tutte le materie più gravi vi foleva 
fempre intervenire il fuo primo miniftro , che è il 
fegretario di Stato , così molto giufta fi dovea ri- 
conofcere quefta rifleffione da meritare tutta l'av- 
vertenza per le maggiori convenienze di fua mae- 
ftà nella fcabrofiffima fituazione , in cui erano al- 
lora le cofe dell' Italia . 

Venne poi a dire , che quefto fiftema appun- 
to così intrigato per l'Italia richiedeva , che dopo 
avere egli in più udienze accordategli benignamen- 
te adempiuto all' obbligo più ftretto della fua co- 
fcienza , e del fuo miniftero circa il gravimmo 
negozio di Parma , ritornalfe ora nuovamente non 
meno per l' urgentiflimo motivo di non reridere 
mai conto a Dio del fuo filenzio , quanto anche 

per 
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per il più evidente interefle della maeftà fua a rin- 
novartene la memoria , di modo che fpoglian- 
dofi egli d' ogni carattere , e porta la bocca in 
terra , riconofcendofi indegno di poter dare confi- 
glio a quel principe , che allora in Europa fenza 
la minima ombra di adulazione , dicea eflere quel- 
lo , eh 1 era dotato da Dio de maggiori talenti , fi 
facefle lecito di ripetere , che tempre più parea 
necefiario di togliere ogni pretefto di doglianze 
agi' indifferenti o attaccati ad altre potenze , i quali 
anche prefeindendo dalle ragioni , fotto colore di 
zelo per la fanta Sede andavano fpargendo , che 
dalla maeftà fua non veniva refa al pontificato 
quella piena, e intera giuftizia, che gli fi compe- 
teva per il di lui fovrano dominio fopra gli fiati 
di Parma , e di Piacenza , e che nò meno fi era- 
no attefi gli uffizj fatti dal papa, e dal facro col- 
legio, già da due anni , i quali in corpo aveano 
riclamato la di lei incorrotta , e incomparabile 
giù fi i/i a , e che finora nè la fantità fua , nè lo 
fteflò facro collegio aveano ricevuta alcuna rifpo- 
fta , onde i nemici dell' impero , e in Roma , ed 
in tutta F Italia fi fervivano appunto di quefto 
pretefto per fare apparire la condotta dell'impera- 
tore , come diametralmente contraria alla fanta 
Sede , ed alla dote della chiefa Romana , di cui 
con folenni giuramenti rinnovati per tanti fecoli 
dagli auguftiflìmi fuoi predeceflòri , egli era il fu- 
premo avvocato, e fervendofi di queft'occafione an- 
davano altresì tentando di rendere odiofo il facro, 
e non mai abbaftanza veneratifiimo nome di fua 
maeftà, e di dare fomento ai pretefii, che potea- 
no fufeitare in Italia il fuoco di una nuova guer- 
ra 
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ra con fuo grandiflimo pregiudizio . Soggiunfe , che 
tutte T iftorie paliate , fenza eccettuarne nè pure 
una , davano manifeftamente a conofcere ., che 
non folo gli antenati della Tua gloriofiflìma cala, 
ma gì' imperatori ancora , che fono preceduti alla 
medefima, aveano avuta come malfìma fondamen- 
tale , e invariabile per potere confervare con fi- 
curezza i loro dominj in Italia di tenere fempre 
foddisfatta la fanta Sede, i fommi pontefici, e la 
loro corte , e quando foflfero mancati gli efempj 
di quelli monarchi , il cafo degli Angioini , che 
s' introduflero contro gli Aragonefi in Italia per 
mezzo delle inveftiture pontificie era uno di quei 
fatti , che parlavano da fe medefimi . Pregò poi 
fua maeftà a rifovvenirfi , che per un eccelfo di 
bontà da lui non mai meritata fi era degnata di 
crederlo fempre appaflìonatilfimo per il fuo miglior 
fervizio , come lo era in fatti, non per interenì mon- 
dani , perchè egli non avrebbe mai richiedo al- 
cuna grazia, ma per puro zelo di maggior bene, 
e di maggiore fua gloria ; meritando le fue virtù 
veramente eccelfe , e crirtiane , le quali egli non 
avrebbe mai avuta tanta lingua per degnamente 
efaltarle, che Dio lo ricolmaffe di tutti i beni di 
quella terra, e che obftrueuntur ora loqiicntium ini- 
gua; onde lo ripregò a volere anche per motivo 
della fua delicatilìima cofcienza efercitare uno de- 
gli atti più confumati della fua mafiìma prudenza, 
dando un giudo provvedimento , fenza perdita di 
tempo , a quello gra vidimo negozio . Che quello 
era quanto di più elfenziale dovea lafciare ai be- 
nignilììmi rifletti di fua maeftà , ripetendo quello, 
eli avea detto di fopra , che Dio che vedeva il 

fuo 
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fuo cuore e che dovea un giórno giudicarlo fu 
auefta ftefla memoria , che le lafciava per pegno 
della Aia fede , fapeva eh egli non fi era indotto 
a (tenderla , che per ubbidirlo , e per puro fem- 
plicimmo motivo di cofeienza, dopo avere implo- 
rato più e più volte con qualche limofina fegreta 
il celefte divino ajuto , e che non v era perlòna 
al Mondo , eccetto un domeftico fedeliflìmo , che 
lo ferviva dopo tant' anni , il quale ne fofie con- 
fapevole . 

Si proteftò finalmente di lafciare fua maeftà con 
le lagrime agli occhj,coi cuore chiufo e tiretto da un 
dolore immenfo , e inefplicabile , poiché lafciava 
un principe adorabile per le fue amabilimme qua- 
lità , indipendenti dalla prima dignità terrena di 
quefto Mondo , di cui era riveftito ; ma che lo 
lafciava con la promefTa autentica, e irrevocabile, 
che non fi farebbe mai accodato al facro altare, 
fenza pregare Gesù Crifto , come avea fempre fat- 
to, che lo' ricolmafle di tutte le fue celefti bene- 
dizioni , mentre i beni di quefta terra non meri- 
tavano in faccia dell' eternità per la loro fragile 
baffezza , che uno vi fpendeife il minimo penfiero. 
Che quefta coftante profelfione che faceva di non 
dimenticarli mai ne fuoi fagrifizj della di lui facra 
perfona , fi farebbe da lui adempiuta con mag- 
gior quiete , e libertà , allorché Dio avendolo if- 
pirato dopo molt' anni di lafciare tutte le digni- 
tà mondane , vorrebbe per fua infinita mifericor- 
dia , come certamente fperava , ridurlo ad una 
vita privatinìma nel moniftero di S. Bernardo di 
Roma , dove già a quell'ora vi avea fatta ter- 
minare una picciola abitazione, e dove fi farebbe 
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facilitata la ftrada a ben morire fuori de tumulti 
del Mondo. E che quefto era l'unico oggetto che 
l'occupava allora. 

Dopo di avere attentamente confiderato , fe 
avefle mai per ifcordanza tralafciata indietro cofa 
alcuna di tutto ciò , che potea riguardare il fer- 
vizio della maeftà fua gli fovvenne di doverle 
umilmente foggi ungere , che il negozio de' brevi 
di eligibilità , che venivano ricercati con tanta fol- 
lecitudine da' prelati della Germania , era un' ogget- 
to , che meritava tutti i più chiari lumi della men- 
te illuminatiflìma della maeftà fua , non folo per- 
chè il principale motivo di limili difpenfe fecondo 
T unanime confenfo di tutti i teologi , dovea eflere 
1' utilità delle diocefi , e dell' anime ivi comprefe , 
ma ancora perchè fuccedeva tal volta , che quei , 
eh' erano pieni di fmifurata ambizione , e che non 
avevano in vifta , che F utile delle loro famiglie , 
fi fervivano preflo i pontefici del nome auguftiflì- 
mo della maeftà fua , quando la medefima come 
monarca penetrato dalle mamme più fode della pie- 
tà criftiana fi moftrava indifferente , lafciando all'ar- 
bitrio , ed alla cofeienza del papa di efaminare fe 
fi poteano , o no , fenza fare cofa contraria alle ra- 
gioni divine , accordare fimili brevi . Che egli par- 
lava così , perchè nel tempo di fett'anni del fuo 
miniftero era fucceduto taluno di quefti cali , nei 
quali r animo piiftìmo della maeftà fua non vi avea 
avuta alcuna ingerenza , e pure era fiato accordato 
ciò , che fi richiedeva , perchè in Roma fi era 
rapprefentato domandarli la grazia per formale im- 
pegno di fua maeftà . E tuttoché ella ripiena delle 
più fode cognizioni delle lettere umane , e divine, 

Y non 
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non aveffe certamente bifogno alcuno di richiedere 



concio di rinnovare alla di lei memoria , che Teo- 
dofio il grande , e tutti gli altri principi più cri- 
ftiani , che l' aveano imitato nelle materie , che ri- 
guardavano le cofe della Chiefa , non aveano fatto 
mai nulla , fenza il configlio di qualche dotto, e Tan- 
to vefcovo ; e in difetto di quefto, prima di pren- 
dere alcuna rifoluzione , aveano voluto fentire l'opi- 
nione di quelle facre perfone, ch'erano più eferci- 
tate nella fcienza de* canoni , eflendo dirrkiliflìmo, 
che i miniftri laici potettero decifivamente fapere, 
ciò che in tutta ficurezza di cofcienza può , o non 
può fare un monarca ; e che ficcome Dio avea da- 
to tanto gran numero di fudditi alla maeftà fua , 
così troverebbe fempre facilmente chi poteffc me- 
ritare in fimili materie la fua reale confidenza. 

In quefta guifa terminò monfignor Pafiìonei 
la fua nunziatura di Vienna , e certamente per 
queft' ultima confidenza , che usò con lui f impe- 
ratore, e per f apoftolico zelo, con cui fi portò in 
tutte foccafioni , non potea egli terminarla con mag- 
giore fòddisfazione d'ambedue le corti. Ritornatofene 
dunque a Roma , accolto dal pontefice con tutte le 
maggiori fignificazioni di ftima , e di paterno amore, 
fi polè fubito nelf efercizio della fua carica di fegre- 
tario de' brevi , dando intanto quei provedimenti , 
che erano neceiTarj per collocare nel grand' apparta- 
mento del palazzo della Confulta la fua fcelta, e 
copiofa libreria . Ma fcorfi pochi mefi , cioè ai 2j. 
di Giugno dell'anno 1738. papa Clemente nel con- 
ciftoro fegreto lo creò cardinale , dopo di avere 
pubblicato il cardinale d'Elei, che fi era rifervato 
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in petto fino dal conciftoro pur fegreto de 20. De- 
cembre dell'anno 1737. La fua promozione alla 
porpora fu univerfalmente applaudita non folo in 
Roma , ma in tutta f Europa , e 

Oltre i confini ancor del Mondo nofiro . 

Ebbe il Titolo di S. Bernardo alle Terme , e fu % 
aferitto alle congregazioni de Riti , di Propagan- 
da , dell' indulgenze , delle materie cerimoniali , 
dell'Indice, del commercio d'Ancona , e della 
correzione de* libri Orientali , ed ebbe la protet- 
toria dell' ordine de' monaci Ciftercienfi riformati, 
verfo del quale avea , e fempr ebbe una partico- 
lare propenfione per la memoria del infigne car- 
dinale Bona . 

In fatti uno de primi penfieri , eh* egli ebbe fu 
quello di perfezionare f appartamento già fatto da 
lui incominciare alcun' anni prima nel fucldetto Tito- 
lo di S.Bernardo alle Terme , poiché gli flette a cuore 
di ben fubito principiare la buona pratica , che con- 
tinovò fino all' ultimo di fua vita , di ritirarvi»* una 
volta f anno per lo meno a farvi gl' efercizj fpiritua- 
li , volendo altresì in tal guifa imitare per quanto po- 
teva i cardinali dell' antica chiefa , i quali aveano 
abitazione preflb de' loro Titoli . Adornò quefte 
ftanze con fceltilTime ftampe , fra le quali molte 
ven erano, che rapprefentavano i ritratti degli uo- 
mini illuftri in ogni genere , ed erano effe in tan- 
ta copia , e tutte intagliate da bulini così eccel- 
lenti , eh' era comunemente celebrata come raccolta 
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pregiabiliflima . I religiofi di quel monaftero perchè 
reftafle perpetua memoria di sì nobile aggiunta , che 
gli avea fatta il cardinale, pofero nelle fcale, per cui 
vi fi afcende la feguente marmorea ifcrizione: 

BIBLIOTHECAM 
S. R. E. CARDINALIVM 
EX NOSTRA CONGREGATIONE 
BONAE ET GABRIELLI 
MVNIFICENTIA EXCITATAM 
LIBRIS INSTRVCTAM 

» 

DOMINICVS TIT. S. BERN. AD THERMAS 
PRESBYTER CARD. PASSIONEVS 
» NOVARVM AEDIVM ACCESSIONE 
EXORNAVIT 

è 

ANNO DOM. MDCCXL. 

Volendoli fimilmente ftabilire un luogo di di- 
porto , in cui però egli non potefse eflere difturbato 
dal concorfo di tutti , ricercò agli eremiti Camal- 
dolefi di Frafcati una porzione della loro claufura, 
ed avendola ottenuta vi fabbricò alcune celle luna 
feparata dall' altra fu '1 gufto di quelle degli ere- 
miti ftefli, e le adornò pure di ottime ftampe , 
riducendo poi tutto quel terreno , che gli ayeano 
affegnato a deliziofa cultura di bofco , e di belli 
viali , i quali tutti riempi di urne , di bufti , di 
ftatue intere , e di una quantità di cippi antichi 
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Greci , e Latini , collocando nelf efteriore de* muri 
varj baffirilievi , e le moltiflìrae ladre di marmo 
contenenti ifcrizioni Criftiane , e Gentili , di ma- 
niera che quefto nuovo genere di villa quanto ifpi- 
rava ritiratezza , e devozione , altrettanto fommini- 
ftrava pafcolo dì erudizione agli fcelti uomini , eh ci 
feco vi conduceva. Ne qui mancavano libri, che 
baftevoli fonerò ad appagare gli ftudj di chicchefia 
per il corto tempo della villeggiatura , poiché una 
non picciola ftanza della di lui propria cella era 
ridotta a vera libreria , in cui fi trovavano raccol- 
te le migliori, e. più magiftrali opere riguardanti 
ogni forte di faenze . Ne fi dee credere , che fof- 
fero que' libri qui limati folamente a pompa, poi- 
ché oltre al continuo ufo , che fe ne faceva la 
mattina , la quale il cardinale in fpecie fpendea 
tutta intera nel leggere , era poi coftume quivi in- 
trodotto, che la fera ciafeuno della compagnia tor- 
nando dal patteggio andane a prendere que libri , 



ftanza dello fteflò cardinale fino all'ora della ce- 
na, vi fi trattenevano leggendo, e dìfeorrendo di 
quelle materie ftefle , eh elfi libri fomminiftrava- 
no . E già cofa nota , che non capitavano gran 
perfonaggi in Roma , che non procuraffero di por- 
tarfi ad ammirare quella sì vaga, e infieme di vota 
villa , la quale fu altresì molte volte onorata dalla 
dimora di più giorni, che vi fece Giacomo III. re 
della gran Brettagna , e l'anno 17+1. dalla prefenza 
del pontefice Benedetto XIV. il quale vi fi portò 
da Cartel Gandolfo , in ^memoria di che fece fua 
eminenza nella facciata della principale cella col- 
locare queft' ifcrizione ; 
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BENEDICTO XIV. P. O. M. 
QVOD PRESENTI A SVA 
HVIVS LOCI DESIDERIVM CVLTVM ET RELIGIONEM 

AVXERIT 

DOMINICVS PRESB. CARD. PASSIONEVS 
H. M. P. 

ANNO MDCCXLI. VIL ID. OCTOB. 

Nè fi dee tralasciare di dire , che tra tanti 
porporati , che quivi 0 portavano a trattenerti per 
molti giorni, uno era ancora il cardinale Carlo Rez- 
zonico , ora Clemente XIII. pontefice mammo 
felicemente regnante , onore, che il cardinale Pamo- 
nei , quand' era in quefta villeggiatura , con immenfa 
gioja dell' animo fuo andava (peno rammemorando. 

Se quello luogo, che coito a fua eminenza 
tante fpefe , e tanti pentìeri per renderlo ogn an- 
no più comodo , e adornato , andaffe mai a man- 
care col tempo , non per quefto non ne refterà 
ben viva fempre la memoria , giacché gravitimi 
autori fi fono fatti pregio di encomiarlo ne lo- 
ro libri . 1/ uno è il non mai abbaftanza lodato 
P. D. Paolo Maria Pacciaudi Teatino , mio pre- 
giatiffirao amico» il quale nella fua eccellente ope- 
ra de' fàcri bagni de Criftiani a pag. 4.2. della fe- 
conda edizione ha riportato f ifcrizione dell 1 urna 
marmorea , in cui papa Formolo ripofe t facri 
corpi de martiri Ippolito , Taurino , Erculiano , 
e Giovanni Cai i hi re , la quale fi confervava colf al- 
tre antichità ivi radunate , così foggiungendo : Ex- 
tat bodiedum inter mar mora , (juae aoìììJ]ìmus , amp/if- 
fttnufque cardinalis Domìnkus FaJJìoneus £ R, £. hi- 
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bliotbecarius in infignem tufculanum receffum fuum ad- 
l'exit , coffa marmorea in cujus antica parte &c. L'al- 
tro è il dottiflìmo P. Antonfrancefco Vezzofi , il 
guale avendo avuto occafione di riferire nella pre- 
fazione al tomo quarto dell'opere del cardinal Tom- 
man* un ifcrizione del quinto fecolo di Augufto let- 
tore del Velabro, cioè probabilmente della diaco- 
nia di S. Giorgio nel Velabro , la quale lapide (la- 
va con tante altre nel deliziofo ritiro di Carnai- 
doli , così foggi unfe circa lo fteflò luogo : Lapis 
mine temporis reperitur in Tufculana eremo , quam in- 
colunt Jolitarii S. Komualdi alttmni , patres Camaldu- 
lenfes vulgo ditti j in ftctffu , quem fili exornari cura- 
vi t amplijfimus cardinali? Dominicus Pajfionei , ut illis 
temporibus , quibus fubinde intra annum ìpfi datar 9 
graviores curas parumper feponere , ($ loci religione cum 
amoenitate conjuntta , i!f pulcherrimis veterts R.omae 
fignis atfue infcriptionibus , quorum ingentem Ulte colle» 
Barn copi a m de mira mar , ÌD f e letti s lìbris injìrutta bi~ 
bliotbeca , vir dotti fifimus animum pabulo [ibi (juam ma» 
xime idoneo recrearet . Quare ex eo loco e re noftra ipfius 
cardi nalis beneficio exfcriptam , delineatis , quantum peti 
fcalpro licuit , omnibus ejus proprhtatibus , beh d'enuo 
exhibemus j dum interea temporis futurum confidimus , 
ut aliquando omnes memorati Tufculani fecejfus pulcbcr- 
vimae infcriptiones in publicam reipublicae utilttatem , 
dottorum virorum commodum ftmul in unum volu- 
men fcalptoris ope collettae , (Sf explanatione inluftratae 
evulgentur . Quefto sì giufto defiderio , che infieme 
col P. Vezzofi fi nodriva da tutti gli amatori del- 
le facre , e profane antichità , fi vedrà ben pretto 
foddisfatto,come AVI principio accennai, colla bell'o- 
pera , che già voi monfignore Benedetto avete per- 

fe- 
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fezionata , per darla quanto prima alla luce . E fi- 
nalmente vi è il celebre abate di Lignac , che 
parla con molt efattezza di Camaldoli in una del- 
le fue fpiritofe lettere Americane , in cui defcri- 
vendo il foggiorno , che faceva in quefta villa 
così foggiunfe : „ Purquoi font-elles datées des Ca- 
„ maldules de Frefcati ? Avez-vous donc fait un 
„ fi long , & fi pénible voyage , pour vous enfe- 
„ velir dans une retraite profonde ? Non , mon- 
„ fieur, mais j' ai dati ces lettres d' un hermitage , 
„ que le cardinal Paffionei i eft pratiqué dans l en- 
,, ceinte des Camaldules , en imitant avec un goùt 
„ exquis, la (impliciti des logemens de cespieux 
„ coenobites . Ceft dans ce séjour fi riant , que 
„ j' ai écrit a diverfes reprifes ce grand nombre 
„ de lettre . Ce cardinal ni a fouvent fait f hon- 
„ neur de my admettre , parmi un petit nombre 
,, d' amis choifis . Tout y refpire la piété , la li- 
„ berté , & la gaité . L' abondance y regne fans 
„ luxe , & fans profufion . Les converfations s y 
„ font à des heures réglées . Mais quels agrémens 
„ dans ces converfations ! L' érudition , la délica- 
„ tefTe, & rénjouement du maitre, en font fame: 
„ egalement inftruclives , & amufantes , en délaf- 
„ fant r efprit , elles le difpofent , & le rendent 
„ plus propre au travail . Rapportez , monfieur , 
„ à tant d avantages , dont on jouit dans une fi 
„ belle folitude, tout ce qui aura pù vous plaire 
„ dans mes lettres : j aurois dù les offrir à fon 
„ eminence , mais il ne m' étoit pas permife de 
„ le faire avec la décence qu'exige un nom tei 
„ que le fien . „ E poco dopo , ove parla de car- 
dinali, che lo favorivano, così fi efprime circa il 

no- 
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noftro : „ f en ai conferé fouvent avec le cardinal 
„ Paffionei, qui m' a honoré de confeils trés-utiles. 

Intanto attefe altresì a (ituare con la maggiore 
fplendidezza che mai fi poteva la fua valla incom- 
parabile libreria, in quelle ftanze del palazzo del fe- 
gretario de brevi, che riguardano la piazza del Qui- 
rinale. Si dee però avvertire, che Tempre per lo 
addietro era ftata tenuta con buon ordine , di forte 
che monfignor Fontanini , mentre il cardinale era 
a Vienna eflendofi accinto a ritoccare ed a correg- 
gere la fua opera intitolata Biblioteca dell 1 elo- 
quenza Italiana , pe ì comodo della moltiplicità de- 
li autori, andò a compiere quefto lavoro, com'egli 
ice , mila famofa libreria del noftro mon/ìgnore arcive- 
fcovo d* Efefo Domenico Pa filone/ nttncio apostolico alla 
corte Ce/area , nella quale libreria io di/pongo da cap9 
la prefente Italiana , il qual atto di gratitudine pra- 
ticato dal fuddetto prelato verfo il fuo amico per 
avergli conceduto il libero ufo di tanti libri , fece 
rifovvenire al dottiffimo Apoftolo Zeno nel fare 
le note alla fuddetta opera , di quello , che fcrive 
Eufebio Cefarienfe nel libro vi. cap.io". dell' iftoria 
ecclefiaftica , dove dichiarò pubblicamente la fua 
obbligazione verfo AlefTandro vefcovo di Gerufa- 
lemme , nella cui biblioteca avea trovati i mate- 
riali da fcrivere la fua ftoria ecclefiaftica . 

Nella prima ftanza collocò adunque , oltre una 
gran quantità di libri d' iftoria letteraria, e di lette- 
re umane , tutte le mifcellanee , che afcendevano al 
numero di due mila e più volumi, entro de'quali non 
aveva dato luogo a qualunque opufcolo ftampato, 
ma folamente a quelli, che o per l'autore, o per 
la materia erano di pregio , e poteano eifcre un dì 
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di qualche ufo . In un piccolo gabinetto fituato 
alla lini (tra di quella ftanza raccniufe in armadi 
cuftoditi con ramate quei libri , i quali per la loro 
malvagità non debbono enere letti , ma è bene 
però , che in qualche luogo , e maflime nelle li- 
brerie grandi fi confermino, e quivi pure teneva fotto 
chiave i volumi contenenti opufcoli fcritti a pen- 
na , ed i fuoi più intereiTanti carteggi , che ri /guar- 
dano la ftoria sì civile sì ecclefiaftica del noftro 
fecolo „ Da quefta prima ftanza fi paflava in altri tre 
cammeroni, dove vi erano libri da terra finofopra 
della cornice , non ufando per i fcaffali più legna- 
me di quello che bifognafle per foftenere etti libri , 
di modo che quanto fi porca contenere da quell'ampie 
ftanze , tutto era veramente ripieno di preziofiflimi 
volumi . A quelli però non volle mai mettere alcun 
numero , anzi neppure volle mai diftribuirli perfetta- 
mente o per claifi , e per materie , poiché volea egli 
folo faperedove ftefiero, acciocché quando ne veni- 
va a qualcuno il bifogno , il che fpeflb anzi ogni dì 
fuccedeva , ricorrere fi dovette a lui , il quale però 
con fomma benignità fi partiva daddove era, e in- 
tanto ch'egli andava a prendere il libro ricercato, 
ne dava in voce belliflìme notizie, e circa l'edi- 
zione , e circa f autore , e merito del medefimo . 
Ma è da faperfi , che quefto incomodo tanto più 
volentieri egli fe '1 prendeva, quanto che gli fer- 
viva come per un mezzo , con cui potefie eferci- 
tare la maiavigliofa memoria , di cui il Signore 
l'avea dotato. Anzi dirò, ch'egli fu così fempre 
attento a confervarfi dal canto fuo quefto sì bel 
dono, che fino all'ultimo di Tua vita ritenne Tem- 
pre ed in città ed in campagna il buon ufo, ch'avea 
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prefo fino da giovine, di porfi due volte il gior- 
no per mezz' ora continua all' efercizio d'imparare 
a memoria una pagina almeno di qualche dotto 
fcrittore , ch'aveife ben trattato della morale cri- 
ftiana; onci' è che i foreftieri, i quali non l'ape vano 
preci famenre tutto ciò, al fentirlo fino nella Aia de- 
crepita età recitare con tanta franchezza fquarci ben 
lunghi di autori Latini , Italiani , e Francefi , ed 
al vederlo dare di mano con tanta prontezza a 
qualunque libro gli fi dimandava, ne itupivano 
all'ai più di quelli che fpeflb gli davano attorno. 
Quivi adunque nella Tua libreria la mattina , e 1 
giorno dopo eh' avea sbrigato i correnti affari della 
fu a importante carica, fi ridava a leggere ed a ftu- 
diare , e fi può anche dire , che vi fi poneva a 
comodo del pubblico poiché qualunque perfona 
eulta , e letterata voleva fare ufo e de fuoi libri, 
e delle notizie, che potea il cardinale fieno abbon- 
dantemente fomminiftrare , avea libero f acceflb . 

Prodigiofa riprova n'ebbe un dì il celebre 
P. Concina , allorché fi portò jn quella libreria per 
rintracciare autori , che trattato avellerò de teatri, 
poiché venutogli incontro il cardinale , non folo. 
gli accennò fu due piedi , come fuol dirli , tutti 
i molti autori di tal genere , ch'andò egli fiefTo 
di mano in mano a prendere dagli fc affai i , ma quello 
che è più ftupendo fenza ricorrere punto agi' in- 
dici andò prontamente a ritrovare fra fi gran nu- 
mero di volumi delle mifcellanee , quelli , che con- 
te neano qualche opufcolo, che alla notizia de teatri 
appartenere . Ed ecco con quali termini il fud- 
detto P. Concina lafciò memoria di quello fatto 
nella fua opera de ipettacoli . Cum ibidem auBores 
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de tbeatris agentes exfpifcarer occurrit obviam doBìffx- 
tnus purpuratus eruditione incredibili , iff memoria fané 
prodigio/a , vel in ipfa feptuagenaria aetate ornatus , 
fians pede in uno omnes ijtius generis fcriptores narra- 
vit , propria manu ex plutei* extraStos dedit , iff auod 
omnem fuperat fidem nel ipfa minutiora opufcula tnter 
fua numerofijfima mifcellanea abfcondita nullo confulto 
ind ce, nulla praemijfa inveftigatione intrepida manu ex- 
traxit , porrexitque . 

Ed in quefto propofito mi fia lecito di riferire 
auì cio,che pure avvenne molto tempo prima all'eru- 
ditj abate Francefco Mariani Viterbefe , beneficiato 
di S. Pietro , e fcrittore Greco nella biblioteca Va- 
ticana . Trovandoli egli un dì nella libreria di Paf- 
fionei allora prelato , propofe il fuo tentimento ai 
due prelati Bertoni , e Fontanini , che in un paffo 
del libro v. di Strabone , o di Stratone , fi dovea 
leggere Caje , e non Baie , ove parla dell' acque 
calde di cui abondava 1' Etruria vicino a Roma , 
alla quale opinione effendofi que due letterati acre- 
mente oppofti , fopragiunfe il noftro Paflìonei , e 
forridendo prima lo riconvenne quafi aveffe de- 
dotto ciò dai torbidi fonti di Annio Viterbefe , e 
poi moftrando di volere favorire il fuo a U unto, 
gì' indicò con la fua folita prontezza , e gli fece 
prendere la prima edizione di Strabone dell'an- 
no 174.2. in cui ritrovato quel palio re/è vittorio- 
fo il Mariani , poiché fece vedere , che Gajas , e 
non Bajas era veramente la lezione ufata in quel 
sì corretto efemplare. Della qual cofa andò egli 
tanto faftofo, che dirTufamente la volle narrare nella 
fua famofa opera de Etruria metropoli in quefta guifa 
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ciò 'cum viris eruditijfimis contuli , praefertim cum ci. 
P. mag. Minorellio Cafanattenfi bibliopbilace : quum 
quadam die longum fermo nem exorfus , atout ambiguum 
certame» ingrcjjus cum III. Bertono , ($ Fontani no banc 
in rem plura argomenta congejfi. Obftabant ambo acri- 
ter , quum III. Paffxoneus , tn cujus quaefitiffima biblio- 
teca , baec agitabamus , leniter mibi manti demulcens 
humeros , ac fubridens , de Annii fece y inquit , ifta 
bauris . Minime « inquam, ita vivam , nam Annium 
non modo non legi , fed rtx P Ipfi interim 

prò fua in me benevolentia favere fe meae fententiae 
fimulabat : ne ego folus , (f? aetate , (f? eruditione mi- 
nor conciderem animis . Age , inquit, fumé illum Stra- 
bonis librum (fimuljue indicavit) primae porro notae, 
<St primis typis excufum Venetiis 1472. Parui ego qui- 
dem , fed (ente : verebar enim ne mibi contraria effet 
Jefìtio , ut in Manutii Graeca editione , quam panilo 
ante confulueram , piane acciderat . Sed quum locum 
I. v. inruenijjem , if> praeter fpem Gajas Graecorum 
more non Bajas r eperi jfem , repente ego alacrior faBus : 
conclufum eft , inquam , nec dubitart amplius poteft • 
Legite , ac veftrts oculis cognofcite : Liber bic apud tuos 
Venetos Clarif. Fontanine , ac multo ante , quam auif- 
quam meorum civium bifce de rebus in lucem proatret, 
excufus eft . Hic me omnes taciti intueri , iff tantam 
ponderis meae fententiae additum , ut ad omnem fere 
controverfiam de Annianis commentis dirimendam aivi- 
nitus oblatum volumen illttd videretur • . 

Ma di quefta libreria farà Tempre un monu- 
mento bene illuftre ciò , che ne ditte il celebra- 
tine aio , e dortiflìmo P. Giufeppe Agoftino Orfi , 
prima maeftro del facro palazzo apoftolico , e poi 
cardinale degniflimo , allorché dedicò al noftro car- 
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dinaie Paffioneì il quinto volume della Tua itoria 
ecclefiaftica. Quivi, cioè nella dedicatoria , volen- 
do egli provare quanto il cardinale Paflìonei fofle 
alieno dall' adulare quei , che con libri inutili , o 
pernicioG, o fenza frutto mettono in opera, o di- 
fonorano le ftampe , dice che ne potea efiere an- 
che argomento l' aver voi bandito dalla vofira non me- 
no /celta , che ampia libreria , e per la rarità , e fiupen- 
da copia de volumi sì impreffi , fi manofcritti , degna 
della reale magnificenza a" un gran fovrano , / averne 
dico bandito tutti quei libri , che fervirebbono folamente 
ad accrescerne il numero , e lungi dalF aumentarlo , ne 
o/curerebbero lo fplendore , e ne avvilirebbero il pregio» 
Che quefta infigne libreria non abbiate raccolta , e mejfa 
in ordine per mera pompa , ma primieramente per ufo vo- 
ftro , e poi ancora per quello de letterati , e principal- 
mente quei , che faticano per l* apofiolica Sede , ne fanno 
fede e la vofira vafiijfima erudizione , e la mìrabil pron- 
tezza , colla quale fapete render buon conto , e dare un 
giufio e adequato giudico del merito di tanti fcr inori , e 
delle loro fatiche in ogni genere di letteratura , e le ope- 
re da voi date con tanto applaufo del vofiro nome alla 
luce . Su qualunque materia cada in vofira Vrefenza il 
ragionamento , voi fiete fubito così pronto ad annovera- 
re sì gP antichi , e sì i moderni fcr inori , che ne han 
tranato , e le dherfe edizioni de' loro libri , e .le loro 
varie opinioni fu quel foggetto , e le ragioni onde le han 
corredate , e lo ftile , e il metodo , che han tenuto , che 
chiunque vi ode vi ammira , e glifembra di vedere nella 
vofira gran mente , e prodigiosa memoria una libreria 
non meno ampia di quella , che occupa tante nobili fìan- 
Ze del Quirinale, ove avete la vofira refidenza, E poco 
più fotto foggiunge ~ Finalmente la generofa pron- 
tezza 
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tezga , colla quale non folamente alle perfine ftudiofe 
date f acce/fio alla voftra libreria , ma permettete altresì 
loro di efirarne i libri , per potercene valere con maggior 
comodo ne loro fiudj , da bene a divedere non effere da 
voi flato raccolto quel ineftimabile te/oro a fine di te- 
nerlo nafcofoy 0 per filo voflro privato ufo^ ma di averlo 
eziandio confacrato alla comune utilità . Fra le altre fin' 
golari dimoflrazjoni della vofira benevolenza verfo di me y 
annovero anche quefta , di potermi per vofira permiffio- 
ne valere di tutta la voftra erudita fupellettile a mio 
talento . 

Ne fi era contentato il noftro cardinale di forni- 
re (juefta fua gran biblioteca dei migliori, e più rari 
libri ftarapati in ogni fpecie di letteratura , e facol- 
tà , ma volle in oltre arricchirla ancora di codici 
manofcritti, tra quali ve ne fono una gran quantità 
di Greci preziofiffimi , che hanno opportunamente 
fervito a varie belle edizioni di autori , che fi fono 
fatte in quefto fecolo. Di quefti codici, voi fapete , 
che fece già un efatthìì mo , e ben ragionato indice il 
celebre P. D. Giovanni Luigi Mingarelli Bolognefe 
canonico regolare del fantiflìmo Salvatore , per com- 
rriflione del noflro cardinale, a fine di giovare al 
pubblico col darlo alle ftampe , ma non fo poi , 
perchè non fia flato ciò finora efeguito . Se io ne 
avefii potuto avere una copia f avrei volentieri 
polla in fine di quefte memorie . Non voglio però 
omettere di qui riferire ciò che ferine in propofito 
de codici Greci Paffioneani , il P. D. Filippo Vi- 
tali Romano monaco di Grotta Ferrata dell' or- 
dine di S. Bafilio , confultore della congregazione 
de riti Orientali , lettore di lingua Greca nel col- 
legio Urbano di Propaganda , e già cuftode della 
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biblioteca Barberina , al dottiflìmo P. Giuseppe 
Bianchini dell 1 Oratorio , allorché gli defcrifle mi- 
nutamente , e prefe anche i faggi de' codici Ibi- 
tanto evangeliarj , che in quella libreria fi con- 
fervano . Abfolutis fuperioribus meis animadverfwnibus 
epifiolaribus jam in tuo Evangeliario impreffis^ illieo in 
evolvendis plurimis vetuftijfimis codicibus ce/eberrimae 
bibliotbeces eminentiffìmi ac reverendi/fimi domini Do- 
minici Paffwnei operam dedi , eodem S. R. E. cardi- 
nali viro vere pataeopbi/o fapientique , ita adbortante , 
de quo non fatis ea . quae Bernardus de Montfaucon in 
fua Palaeograpbia db. iv. pag. 290. imito cap. v. Lit- 
teratorum commodis fic advigilans , ut quae vel 
penes fe habet , vel amicorum ope nancifei poteft, 
qui bui vis li te rari ae rei operam danti bus nec roga- 
tus offerat . Tunc enim temporis annos viginti quatuor 
vix emenfus , nec non Parifìis degens , incredibili ful- 
gebat rerum difciplinarumque - notttia , Graecis , Lati- 
nifque literis adprime eaiahus , Inter caeteros igitur , 
fenuentes mihi occurrerunt optimae notae codices vetu- 
jìijjìmi , ac membranacei , quorum meae elucubrationes 
ut publici juris fiant in tuo Evangeliario idem eminen* 
tifjimus cardinalis prudenti confuto , alacrique animo 
adbefit atque commtndavit . Par enim erat ut in bac 
prima tui Evangeliarii parte , bibliotbeces Paffwneae co- 
dicum fpecimina exbiberes , non inferioris notae infignis 
codicis Chiftani^ quem cura operaque laudati cardinali* 
perbumaniter ad tempus impetrafti ^ficut legitur in tua 
epiflola ad illuftrijfimum praefu/em faulum Paffioneum 
protonotarium apojìolicum fratris illius flium pag. ijg. 
par. 1. Komae impreff. 174.0. Una cum tanto patruo v 
/iterarlo Orbi notiffmo (3 1 in aevum celebrando , ditlum 
Paulum iff alterum illius ex eodem fratre flium Bene- 
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di&um Paffioneumfacrof. bafilicaeVaticanae canonicum, 
ac Benedirti XIV. fummi pontifici* cubicularium , hono- 
ris caufa bic quoque nominabo , ut fapientiffimi cardi- 
na/is vejìigiis inbaerentes , tam divitis bibliotheces ga- 
?as in ferae pofleritatis commoda rerum anecdotarum 
aofta editione tranfmittant . Quefta detenzione del 
P. Vitali fta in fine del volume fecondo della parte 
prima dell' evangeliario quadruplice , pubblicato 
dallo fteifo P. Bianchini, il quale ebbe, di otto inti- 
gni codici , due de quali fono Ebraici , i faggi e la 
defcrizione fuddetta, e intorno a medefimicosì fi e£ 
prefle in una fua dotta lettera: Etfi vero, mi Philippe, 
tibi dubium effe non poteji, quin tua omnia mibi cara,ac 
jucunda jìnt , tamen hoc mibi affirmanti credas velim , 
alia quoque Jpecimina codicum injtgnis bibliothecae emi- 
nentiffìmi ac reverendiffxmi do?nini Dominici S, R. E. 
cardinalis Pajfwnei, viri omnigenae' eruditionis, quae nu- 
dili s tertius ad me mìfifti , mibi cariora fuifje , quam 
quis exiftimare facile foffit . Nam , praeterquamquod , 
ut ego fummopere cuptebam , codices Biblicos ipfa con- 
tinente eos et ia?n ita dilucide ac luculenter dejcribis in 
altera epiftola tua , ut ego eos fpe&are ac manibus ver- 
fare videar . 

Volle poi il noftro cardinale aggiungere , ficco- 
me fece, a quefta biblioteca un altro Dello, e proprio 
ornamento , che fervhTe ancora a inoltrare quanto 
egli forte grato a' fuoì benefattori, e quanta ftima li- 
celle degli uomini , che alla (ingoiare dottrina accop- 
piata aveano la bontà della vita . Ordinò quattro 
bufti di marmo rapprefentanti il pontefice Clemen- 
te XII. ed i cardinali Giovanni Bona dell' ordine 
de riformati Ciftercienfi, Arrigo Noris dell'ordine 
degli Eremitani di S. Agoftino , e Giufeppe Tom- 
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mafi de chierici regolari Teatini , a quali monu- 
menti aggiunfe poi il quinto , cioè quello di Be- 
nedetto XII IL 

Era veramente indicibile, e infieme edifican- 
te l'attacco di venerazione, ch'egli profetava ver- 
fo la memoria di quei tre illufori dottiflìmi porpo- 
rati , de' quali andò Tempre avidamente cercando 
tutto quello , che potette avere d'inedito , e di 
fpettante alle loro vite . Quanto al cardinale Bona 
egli fi fece preftare dalla biblioteca di S.Bernardo 
alle Terme tutti i manofcritti del medefimo ,• ed 
a me li confegnò , comandandomi , ch'io efami- 
nalfi in que' volumi tutti gli opufcoli ancora ine- 
diti , che gtudicaflì degni della pubblica luce , giac- 
ché non tutto ciò che fcrive un grand' uomo , lo 
difpone per la ftampa. Io ne notai molti, che poi 
fua eminenza fece trafcrivere ; e fe la di lui mor- 
te non avelie interrotto il filo di quefto , e di al- 
tri letterari difegni, pretto l'avrei dati mori in un 
volume col titolo Adverfaria (3V., il che nulla avreb- 
be pregiudicato al merito dell'edizione dell'opere 
del fuddetto cardinale Bona, fatta con la dovuta efat- 
tezza dal fu P. abate Sala Ciftercienfe riformato , 
fautore Latino nella Vaticana , poiché quefto dot- 
to foggetto non altro prefe di mira, che le di lui 
opere grandi , e complete , le quali poi pubblicò 
con tutta felicità , onde giuftamente ne riportò il 
comune applaufo . Mi ricordo , che oltre molti 
belli voti , ed oltre varie picciole differtazioni del 
Bona da me fcelte , e quindi fatte trafcrivere , 
v' erano certe olTervazioni eruditilììme , e piene 
della più giuda critica ecclefiaftica , da lui fatte 
fu le lezioni di alcuni officj proprj propofte dal 
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capitolo di S. Pietro in Vaticano alla facra con- 
gregazione de* Riti , e che v'era pure un indice 
ragionato , ch'egli compofe con fomma diligenza 
di una quantità de' migliori autori afcetici , e con- 
templativi , de quali dava anche in eflò il fuo ac- 
curathTimo giudizio . 

Del cardinal Noris altro non potè acquiftare, 
che ventotto lettere da lui fcritte ad Antonio Maglia- 
bechi, che non fi trovano nell'edizione di quelle 
fcritte al detto Magliabechi fatta in Firenze fan- 
no 17+5. Il tempo, cui effe appartengono, è del 167+. 
fino al 1698. Le ricopio dal Mfs. originale dell'au- 
tore il celebre abate Lorenzo Mehus mio antico 
amico , il quale regalò pure a fua eminenza molte 
lettere di monlignor Fontanini , cioè cxviii. da lui 
fcritte al fuddetto Magliabechi , e fedici al cavalier 
Marmi, tutte prefe con diligenza da' fuoi origina- 
li, e non comprefe nelf accennata edizione del 17+5. 

Circa poi il cardinal Tommafi iuo di letti (limo 
maeftro mi riporto al fovralodato cardinal' Orfi , il 
quale in quella lìdia dedica parlando dell'ottimo 
gu ito , e della gratitudine del cardinale Paflìoneì , 
così gli dice : ^Argomento di ciò può effere f alta ve- 
neratone , 0 piuttojio renera divozione , e grata rimem- 
branza , per cui vive indtléilmente imprejfa nel voftro 
fpirito /' immagine del Ven. Tommafi , della Romana 
porpora [ingoiare ornamento , del quale un groflo volume 
A opere inedite , ed anche di alcuni frammenti di effe 
ho veduto io Jìejfo fcritte di voftro pugno , affinchè non 
periterò ( come appunto per opera voftra non fono periti) 
quei pre^iofi monumenti della fua pietà e dottrina . Uno 
di queitt è l'opufcolo del Tommafi de paupertate 
monachorum veduta, e citata dal dottjffuno P. To- 
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mafo Maria Mamachi teologo Cafanatenfe neh" ec- 
cellente opera dell' origini , ed antichità Criftiane 
lib. ni. pag. 280. ove elice : Hoc opufculum fua manti 
exfcripfh , fervatque in fua bibliotheca Dominicus cardi- 
nali? Pajfwneus , vhr excel/enti ingenio , memoria ftngu- 
lari , eximiaque eruditione praejfans . Con grandini ma 
difficoltà egli effondo nunzio ai Svizzeri potè giun- 
gere ad acquiftare le diciotto eruditiffime lettere, 
\hc il ven. cardinale fcritte avea al P. D. Erman- 
no Shenk monaco e bibliotecario di S. Gallo , poi- 
ché inforta guerra in tali tempi tra l'abate prin- 
cipe di quel monaftero , e quello del cantone di 
Zurigo, i monaci aveano trasferito le cofe più pre- 
ziofe in ogni genere di là dal Lago di Coltanza, 
in un luogo, che dovea eflere immune dalle vio- 
lenze militari . Quindi erano poi fiate riportate nel 
monaftero, ma così confufe , e disordinate , che 
quando monfignor Paffionei ricercò le fuddette ler- 
tere, che fapeva di certo, che vi doveano efTere, 
molta faticargli convenne durare per rintracciarle. 
Il P. Vezzofi le ha poi pubblicate nelT ultimo vo- 
lume della fua belliffima edizione dell'opere del 
venerabile . Trattano effe lettere de manoferittr 
Liturgici, che fi confervano in quella biblioteca, 
dalle cui copie con ragione il Tommafi fperava 
quel grande ajuto , che n ebbe per le utiliffime 
opere, che meditava in quello genere , e che poi 
dette aria luce. Con eftrema gentilezza, non me- 
no che con follecitudine quel dotto e cortefe mo- 
naco gli avea comunicato un efattiffima e intera 
copia di fei codici membranacei di notabile anti- 
chità , il primo de' quali conteneva il Refponforiale 
e lì Antifonario di S. Gregorio Magno ad ufo della 
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chiefa Romana il fecondo certi preziofi franr- 
menti di antifonari , il terzo un ordine dalla do- 
menica mediana fino all'ottava di Pafqua, il quar- 
to un ordine di libri cattolici , che nella chiefa 
Romana era permeffo di leggere , il quinto certi 
altri frammenti di un ordine Romano , ed il fefto 
un faggio di antichi libri , che chiamavano offi- 
ciali . E poiché il cardinale Paffionei fi pofe a di- 
ffondere in Latino una vita del medefimo venera- 
bile , non folo fece trafcrivere quella , che com- 
pofe in Italiano monfignor Fontantni, e che a pezzi 
ha inferita nel tomo xvm. fino al xxvi. in ci ulive 
de giornali de letterati d'Italia ftampati in Vene- 
zia in 8. ma ne ricercò anche di più , e raccolfe 
quante altre notizie egli potette avere , perchè 
nulla reftafle nafcofto di sì luminofo efemplare 
della Chiefa di Dio . 

Affunto al pontificato papa Benedetto XII IL 
una delle prime cure, ch'egli ebbe, fu quella di ul- 
timare le pendenze , che vertevano tra la fanta Se- 
de , e la corte di Portogallo , e ne dette a ftu- 
diare le ragioni, e le maniere di comporle al no- 
ftro cardinale Paffionei . A due punti fi riduceva 
tutto r affare. Il primo era, fe fi dovea ammettere 
la richieda fatta a fua fantità, che tutte le chiefe 
de regni di Portogallo , e di Algarve fi dovelTero 
uniformemente fpedire ad traefentaùonem . Quefte 
chiefe erano in tutto trentadue, fei metropolitane , 
e ventitre vefcovili . Per quelle oltramarine , ch'era- 
no diciotto, fi pretendeva dal regio mi ni itero , che 
non fi doverle dubitare del regio jufpadronato, e che 
per confeguenza fi dovefTe concedere la fpedizione 
delle bolle ad praefentationem , e lo fteffo fi fofte- 
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neva per l'altre quattro chiefe in Europa , cioè 
per la patriarcale di Lisbona , e per le vefcovili 
di Leiria, d' Elvas , e di Portallegre ; ma per l'al- 
tre dieci, febbene di quefte non foffe facile rin- 
tracciare un titolo così chiaro, e manifefto dedotto 
dalle loro fondazioni, ed erezioni, per effere effe 
antichiffune, fi voleva nondimeno, che a cagione 
di altri rifpetti doveffe militare quello fteffo diritto, 
che dicevano convenire alle prime ventidue . E in- 
dicibile quanto il cardinale fi affaticate per met- 
tere bene in chiaro quefta materia ; Fece efattiifi- 
me ricerche nòn folo negli atti conciftoriali , ma 
altresì in tutte f iftorie di que' regni e di quelle 
chiefe ; offervò ancora le memorie de' trattati, che 
fi ebbero nel pontificato di Aleffandro VII. avanti 
che fi ammetteffero le nomine del re di Portogallo 
rifiutate a tempi d' Innocenzo X. , e trovò nelle 
fcritture, ne voti , ed in altri documenti di que' tem- 
pi , che fu efaminato anche quefto punto delle tre 
formole , ad fupplicationem , ad nominationem 9 iS> ad 
praefentationem , e che fu approvata la prima ad fup- 
plicationem. Perloche ri malo egli perfuafo, che que- 
fta foffe pienamente ftata accettata dal re, confor- 
me gli parea , che a baftanza dimoftraffe la fuffe- 
guita offervanza , fu nel fentimento , che non fi 
doveffe alterare la formola folita ad fupplicationem , 
come quella, ch'era anche fondata nell' offervanza 
più antica , cioè de' tempi de' re Lufitani , prima 
che i Spagnuoli acquiftaffero dominio in quelle 
parti, riflettendo ancora che fe i re Lufitani ami- 
chi , e moderni furono tanto cauti intorno alla 
chiefa di Leira eretta fotto Paolo IH. colla con- 
ceffione del jufpatronato regio , di modo che pro- 
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curarono la fpedizione ad pracfentationem , vedeva 
ben probabile , che colla rfefla follecitudine avreb- 
bono ancora oflervato , ed infittito per il medefi- 
mo dirifto di padronato intorno all' altre chiefe 
de' loro dominj . L' altro punto confifteva in que- 
llo , che ficcome fotto il giorno tf. Settembre dell'an- 
no 1758. papa Clemente XII. condefcendendo alle 
fuppliche del re di Portogallo avea fpedito un bre- 
ve , con cui ordinava , che prima di venire alle 
nomine delle chiefe vacanti , tutti i frutti tanto 
delle chiefe cattedrali , quanto di qualunque altro 
benefìzio di jufpatronato regio fino allora inefatti 
fi doveiTero raccorre , e depofitare in mano ficura 
di colui , che avefle meglio giudicato il nunzio 
apoftolico cogli altri deputati per erogarli poi in 
opere pie a difpofizione della fanta Sede , e con 
che de frutti fuddetti fi dovefle detrarre in primo 
luogo la terza e quarta parte già aflègnate ai ca- 
nonici della patriarcale, e altresì la fomma dupli- 
cata , eh' era necelfaria per la fpedizione delle bolle 
a favore de' nominati , bifognava ora , acciocché 
il re potelTe liberamente nominare , che il fanto 
padre dichiaraife qual' ufo avrebbe voluto , che fi 
faceflè di quelle ricchiflìme fomme . Avendo adun- 
que con premurola iftanza per parte della corte 
il cavaliere Sampajo miniftro di efla dimandato al 
papa , che volefle degnarfi di erogare in opere pie 
quel cumulo di denajo , che rimaneva a fua libera 
difpofizione a tenore del breve fuddetto di Cle- 
mente XII. il cardinale fuggerl , che ficcome la 
maggiore opera pia , che poterle farfi dal Romano 
pontefice, era quella di attendere con piena folle- 
citudine alla dilatazione della Fede Cattolica , così 
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avrebbe in confeguenza creduto, che fi dovettero aiu- 
tare , e promovcre le facre mifiìoni , e che fi fa- 
rebbe potuto reftringere f impiego di quello de- 
najo anche in benefizio delle fole mifiìoni dell' In- 
die , dove avea tanta parte il re di Portogallo . 
Fece in oltre riflettere , che trovandoti altresì la 
congregazione di Propaganda ridotta all' eftreme 
anguftie pe moki graviflìmi debiti , da quali era 
oppreua , da lei contratti per foccorrere i miffio- 
narj fparfi in tutte le parti del Mondo, farebbe 
flato anche opportuno, che fua fantità fi fotte prefo 
il penfiero d' impiegare quefta fomma in profitto 
generale di tutte le mifTioni. 

La giufta venerazione , che' il cardinale pro- 
fefsò fempre alla memòria di monfignor Guido Paf- 
fionei fuo zio già più volte da me mentovato , lo 
motte a ricercare tutto ciò , che potea riguardare 
la di lui vita, e letteratura. Ritrovò un'elegante 
orazione (i) , ch'egli avea recitata in morte del 
gran pontefice Clemente X. Romano della nobi; 

(i) GUIDONIS PASSIONEI -queritur j Fides & religio pontificera 

ORATIO fapientifiìmum defiderat i Haec ipfa 

IN FUNERE ecclefia, quae nuper hilaritate undique 

CLEMENTIS X. P. M. praefulgebat, cum oves pafcuae fuae ui- 

trarent portas ejus in exultatione, nunc 
Nihil difficilius eft , eminentifiìmi moerens, & fqualida confluentiurn un- 
patres, quam imperare magno dolori, dique ad fe populorum querelis « la- 
obrutumque triftiffimis cogitationibus mentationibus refonat . Quapropter ni- 
animum , ad ornate , copiofeaue dicen- hil quicquam nifi lugubre , & luituo- 
dum erigere , arque excirare : id quod ho- fum mecum animo reputans, tum pro- 
dierna die ufumihi venit futeeptogravif- pter ipfius rei magnitudinem , rum pro- 
fimo hoc laudati li fanftiffimi pontificis pter egregia in me collata a liberalil- 
CLEMENTIS DECIMI recens amiffi fimo principe beneficia , ita luftu pu- 
ngono. Nec enim fatis expedio , qua blico immixtum, confufumque mefen- 
potiflimum oratione, quibus verbis uten- tio, ut omnem mihi dicendi facultatem 
dum apud vos mihi fit . Viduata nam- ereptam intelligam . Temperabo tamen 
<)ue Ecclefia vifibilem fponfum fe ami- a lacrymis utcunque poterò-, & fi in 
liffe dolet ; Urbs Roma cive oprimo , enumerandis plurimis maximifque opti- 
le principe clemcnii^mo privatam fe mi principislaudibus argumenti magni- 
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liffima famiglia Altieri , il primo componimento , 
ch'egli facete in quefto genere , nel quale pero 
riufcì affai bene , poiché rapprefento ai vivo le fu- 

B b bli- 



tudmi refpondere non dabi tur tempo ri s, 
certe ad dicendum mihi propofiti an- 
guftiis, ingeaii mei anguftias accomo- 
datici, ut quod ex uberrima laudum (c- 
gete omittere me necefle erit , con lui to 
poti us retieuifle, quam infantiae meae 
vitio explicare nequifle videar . Et li- 
cet alias quantum in hoc genere va- 
leam nunquam ingenii ìndulhiaeque 
meae periculum fecerim , tenrabo nrtii- 
lominus quid ftudium obfequendi iis, 
qui bus omnino debeo , quid meraor 
acceptorum benefìciorum oc gratiae re- 
ferendae cupidus animus , quid ipfe do- 
lor non leni per elinguis & infans ad 
corrigenda naturae vitia efficerepoflinr, 
ut fuiceptae a me provinciae hoc ex- 
tremo dicendi loco , aliqua ex parte 
latisfaciam . 

Si de nomine privato fermo mihi ef- 
fct , promptum erat ad illa vulvaria 
& didu facilia me conferre , ut avo- 
rum decora enuraerarem & celebran- 
dam adgrederer nobilitarem familiae , 
eamque ab antiquiffimis Romanis civi- 
bus ortam tot heroum & bello & pa- 
ce , tum mfulis , tum facra purpura 
praefulgentium ferie , fummirque ma- 
giftratibus ufque a Gothorum regibus, 
arque in aula Othonis hoc nomine pri- 
mi , omni cum laude geftis , orna tiffi- 
mam dicerem ; Nunc quando de prin- 
cipe , eoque tot , tantifque laudibus or- 
nato verba facio , majores ejus potius 
ab hoc nobiliffimo foecunditatis fuae 
fructu , quam illuni a ma j ori bus arbi- 
bitror cenferi debere, 8c quamvis non 
poftìt arbor bona malos firucìus tacere, 
tamen , ut eedem facrae teftantur pa- 
ginae , non ab arbore , fed a fruftibus 
eorum cognolcetis eos ; Quis autem ube- 
res ab eo omnium virtutum fructus 
per omnem vitam editos non admire- 
tur , quis laude , & predicanone di- 
gnam aonjudicet in ejuspueritia egre- 



giam indolem , in adolefcentia modea 
ftiam & continentiam , in confirmat- 
jam aetate gravitatem , atque pruden- 
tiam, quarum virtutum non modo bo- 
nus odor , & fama, fed etiam ufus , at- 
que experientia longe , lateque per geni 
tes & populos diflulà admirabilis vir- 
boni & fapientishominis fpecimen prae- 
buit , in alriftìmo tandem rerum hu 
manarum fafligio merito collocandum. 
Teftis ed Polonia, in qua auditoris , ut 
appellant , nuncii apoftolici raunus obi- 
turus admodum adolefcens profeétus 
cum eflet, per omnem illam vartiffi- 
mam regionem venerabilem fuae vir- 
tutis famam , memoriamque reliquìr . 
Teftes ampliflimae Flaminiae , & Pi- 
ceni provinciae , in quibus adminiftran- 
dis lumma cum humanitatis oc abfti- 
nentiae laude verfatus eft . Teftis Ca- 
merinenfis ecclefia , quam ita rexit , 
ita novis (ynodalibus legibus tempera- 
va , atqujj fui exemplo ita inftituit , 
ut nullae m eo vigilantiftimi paftoris 
partes defiderari pofle viderentur. Te- 
ftis eft Neapolis , in qua memorabilis 
illa poputerum a rege defeitio cum in- 
cidiflet , nuncium vere apoftolicum , 
hoc eft pacis interpretem, & caducea- 
torem conftantem , intrepidumque fe 
praebuit . Teftes vos ipfi , eminentif- 
limi patres , qui defundìo Innocentio 
pontine* , cum in apoftolicò conclavi 
tnclufi efletis, quem alium ad reftin- 
guendum oriruri in Italia belli pemi- 
ciofum incendiurn , nifi hunc (tanto 
conficiendo negotio dignum judicaftis . 
Teftes omnes epifeopi , omnefque re- 
ligioforum ordinum familiae, quae fin- 
gularem fummi hujus viri in eoe tu am- 

Eliftìmi ordinis veltri ad res fuas gu- 
ernandas propoli to, fapientiam & gra- 
vitatem plures per annos feliciter ex- 
perti finir. Teftes iterum , & faepius 
fuiftis , qui ejus fingulares 
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blimi doti d'integrità de coftumi , di vero zelo, 
di foda umiltà , di affabilità , e di perizia delle cofe 
del Mondo , che tanto adornavano E animo di quel 

prin- 

virtutes propius infpexillis-, quae vir- 
tutes, cum illum ad ampliilìrnoshono- 
res provehere diltuliflent, fuae tardità- 
tis poenituiffe videntur , ac clapfi tem- 
poris moras prepropera emsndatione 
cum purpurae , tum facrarum clavium 
tra licione farcivifle . Longum eft fra- 
gula enumerare , òc omnino fupervaca- 
neum , dum pleraque omnia , quae di- 
ci a m; polfunr, vos ipfi non auditio- 
nefolum, & fama , fed etiam trattatio- 
ne atqu; experientia , cognita Scperfpe- 
tta habetis. Quare omiflis quae in pri- 
vata vita cum laude geftìt , ad res in 
principatu seftas , mecura una repu- 
tandas aderte erainentiffimi patres. Et- 
primum omnium quid ipfo ad tantum 
honorem primo acceffu fplendidius , 
nam fententiis veftris ad eum eligen- 
dum , etiam ad culmen humanae di- 
gnitatis admovendum eftùfis , auamdiu 
cum ejus animi molerarione, oc Chri- 
ftianae humilitatis Audio iittandum 
lìiit ? quia nimirum unus fuit femper 
ambitus candidati , ut excluderetur . Cef- 
fi: tamen vobis, quia fé in imperio nifi 
optimum effe potTe exillimavit , quem 
non una dies, fed plures menfes, non 
propria ambitio, non privata? rationes , 
led publica utilitas , non horaines tan- 
tum , fed divinum riamen fecere pon- 
tiflcem . 

Vix hurrifris Clementis X. , in quod 
nomen jain privatum Aemilii tranfivit 
vocabulum , facri imperii onus infedit 
cum de adjungendo fibi principatium 
curarum focio, atque adiutore, qui ho- 
noritlco familiac fuae nomine honeiìa- 
retur , fecum animo volutavit , atque 
eum il lieo adoptavit , cum quo parva 
aur nulla cognatio , nulla necellirudo, 
fed nihilominus eum afeivit , quia di- 
gnus erar ut eliaeretur . Pontificum 
namque cognato* fuifle bonos , forrui- 



que invenit ; fuit igitur haec 
atque incredibili* virtus pontificis , in 
laborum , curarumque confortium illum 
affumere, quem libi non natura, vel 
cafus, fed virtus & probitas conciliavi. 
Hoc il le miniitro & adiutore per an- 
nos fex & ultra, optimis atque fanttif- 
fimis inftitutis Cbriftianam rempubli- 
cam temperavi: . Nec vero in primis 
praetermtttenda eft cura , ac vere pa- 
terna iollicitudo erga commoda , & ra~ 
tiones populorum , quo fattura eft , ut 
ad premendam veftigalibus rempubli- 
camnunquam animum converterit,quin- 
imo ingravefeente annona , ut jam 
piane inopia ac fames timeretur , ope fua 
ingentibus pecuniarum jatturis a lon- 
einquis , & disjunttiftlmis terris rem 
frumentariam incredibili providentia 
evehi cara vi t , qua Urbis annona ita re- 
dundavit, quantum vix ex fumma uber- 
tate agrorum confequi potuiflet . Hujus 
generis etiam eft admirabilis ejus con- 
danna atque animi magnitudo , quae in 
caufa fuit, ut perfuaderi fibi nunquam 
fit paffus minuere quotam fruttuum , 

Sjui ob ero^aras a pnvatis a portoli co fi- 
co, nfcrtfario tempore pecunias bime- 
ftruatim percipiuntur, & quamvis ingenti 
aeris alieni pondereadeo prematur refpu- 
blica, ut h e negletto remedio jam iol- 
vendo non fit , frugali tare porius , & 
fumpruum moderatione , quam cuiuf- 
quam damno, & detrimento , publici 
aerarii inopiae fubvenire propofuit , & 
nihilominus hac temporum conditione 
negletta, ob innarum erga omnes po- 
pulea rtudium , Poloniam ufque fuae 
liberalitatis monumenta tranfmifit,n;m 
conantibus conrraTurcas Polonis, quid 
hattenus non contulit liberaliflìmus pon- 
tifex moii*ndo, confulendo , adhortan- 
do, & quod caout eft, magnam pecu- 
vim ad fublevandam eorum ino- 
aflidue erogando , fed haec lucu- 
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prìncipe . Acquiftò una quantità di belle lettere da 
lui fcrittc a nome del (acro collegio ; oltre a ciò 
una dotta diftertazione comporta in difefa dell'au- 
torità , che ha il pontefice Romano d' interporre 
i fuoi decreti in quelle caule , le quali per mezzo 
dell'appellazioni richieggono dal fuo tribunale l'in- 
fallibile giudizio della Tanta Sede , e finalmente tutto 
ciò, ch'egli avea notato in occafione, che fu fegre- 
tario della congregazione iftituita da Clemente XL 
l'anno 1705. fu i gravinomi affari di Polonia, che fi 
trattarono in quel tempo. Verfarono quefti principal- 
mente circa la notoria difubbidienza ai replicati or- 
dini pontifici del cardinale Michele Radzieiowski 

B b 2 arci- 

lentiffima liberalitatis atque eximiae fummorum virorum deleéru ad public» 
pietatis exerapla in hoc principe vulga- & eccleliaftica munia exercenda , in 
ria extiterunt , quippe qui etiam pri- quibus virtutes , demerita nongratiam 
vatus ea perpetuo exercuerat . Sed quid & privatos fuos affeclus fequutus eli J 
de affiduo ilio fuo orandi , mentemque Quod idem in promovendis ad amplif- 
ad Deum erigendi propofiro dicam ? fiinas dignitates femper praeftitit , ut 
Quos enim fancìos virus ad conciliati- ingenio, dottrina, & nobilitate ad fup- 
dam nobis Divinam gratiam , altaribus plendam facri veltri collegi i frequen- 
admotos ad fìdelium cultum publice tiam , praeftantiftìmos viros femperele- 
propofuir, eos privatim colere & vene- gerit. Sentiotamen, eminenti/limi pa- 
rati , fibique & fuo gregi uni ve rio prò- tres , moderandum mihi effe jam ora- 
pttios reddere nunauam intermittebat , t ioni meae , rum quid de Clemente X. 
quae virtus inter Cnriftianas laudes me- talia profero , cum ipfe nobis ereptus, 
rito praeftantiflima , fingularis in ilio, lacrymh potius , quam ejus bene , ac 
& piane admirabilis fuit . Quam faepe prudemer anteaftae vitae recordatione, 
cladibus filiorum (uorum illacrymatus profequendus effe videatur . Verum fi 
eli , effufumque nullo operae pretio per nobis in mentem revocare placuerit 
mutua inter fe vulnera eorum fangui- fanftiflimum hunc fenem nihil minus 
nem miferatus ? Quapropter ad refiin- pertimuiffe quam mortem , quam G ma- 
guenda inter Chrillianos principes di- gno animo fufeepit humana quaevis 
feordiaram & bcllorum incendia , lir- defpictente, non eli quod illius interi- 
terisapoftolicis& lecat ioni bus, ac omni rum minibus querimonia profequamur, 
reliqua paterni afT-cìus , ac Haerantiffi- ac ipfius cafum dolere plus velimus , 
mae erga eos charitatis fignificatione quam ipfe timuerit . Nam pontifexma- 
eft adhortatus , ut nihil omnino quod ximus coeleftibus reftirurus, optime de 
ad tantum & tam neceflarium Chri- fe aitum elle exiftimabit, lì vos patres 
fiianae reipublicae bonum opportunum amplinomi , quos dominus conftituic 
effer, intanimi atque inexpertum prae- cardines terrae 8c pofutt fuper eos or- 



termififle videatur. Quid vero deaccu- bem, Divino afflarne Spirito , fanèìiffi* 
ratiflìmo hujus fanctiflìmi pontificia mum , ac digniifimum fucceflbrem in 



Audio proferam in (àpientiflimorum ac Petri cathedra «ollocaveritis 
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arcivefcovo di Gnefna , e primate del regno , che 
ricusò di portarfi a Roma chiamatovi da Tua fan- 
tità , non oftante le proroghe avute per tutto il 
mefe d'Aprile dell'anno fuddetto ., onde gli fu fo- 
foefo con apoftolico breve , e con ampliflìme clau- 
iole non folo f efercizio de pontificali , ed ogni 
amminiftrazione sì fpirituale che temporale della 
fua chiefa di Gnefna, ma anche ogn'altro diritto, 
privilegio , e prerogativa a lui competente per ra- 
gione della ftefTa chiefa, e dell' annetta dignità pri- 
maziale , di forte che non potefle fotto le più gra- 
vi pene ingerirfi nella coronazione , che fi fofTe per 
tentare del nuovo pretefo eletto re , contro la le- 
gitima elezione già fatta in pedona di Augufto du- 
ca di Sartòria , e con ordine a* vefcovi , che ne 
pur eflì arditfero di mifchiarlì nella coronazione 
Suddetta fotto graviffime pene della fofpenfione, e 
dell'interdetto dall' ingreflo della chiefa, da incor- 
rerfi il io tatto . In cjuefta congregazione fu anche 
d il cullo , fe giufta 1 iftanza , che ne faceva il re 
Augufto fuddetto , fi dovea procedere con le cen- 
fure contro f anzidetto cardinale , e contro i con- 
vocati nel congreflo de' confederati , e fi trattò an- 
cora contro monfignor vefcovo di Pofnania per 
gli eccefli da lui commeflì in Polonia , particolar- 
mente nella pretefa elezione del nuovo re , e fi 
pofe in efame, fe trovandofi egli prigione già da 
fette mefi in circa entro Cartel S. Angelo in uno 
flato aflai infelice di falute , fi dovea prendere ar- 
bitrio a fuo favore coll'afTegnargli per carcere un 
qualche convento , o mona Itero . 

Volendo Tanno 1746*. il P. Bernardo di Na- 
poli Cappuccino foddisfare all' uni verfale defiderio, 

e con- 

1 • 
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e condelcendere altresì all' infinuazioni del chiaro, e 
fa molò giuri ("con in Irò Giù Teppe Aurelio di Gennaro 
fegretario della real camera di S. Chiara , ed avvo- 
cato fifcale del fupremo configlio di guerra , che 

10 (limolava a (lampare l'orazioni del celebratiflì- 
mo P.Bernardo Maria Giacco pur di Napoli Cap- 
puccino fuo maeftro , dopo ch'ebbe perfezionata 
l'opera giudicò, che il dedicarla , ficcome fece, 
al cardinale Paflionei , veniva a fare lo (leflò, che 

11 medefimo P. Giacco fatto avrebbe , fe vivendo 
averte mai penfato di mandare quefti fuoi parti 
alla luce, poiché fapeva, che appena veduta e gu- 
iìata eh' egli ebbe l'orazione comporta da fua eminen- 
za in morte del principe Eugenio di Savoja, crefeiuta 
gli fi era a di (in i Cura l'alta idea , che già ne avea con- 
cepita, onde non celiava mai di celebrarlo, e fatto 
poi degno, come grandemente il defiderava, della di 
lui protezione, dalfumaniflime lettere, che (peffo ne 
riceveva , formato avea il compiuto fuo carattere , 
aggiungendo al concetto del fuo gran fapere, anche 
una profonda (lima verfo il di lui genero fo, e ma- 
gnanimo cuore . Furono queft' orazioni (rampate in 
Napoli prefTo i Muzj in tre volumi in ottavo con 
(ingoiare nitidezza, e nel primo di erti, oltre alla 
prefazione dello fteflo Aurelio di Gennaro , vi è il 
ritratto del P. Giacco, ed una bella , e didima vita 
del medefimo comporta dal fuddetto fuo difcepolo . 

Molti ajuti dette il cardinale all'opera eie (i- 
gilli d' Italia , che componeva Adamo Federico 
Glafey (1) letterato di Drefda , uno de principali 

mini- 
ci) Eminenriflimo ac reverendiffimo & fummi pontificis a fecrctis brevi uni 
principi ac domino, arcanorura 
Domino Dominico Paflìoneo S. P. D. 

S. R. £. cardinali Adaraus Fridcricus Glafey. Quoi 
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m iniftri del re di Polonia , anzi tanta fu la ftima, 
ch'egli concepì di quell'uomo per la grand' erudi- 
zione, che vide avere delle cole d' Italia , che non 

pure 



Quod cotnmentariolus roeas de figil- 
lis quibufdam Italiae tibi , eminentif- 
fime princeps , quodammodo fefe pro- 
ba verit , ex litteris tuis , Romae nono 
kal. Aprilis fcriptis refcitum , mihi gra- 
tiflimum , fimul arque incitamento fuit, 
ut aliquot adhuc capita ante tuac, quam 
praelo tradantur , cenfurae fubmittere 
naud dubitem. Tantisquidem, iifdem- 
que immeritis laudibus, ac fingularis 
gratiae tuae documentis litterae tuae 
me cumulant , ut ad ea fere erubefeam, 
nefeius 'quae verba ad exprimendam 
fubmiffionem , meamque in te devo- 
tionem fufficientia arnpiam , Sed fre- 
tus tua jam (atis mihi cognita Imma- 
ni tate denuo audeo , minutias meas 
tanti principis oculis fubiicere . Quod 
vero Romam me invitas , vereor , ne 
niraium tibi , erainentiflime princeps , 
de me, meaque qualicunque dottrina 
promittas . Prefetto meae mihi imbe- 
cillitatis probe conicius , tuae expecìa- 
tiemi me fatisfacere pone diffido . In- 
terea honorem mihi oblarum , purpu- 
ram tuam coram ofculandi non recufo, 
id tantum precat us, velis mihi aliquod 
adhuc deliberandi fpatium clementiflfi- 
me indulgere. Jam enim premit Aeftas, 
itineribus in regiones veftras parum 
propitia . Deinde uxor mea jam puer* 
pera, pjaediumque equeltre noviter em- 
ptum , fcd nondum fatrs ordinatom , me 
remora ntur . Maximum vero obftacu- 
lum mihi , obiiciunt negocia regis mei 
potenti (Ti mi, qui bus ita jam diftringor, 
ut veniam taro longi itineris haud im- 
petrab.lem exiftimem . Sed his impe- 
li imrmis remotis, rem denuo inconfi- 
lium vocabo, fi in tuo, eminenti Hi me 

?ir meeps , defìderio praeftiteris . Interim 
ub veri ias tua mihi autori tate per il- 
luftriflìmum nuncium apoftolicum apud 
ipfum regem ejufque mmifterium . De 
impenfis itineris lumptuofi mihi prae« 



omnium dubito . 
fi modo interceffionem tuam gravi£ 
fimam interponere , ejufque pondere 
me ab officii mei retinaculis ad aliquod 
tantum tempus liberare velis . Cocte- 
rum de Francifci Mariae de Rubeis mo- 
numentis ecclefiae Aauilejenfis dono mi- 
hi oblatis maximas tibi gratias ago . eaf- 
dem quoque habirurus , fi in tenuifli- 
mis viribus meis aliquid pofitum elTet, 
quod tuis in me fmgularis gratiae te- 
ftimoniis refponderet. Vale & gratiam 
tuam mihi ferva . Dabam Dreldae ipfis 
Kalendis Junii A.S.R. cioi^ccxxxxvui. 



Adamo Friderico Glafey 
viro cianiti mo 
Dominicus card. Paffii 
falutem. 



Jucundiflìmae mihi lemper fuerunt 
litterae tuae; idque ob amicitiam no^ 
ftram , ob comitatem , aliaftjue animi 
tui dotes , quae in illis abunde fe pro- 
dunt , quaeque neminem latent , cui 
te nofeere contigit . At quas nuper 
accepi a te datae kal. Novemb prosa- 
rne exafti, una fimul cum tuo de fìgtl- 
lis optimo fpecimine, quod prò huma- 
nitate tua mihi infcribere voluiftì, fin- 
gularem in me quendam excitarunt ani- 
mi affettum ; in illis enim non folum 
amicitiae , & benevolentiae publicum 
a te fignum accipio , fed & quam teneas 
de me benigne praeconceptam opinio- 
nemoftendit liber meo nomini nuncupa- 
tus. Declarat epiftola eidem libro prae- 
fixa quanta de me narrare voluifti, quae 
dum me honore augent , me etiam tt- 
bi, tuifque comniodis,ftudiis, utilitatt 

cui- 
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pure lo regalò di libri , ma T invitò anche di ve- 
nire a Roma, defiderando di conofcerlo in per fo- 
na ; onde quelli per corri ipo ridere in qualche guifa 

a tan- 

cuique devinftiflìmum reddunt . Adce- 
dit opejis ipfius de Ggillis praeftantia , 
quo uti fingulari cum animi mei volu- 
ptate ipfum evolvendo Itatim agnovi , 
cruditione atque dottrina , quam te di- 
gli ani inverno , exiguo licet in libri 
volumine & multa traftas , & quae 
abltruliora f'unt , mira prorfus perfpicui- 
tate exponis , quod fané noftra hac ae ta- 
te in multorum fpiffis , craffifque volu- 
minibus frulira feepe requires . Mini 
tamen res nova omnino non accidit ; 
virtutis enim tuae haud vulgaris ex lit- 
terarum inter nos confuetudine inerat 

mihi anticipano quaedam . Quod Cupe- nis III. ufque ad Fridericum II. impe- 
rerà tibi ex animo gratulor , tibi quas ratorem in Italia floruerunr , quorum 

III. exer- 



Dominico Pafsioneo 
S.R.E. cardinali 
S. F\ D. 
Fridericus Glafej. 

Litterae tuae Romae pridie kal. Fe- 
bruarii fcriptae denuo immerita me gra- 
tis ornarunt , Gmulatque tamen exuta- 
runt , ut novam decadem figillorum 
explicandorura jam medi ter. In ea in- 
ter alia figillum quoddam Ezelini Vi- 
cecomitu Ferrarienlìs expofiturus , quor- 
fum illud referam , dubiushaereo . Qua- 
tuor quidera Ezelini a temporibus Otho- 



valeo, prò tali, ac tanto munere grati as 
reddo, meque tibi , rebufque tuisquo- 
quomodo juvandis perpetuo devinctum 
profiteor. Interea temporis quandoqui- 
dem illud a me petis, de nonnullis G- 
gilìis» quae in muiaeo Vaticano adler- 
vantur, quaeque e re tua erte pofsint, 
te voti compotem reddam , non ftatim 
quidem ob praefentem anni tempefta- 
tem , quae frigore fuo adeo moleftum 
efticir m ea bibliotheca vel tantillum 
temporis immorari , ut illud nefea Ut 
mihi hornini aetate fimul atque labori- 
bus debilitato . Igitur cum primum op- 
portunior adriferit Veris temperies, tui 
negotii caufa Vaticanum ibo . Si quid 
ahud ad eximii operis tui compierne n- 
tum , vel etiam oraatum a me vis , 
audenter pete ; porro tibi a pud me prece 
vel rogaru opus nullum eft . Vale & dum 
tam utilibus litterarum ftudiis vacas , 



primus fub aufpiciis Othonis 
citum in Italiam ducens militabat , ca- 
ftro Onaro in Marchia Tarvifina ab 
imperatore donarus . Cuius ex filio , 
Alberico neoos Eielinus Balbus in di&a 
Marchia pedem fixit , filiumque fui no- 
minis progenuit , qui a moribus , & vi- 
ta folitaria , quam ingravefeente aerate 
turbis militaribus praetulit , Monachus 
fair, cognominatus , duofque filios reli- 

3uit, alterum Ezehnum , famoii ili munì 
lum t y rannum , qui a fcriptoribus ter- 
tius numeratur ,a cadrò Romano , quod 
in Marchia Tarvifina Gbi compara verat, 
Romanus dittus , & Albericum poft 
mortem fratris , fine prole defunai , 
cmn tota fami ha fua nece extinSum . 
Sed cui ex his Ezelinis figillum meum 
adfcribam v haefito adhuc , his potiffi- 
tnum rat ioni bus motus, quod Ferrarla» 
antiqmffimum Ateftinorum patri mo- 



rebus te (erva fccundis , meique in amo- nium , nunquam Etelino, cuidam panie- 
re perfifte . Dabam Romae pridie kal. rit, fi a duabus expugnationibus ejus , 
Februarii anno a C. K. coiteci. nonjtamen ab Ezelino, fed a Sai inguerra, 

expuHò Athone III. A tettino , tempo- 
ribus Friderici Il.'faflisdifcefleris. Le- 
ri , pellegi , relegi fcriptores coaetaneos 
Emtnentifsimo atque reverendifsimo fere omnes, qui de rebus geftis Ezeli- 
t, ac domino domino norum memoriae produnt , uri funt : 

Pietro Gerardo Padoano vita 
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a tanta cortefta, prontamente fi determinò di de- 
dicargli lo fteflò fuo libro . Il cardinale gli comu- 
nicò non folo gT impronti di varj facri , e profani 

figil- 



d % Ezelino 111. da Romano Ven. 154?. 
IJÌoria d'Eztlino il tiranno in Padova 
i669. Chronicon Roland ini de faftis 
in Marchia Tarvifina apud Graevium 
in Thefauro antiquitatum Italicarum 
T. vi. p. {.Monachi Paduani chroni- 
con apud eumdem , Gerardi Maurifii 
dominorum de Romano hiftoria ibi- 
dem . Riccardi vita magnam partem re- 
rum inter ipfum & Eccelinos geftarum 
compleftens, Laurent li de Monacis Eze- 
linus III. apud eumdem Graevium . 
Sed nullus eorum mi hi in defìderio 
flieo fatisfecit . Dubius itaque , & an- 
ceps ad fcriptores generaliores confu- 
gi , quos inter Cherubino Ghirardacci 
deli" ijloria di Bologna qui pag. 158. 
de Ferreria Ezelino fe dedente haec 
tradit . Poi ( inquit de Friderico II. 
imperatore ) ebbe Padova e Trivigi , che 
Jì\ diedero a Ezelino , e anco Ferrara, 
elfendoji ritirato dalla pia Salinguerra . 
Sed nec haec mihi fufficiunt ad Vice- 
comitatum Ferrarienfem Ezelino , ta- 
centibus coeteris, aflerendum , nifi de 
vicaria potevate ab imperatore in Ger- 
maniam redeunte , Ezelino in partibus 
Italiae commiiTa velis interpretari . Fac 
igitur , eminentiflime princeps , mon- 
ftra mihi prò tua profundiflima de re- 
bus Italiae cognitione viam , qua me 
hac in re expediara . Coniùle , ns , eru- 
ditos tuos Romanos , quid Pendant de 
figillo hoc , & cui illud adfcribant , 
quam in rem tibi exemplar ejus defor- 
matum tranfmitto. Nolis tamen pejo- 
rem in partem accipcre hanc meam 
audaciam , fed ut tuam mihi gratiam 
confecrare velis, quod devote obteftor. 
Dabam Drefdae prid. kal. Maii cididccl. 



Dominicus Card. Paffionei 
Adamo Frederico Glafey 



Viro eruditismo amico fuo 
Saluterò 

Petis a me, vir clariflime, tuis lit- 
teris datis prid. Kal. Majas hujus an- 
ni , ut tibi refcribam quid ipfe , quid 
rerum antiqua rum ftudiofi, qui Romae 
funt , fentiamus de figillo Ezel ini Vi. 
cecomitis Ferrarienfis , cujus Ipecimen 
humaniflime ad me tranfmififtì . Illud 
attento animo non femel infpexi, una 
cum amicis viris eruditillimis : multa 
fimul erudite & iucunde de eo conio- 
cuti fumus i quorum quid verifimilius 
communi omnium opinione videatur , 
tibi paucis exponam . Et quandoquidem 
Ezelinorum feriem bene calles , opus 
non erit , quod de ea aliquid tibi di- 
cam . Principio animadvertas velim co- 
mitis titulum atque dignitatem in hi- 
ftoriis Romani imperii jam labentis in- 
veniri & praecipue apud Germaniae 
nationes , quae comites & frequentes 
& magno in pretio habebant . Erant 
illi militum ac rei bellicae aliai jus ci- 
vitatis , ejufque fuburbii & territorii 
praefcéti : eorum infuper munus erat 
inter privatos ejufdem civitatis & ter- 
ritorii exortas lites judicis auftoritate 
dirimere . Seculo xi. uti notum tibi 
effe reor, comitis audoritas atque ju- 
rifdi&io minui coepit , cum reges comi- 
tes rurales crearunt , qui curam haberent 
territorii civitatis , unde primis comi- 
tibus jus remanfit in folas civitates : 
Hinc cum tanti con font amplius co- 
mitis dignità*, nec expetebatur a vi- 
ris praeclarioribus . Quare eorum loco 
paulatim fucefferunt vicecomites hoc 
eft comitum vices gerentes, fi ve vica- 
rii , qui comitum abfentia , illorum 
munus exercebant. Vicecomitum hono- 
rifica mentio occurrit primo poft prae- 
torem loco in charta anni cixcXcm. 
ftipulata inter Eflenfes & Mutinae ci- 

viu- 
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figlili , che efiftono nella Vaticana , con le notizie 
opportune ; ma gli mando fi può dire l'intera il- 
luitrazione di un figillo di Ezelino vifconte di Fer- 
rara , intorno a cui il Glafey avea molti dubbi , che 
poi tutti vide eruditamente fciolti in una (ola let- 
tera del cardinale , colla quale fu afiìcurato , che 
apparteneva quel monumento ad Ezelino da Ro- 
mano figliuolo di Ezelino II. detto il Monaco . Gli 
moftrò quanto illuftre folle in que tempi la cari- 
ca di Vilconte, che importava l' efiere come capo 
della milizia; ed avendogli fatto riflettere , che e£ 

C c fendo 

vitatem, quuiu illis in poteftarera ifta Ferrarienfes ci ves , in quorum auxilium 
k dedit . Haec de vicecomituin orici» veniebat dignitate commendaret, sun- 
ne & porettate ad te fcribere necelfa- dem Ferrame vicecomitem conftituifle , 
riunì duxi , ut de lis nulla inter nos cujus ipfe Salioguerra praetor erat . 
eflet vel diflentio yel aequivocatio . Id , ut non folum ipfè , fcd & ahi 
Coeterum opinor (ìgillum tuum fpeélare conjiciant , facit fubfcriprio illa epi- 
ad Ezelinum III. fìlium Ezelini co- ftolae nuper memoratae fubà'iù atque 
gnomenro Monachi , qui a caftro Ro- fidili*} quae alia ratione locum habe- 
mano,quopotiebarur,Romanus etiam re non pofle videtur; Erant enim Eze- 
cognominatus fuìt. Opinionisautem ra- lini tum generis nobilitate , tum ditio- 
tiones ut tibi expediam , nodi Ezeli- nis prerogativa Eftenfibus non iubditi, 
num II. cognomine Monachum Sofìam fed pares . Nec mihi opponere debes 
filiam Salinguerra Eflenfi uxorem de- rem minus decoram videri Ezelinum 
dine, & ita Salinguerra levirum fuif- virum principem vioecomitis, Ave vi- 
fe Ezelini a Romano ; Nodi etiam carii Salinguerra Ferrariae praeroris 
Salinguerra Ferraria occupata bellum munus accephTe : tibi enim repono id 
babarflc adverfum Azzum ab Erte , quem illorum temporum mores tutine . Le- 
ob exuftionem cauri fìbi cari ut ulci- gimus Mutinae vicecomitem fui(Te unum 
fceretur, eundera Salinguerra auxilium e familia Bardi , fcilicet e comitibus 
a leviro Tuo penine , cui Ezelinus II. Vernii . Infuper Azzum Eftenlèm po- 
praefto fuit , auxiliumque omnedeiit. tentiflimum Ferrariae marchionem Ve- 
Haec & ejus generis alia ex Italiae rome praetorem fuifle , quae & fimi- 
hilloria comperta tibi funt . Illud lia tibi fufficiet Muratorius in antiqui- 
etiam te non latebit noftrum Ezeli- tatibus Eftenfium. Haec igitur fi pro- 
num II. in Tua epiftola ad Salinguerra bat , (ìgilli tui explicationem tibi p*rae- 
data, quae una cum ejus vita & mls. bebunt. Sin minus, animi in te mei fi- 
codicibus apud Tarvifium vulgata an- dem, benevolentiamque demonftrabunt . 
no 1648. legitur, fe fubfcribere fubdi- Quae enim una cum amicis excogitata 
tum& fidtlem: Ezelino da Romano vojìro habui , e a candide tibi refcripfi ; quod 
fuddito e fedele. Ex his omnibus conj icio & faciam quoties aliquid a me petes , 
Salinguerra tuum grati animi caufa , & ut petas rogo . Vale & quod facis 
tum ut Ezelini officia libi magis de- amare perge . Daham Romac xv Kal. 
, tum etiam ut ipfum apud A ug. anni chiocci. 



I 
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fendo Ezelino da Romano cognato di Salinguerra 
da Erte , poiché quefti avea per conforte Sona da 
Romano fua forella , molto probabile era , che al* 
lorchè Salinguerra s' impadronì di Ferrara contro 
il marchefe Azzo da Efte , per onorare , ed impe- 
gnare vie più fuo cognato, ch'era allora nel pri- 
mo fuo fiore di gioventù, cioè circa Tanno 1116. 
lo dichiarafTe vilconte di Ferrara. 

Avendo Francefco de Scheyt (i) eruditinìmo 
uomo , che dimorava in Vienna , intraprefa la ftam- 
pa ben efatta della carta Peutingeriana , volle tutto 

di 

(0 Eminenza un frammento del Vangelo di S. Marco 

manofcritto a lettere unciali , nelle 
Nel mentre, ch'io fto compiegando quali vi fi trova il mio cf) ed altri, 
i qui annodi quattro fogli o (egmenti Di più negli ultimi tomi du fpe&acle 
della mia Tab. Peut. per conlegnarli dt la nature vi fono fpecimina chara- 
a due amici , cioè monaci Ciftercienfi cìerum del iv. e v. fecolo , de quali 
di S. Croce , moniftero 5. leghe diftan- molti convengono con me . Oltre che 
te da qui , dico il P. Edmondo , ed le mie prove, che quella tavola è lla- 
ìl P Pietro , i quali col permeilo del ta fatta in Coitantinopoli nell' anno 
loro prelato vanno vifttare limina Apo- di Crifto 39?. fono tali , eh' io pre- 
fioìoruiH & propter videre mundum , tenderei in fine , che i fignori critici 
perchè fi portaflero a piedi di V. E. , dovettero finalmente dire il tale e tale 
10 mi vedo onorato all' improvifo dal- carattere effere dal iv. fecolo, perchè 
la medelìma con una pre°iariftìma let- conviene colla tavola Peutingeriana , e 
tera de' 16. del 1751. Quanta è la non viceverfa, voglio dire, che la ta- 
mia diligenza nel cercare, e ritrovare vola abbia da fare terto , tanto più 
tutto quello , che può illullrare la che non abbiamo prove evidenti , che 
mia edizione della fudderta tavola, tan- ti carattere di tale paefe , e di tal fe- 
to fu il piacere, anzi l'avidità di leg- colo fia quello o quefto , poiché in 

ri fubito quello, che la benignità di Gallia poteva effere cosi , ed altrove 
E. mi ferine . E ficcome il tutto di un'altra maniera . Di più credo che 
tratta del medefimo monumento , mi Teodofio abbia avuto d'intorno buoni 

10 un dovere precifo di rifpondere adef- feri vani , i quali fapevano meglio feri- 
to quel, che la mia debolezza giudica vere, che altri in Francia , o anche 
verilimile, e necefTario a fpiegarmi in- nelle città d'Italia, e fe tocco queft'ar- 
torno ai fentimenti di V. E. ticolo io lo lalcerò a chi vuole difpu- 

. in primis io a bella porta , e per tare . Che fia copia , non lo credo , 
malizia non tocco V articolo del ca- per effere un'opera troppo valla , dif- 
rattere di quella tavola , quantunque pendiofa , e fatta con gran lavoro , 
non mancare! di argomenti confacevo- ficche un particolare difficilmente ab- 

11 a provare , eh' egli è un carattere bia poruro impeqnarvifi . Quello poi 
del IV. fecolo, ntrovandofi in Praga che V. E. accenna circa il mio opus- 
colo 



Digitized by Google 



DEL CARD. PASSIONEI. ioj 

di mano in mano comunicare al cardinale Paffio- 
nei , il che recò all' opera infinito giovamento per 
i tanti belli lumi , eh' egli poi n' ebbe , partico- 
larmente per potere Mare lènza pericolo d'inciam- 
po il tempo di quel famofo monumento, e per 
potere con buona critica ragionare circa il carat- 
tere del medefimo , nella qual cofa ho veduto, 
che molto anche fi fervi fua eminenza delle noti- 
zie , eh' ebbe dal dottifTimo monfignor Giovanni 
Bottari. L'avvertì adunque , che l'età precifa di 
quella carta, non fi poteva aflìcurare, prima per- 
chè poteva eflere (tata copiata da una più antica 
o lacera, o fcolorita , dipoi per la forma del ca- 
rattere , che non potea efiere contrafTegno fìcuro , 
eliendo itato vario nella varietà de paefi . Che 
quello , che li potea dire di certo , era , che i Ro- 



colo da pubblicare , io afficuro , che ginale, e corretti. Ma V. E- fi degni 
ho trovate tutte le notizie quante mai di olfervare , eh: fono impronti fatti 
nel Mondo letterario fi trovano di que- così alla peggio, Tenia penfare ne a 
Iti tavola, avendone io tutte l'edmo- carta buona, ne ai altro, poiché que- 
lle e itauipe nel mio gabinetto, oltre fta farà belliliì.ni, quando pnneipierò 
certi ellratti , che mi fece Daniele una volta la (lampa. Sicché quefti fo- 
Scospttmo autore dell' Alfazia illujlrat* gli non ferv iranno ad altro , che di fag- 
da codici Mfs. della biblioteca regia gio dell' imprefa , e per inoltrare a 
di Parigi . Sicché io tratto poi degli V. E. che non dirferilce la copia in 
errori, che gli autori hanno cominci- niente dall' originale tanto noto a 
fo, quan to hanno citato le copie di que- V. E., bensì infinitamente dille copie 
fta tavola . Entro anche nella grama- pubblicate da Veliero, Berzio, eFlor- 
tica, per inoltrare , perchè tutti i no- mio , tutte quante piene di errori . 
mi della me lelirna tavola (ono n :Il'abla- Chiamo errore quello , che nell'origina- 
tivo , o nell'acculàtivo . In fine m> le ita diverfamente , che nella copia , 
ftro la ditferenea d?Ua medelìma coll'Iti- o eh: quivi é (taro ometto . Intanto 
nerario d* Antonino , dopo eh' auro io fono anziofo di fenrire il parere di 
inoltrato ancora quanto è falfo,ed in- V. E. fopra quelli miei fogli , e con 
giudo il parere di Bergierio circa la tutta la più profonJa venerazione mi 
Peutingenana . Conclu lo poi rutto con protelto . 
un indice di tutti i vocaboli della Di V. E. 
tavola. Vienna li 16. Febrajo 17^2. 
I quattro primi fegmenti , che V. E. 
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Devotiffimo, obbligatiftlmo, 
ed umili Mimo fervo. 
Francelco de Scheyt • 
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mani ne rempi di Augufto , o per tre , o quattro 
fecoli dopo aveano ulato i caratteri majufcoli , o 
unciali , e per fcrivere prefto anche le note , co- 
me fono quelle di Tirone date fuori dal Gruferò, 
e fopra cui avea fatto il fuo alfabeto Tironiano il 
P. Charpentier ; eh' era poi cominciato il carattere 
corfivo, di cui fe ne vedeva qualch' efempio in 
alcune lapidi Criftiane, fpecialmente preflò gli fcrit- 
to* i della Roma fotterranea , nel Buonaroti nell'of- 
fervazioni fopra i vetri , nel P. Lupi fopra f epi- 
taffio di S. Severa , e nel Boldetti de cimiteri , ed 
in altri autori di quefto genere . Che quelli carat- 
teri corfivi erano malimmo formati , la dove che 
quelli della tavola Peutingeriana fono ben fatti , 
benché piccioli . Che ceflato f ufo de caratteri un- 
ciali avea cominciato un carartere grande , come 
quello , che fi vede nelle Pandette Fiorentine , nel 
Paolo Orofio della Medicea , ed in molti codici 
della Vaticana , la qual forma di carattere fi era 
praticata fino al x. fecolo, e che in effa la lettera M 
fi trovava fermpe formata così CD ; e che quefta 
ftefTa lettera formata nella guifa, che fi vedeva nella 
tavola Peutingeriana non era (lata introdotta fe 
non nel xl fecolo . Che tutto quelto appariva af- 
fai più dal P. Mabillon de re diplomaL lib. v. dove 
fi riportano i faggi degli antichi codici . Gl'indico 
la tavola vi. n. 5. e vii. n.i.e 2. ed anche il n.j. perchè 
vedette che vi fi riportano due verfi delle Pandette 
Fiorentine, i quali fe follerò flati diligentemente in- 
tagliati , e fecondo l'originale la CD farebbe rotonda, 
come quefta o poco diverfa . Che pure in alcuna 
di quefte lettere fi vedeva qualche fomiglianza col 
carattere della tavola Peutingeriana . 11 Mabillon 
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avea creduta quefta fcrittura del vi. fecole», ma 
foggiunfe , che chi avefle confiderato lo fpecimen 
ex pf alter io S. Germani , e l' altro ex collezione cano- 
num , che fono ambedue nella medefima pagina , 
avrebbe veduto, che gran differenza paffava tra 
la fcrittura di quefti due codici , e le Pandette , 
particolarmente per quello che riguardava la let- 
tera M, che quefta CD era più antica di queft' al- 
tra M , e che in effetto la nota numerale D, che 
fignificava cinquecento, era ftata fecondo molti for- 
mata dalla metà di quefta cid , che lignificava mil- 
le , e che tale lettera ci3 fu cominciata ad ufare 
per fignificare quefto numero, quando fi principiò 
ad abbandonare la fcrittura unciale ne' codici . Di 
che avrebbe potuto anche vedere il Mabillone de 
re diplom. pag.115. 116. ed ilTrotz nelle note a Er- 
manno Ugone He prima fcribendi origine cap.28.pag. 300. 
L'avvertì , che anco nella Tav. x. num.j. che con- 
tiene lo fpecimen ex facramentario Corb. fi trovano 
le cu così fatte , e pure il Mabillon lo credea 
carattere del ix. fecolo , dopo il qual tempo non 
fi trovano più le lettere M così fatte , ma fempre 
così m . Dalle quali cofe tutte dovea egli raccor- 
re , che dal carattere , che fi trovava nella tavola 
Peutingeriana , non fi poteva fiffare f età , nella 
quale era ftata icritta , o fe fi volea in qualche 
modo congetturare , bifognava dire, che non era 
più antica del x. fecolo. Ch'egli Favea efaminata 
attentamente col Mabillon de re diplom. , e con la 
Clavis diplomatica di Daniello Eberardo Baringio 
ftampata in Anno ver l'anno 1737. e non gli pa- 
rca di avere potuto conchiudere altrimenti . Che 
credea bensì , che quefta tavola folte ftata compo- 
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fta molti fecoli avanti , ma che effondo carta d'ufo, 
e da portar feco, anche con ftrapazzo, farà fenza 
dubbio bifognato di farne molte copie di mano in 
mano , che andavano logorandofi , e confumandofi ; 
di forte che quefta , che ora efifte pofsa effere ftata 
una di effe , tanto più , che nella Vaticana , e nella 
Medicea non mancano carte geografiche ben fat- 
te , e col metodo , che fi fanno di prefente , le 
quali fono del fecolo xu. ficchè la Peutingeria- 
na, che è tanto informe, fi poffa credere più an- 
tica di quelle . Rilevò poi , che con gran giudi- 
zio , e deftrezza sfuggiva lo Schayt di parlare 
del carattere della tavola Peutingeriana , perchè 
avrebbe difficilmente perfuafo al Mondo , che folfe 
fcrittura del cccxciii. , di modo che fe avelie po- 
tuto provare, ch'effa era fatta in quell'anno, cer- 
tamente ne farebbe feguito ciò , eh' egli diceva , 
che la detta tavola avrebbe potuto fervire di re- 
gola per conofeere gli fcritti del quarto fecolo . 
L' avvertì , che troppo facilmente s induceva a non 
la credere copia , poiché di quefta fua credenza 
non portava altra ragione , che f opera era troppo 
vajìa , difpendiofa , e fatta con gran lavoro , ficcbc un 
particolare difficilmente avrebbe potuto impegnarvi/! . 
Gli fece vedere , che quefta ragione cadeva a terra 
dal riflettere quanti particolari vi fono , che non 
avrebbono difficoltà nella fpefa , fe aveflero la vo- 
glia di farla copiare , e che nella Vaticana , e nella 
Medicea di Firenze , ed in altre librerie fi trova- 
vano pure delle Geografie di Tolomeo in gran 
cartapecora con molta quantità di carte tutte mi- 
niate , e toccate tutte d'azzurro , e pure quelli 
libri erano flati fatti a fpefe di perfone private. 

Man- 
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Mantenendoti il cardinale coftantilfimo nelle 
fue maflime , allorché il papa lo ricercò del fuo 
voto circa ad un breve di eligibilità, che diman- 
dava un vefcovo della Germania per una ben ric- 
ca prepofìtura , che in antico era Itaca infìgne mo- 
naftero di Benedettini, egli fu di fentimento , che 
fi dovefle rifpondere a quel prelato con un'afloluta 
negativa , poiché non vedeva concorrere quei mo- 
tivi , ch'alcuna volta poffono giuftificare fomiglianti 
grazie , le quali fecondo lui farebbe anche (tato 
meglio di non concederle mai . Rigettò il motivo, 
che fi adduceva dall'agente del vefcovo di non 
potere quel preiato foftenere altrimenti il fuo gra- 
do , poiché era cjuefta una delle folite ragioni, 
che fi portavano in quefta forte d' iftanze , ragione 
infufliftente, e per tale creduta, e riconofciuta in 
pratica da que miniftri della fanta fede , eh' erano 
flati lungo tempo in Germania , come fu il car- 
dinale Davia di chiarinìma memoria , il quale nel 
lungo tempo , in cui foftenne le nunziature in quelle 
parri , fu fempre mai contrario alle dimande d' eli- 
gibilità , come quelle che tendevano a mettere 
nelle mani di un folo le ricchezze di molte chiefe, 
cofa che poteva in taluni dare fomento grandirTi- 
mo al luffo , ed alle pompe, ficchè poi con fcan- 
dalo degli eretici , e con danno della religione fi 
feoftafiero dalle leggi della parfimonia , e fi deffero 
a profondere 1' entrate ecclefiaftiche in tutt' altro , 
che in quelle cofe , che vengono preferitte tanto 
feveramente da facri canoni , e dalla difciplina 
della Chiefa . 

Non inferiore a tutte l'altre fu la riprova, 
eh' egli dette della fua rettitudine , c del Angolare 

aflet- 



aa8 MEMORIE 

affetto , che nodriva verfo f ordine noftro , in oc- 
xrafìone , che il pontefice Benedetto XIV. rimile 
a lui una rapprefentanza , che fatta gli aveano il 
preti dente , e monaci Benedettini riformati della 
congregazione de' SS. Vitone e Idulfo di Lorena . 
Avendo la maeftà di Stanislao re di Polonia, <luca 
di Lorena , e di Bar , dato il Aio aifenfo , e be- 
neplacito, perchè s* ottenefTe dai fanto padre Teftin- 
zione di due priorati conventuali di Laye e di 
Flavigny della diocefi di Toul, per erogare le loro 
entrate in beneficio di un nuovo collegio di mùTio- 
narj , che era già flato eretto nelle vicinanze della 
capitale di Nancy , ricorfe tutto il ceto di que mo- 
naci al papi , rapprefentandogli , che un tale fmem- 
bramento farebbe confiderato come un fpoglio , 
che denigrerebbe la loro congregazione così offer- 
vante , e munita di uomini benemeriti in ogni ge- 
nere di virtù , mentre lo fpoglio per quafi necef- 
fario antecedente prefupponeva mancamento, o de- 
litto ben grave , da cui viene originata la priva- 
zione in modo di pena , onde fi farebbe refo in- 
delebile lo fcandalo, e fpecialmente ne' due divi- 
fati priorati , ove oltre alla cura d'anime , alla 
quale effi fi trovavano addetti , tenevano efatta di- 
Kiplina , e regolare , e clauftrale offervanza , fa- 
cendovi f officio divino notte e giorno dodici 
monaci attuali , e finalmente produrrebbe un de- 
trimento non piccolo all' anime di quei popoli , 
alla cura de quali effi attendevano con molto frut- 
to . Pregarono il fanto padre a riflettere quanto un 
così fatto attentato difcordaffe da tutte le regole 
legali , e fpecialmente dai decreti del facro conci- 
lio Tridentino, ove replicatamente s inculca Tac- 
ere- 
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crefcere il numero delle parrochie , e di fu P p!i, e 
al indigenza delle medefime , Smembrando per 
tote effetto, ed in modo di fuflidio da benefici in- 
d.fferenti , con Umrakefem^ione de regolari , quelle 
quote , che pedono opportunamente convenire al 
riparo, e foftegno di quelle parrochie già erette 
e da erigerti , e non giammai per diltrueeerfi lì 
cardinale Paffionei fi eppofe con tuttala forza 
della ua ben fondata eloquenza , prefentando al 
papa d filo voto efpreflb in que ft! termini 

„ La congregazione riformata de PP. Bene- 

" ed "d'ulfo rX {0t -° '! tÌt0 '° de ' SS - 

" m A- j' da ^"PS 1 ' 0 Per grazia fpedale 

„ to , ed il vero Ipirito della regola di S. Bene- 
* fiTr' ° " a «* badie , o le' fuoi priorati , 
„ fi è (empre ditata nella Chiefa CattoL non 
„ meno per la pietà elemplariflima de fuoi mo- 
„ nao, .quanto per gli ottimi ftudj, che vi hanno 
„ profeffati . La dilciplma monadica fi è <S 
„ vata fempre nel fuo gran rigore , e la reaola- 
" Zn& C ° ftUme ^ , mcritata ' ammirazione! 

" aSolici^!ll P P| nCO arm - ente ,3 uella de ' mimftri 
" aP ni " E L Vez,a ', * 1 uah P" ,a vicinanza 
„ delle Provincie, hanno loro fempre refa una pie- 

,, na giuftizia , e ne hanno fempre parlato con 

" m. a n n £ imi J v° gl '• ì 0 " 16 fl P uò vede re diftinta- 
" Z £ r e d ' fp , aCC1 ^ «binale Paflionei , che 
" ì paZI ° £ anm *?• è ftat0 «""zio in quelle 

" lenrt Hi « P | r I ? fefl !°ne ««gli ftudj , ed i gran ta- 

" Lire Zìi. °> '.i " deducon ° apertamente dalle 
„ opere degne della immortalità date finora alla 

Dd «luce 
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luce, e che fempre hanno ridondato, e ridon- 



„ della Chiefa Cattolica , ed in confufione degli 
„ eretici. Tra quefte opere, per parlare di quelle, 
„ che fono note a tutti, debbono connumerarfi i 
„ commentari del celebre P. Calmet ancor vivente 
„ fopra la facra Scrittura, i quali fono itati tra- 
„ dotti in altre lingue , quelle del P. Petitdidier 
„ fopra r infallibilità de'fommi pontefici , quelle 
„ del P. D. Giufeppe de l' Isle , fopra alcuni punti 
„ eflenzialimmi della religione Criftiana, come il 
„ digiuno , e la limofina ; quelle di D. Remigio 
„ Cellier , che dopo venti e più anni lavora in- 
„ torno ad una biblioteca univerfale degli autori 
„ ecclefiaftici, e di cui ne abbiamo già dodici to- 
„ mi in f e quelle finalmente del P. Sabbatier , 
„ che indefeflamente dopo tanti e tant' anni ha 
„ faticato a, reftituire la verfione antica della fa- 
„ era Scrittura , chiamata - Itala - rimeffe in- 
„ fieme colf ajuto de codici antichitfimi , e da 
trattati de' fanti padri ; lenza parlare di tante 
„ altr opere , delle quali fe ne potrebbe teffere un 
„ ampio catalogo . Per quello poi che riguarda la 
„ dottrina, dee confiderarfi , che nelle loro congre- 
„ gazioni generali fi fono fempre fottomefli ai de- 
„ creti apofto!i:i, e fino da principio riceverono 
„ puramente , e femplicemente la coftituzione 
w Unigeniti^, 

„ Ora alcuni loro avver/àrj avendo impegna- 
„ to a proprio favore le corti, e le potenze laiche, 
„ hanno eretto un collegio, che chiamano delle 
„ miffioni dotato di trenta fino a quaranta mila 
„ lire di rendita, e per accrefcerle ancora tentano 




loria di Dio , in beneficio 



funio- 
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w r unione a quefto collegio di due priorati di 
„ Flavigny , e di Lay , oppure di unirvi f abba- 
w dia del Campo. 

„ Ne' due accennati priorati fi oflerva attual- 
w mente una rigida regolare difciplina . Il capo 
„ di quello di Flavigny , dove fono dodici religiofi 
„ di coro, i quali fanno efattamente l'orfizio not- 
„ turno e diurno, è il P. Cellier, di cui fi è fat- 
„ ta menzione di fopra . Quello del priorato di 
„ Lay è il P. laFaulche, religiofò de più vecchi, 
„ e de più accreditati della congregazione , e che 
„ avendo foftenuto con -edificazione i primi porti 
„ della medefima , ha fatto anche dopo lei anni 
„ la fpefa del coadiutore , e la di lui comunità è 
„ comporta di otto religiofi , che parimente di 
„ notte e di giorno adempiono con tutto il fer- 
„ vore all' oflervanza della regola , delle quali cofe 
„ fe ne produrranno, occorrendo, le a tt e (fazioni più 
„ folenni , e più autentiche . Si aggiunge chef uno 
„ e r altro priorato , che ha le bolle aportoliche, 
„ ha ancora cura di anime , e che la medefima 
„ viene da loro efèrcitata con (omino profitto fpi- 
„ rituale per fefemplarità de' coftumi de' medefi- 
„ mi , e per le limofine , che ancora vi fanno . 

„ Inquanto poi ai miflìonarj di quello colle- 
„ gio di nova ittituzione , non faranno erti certa- 
„ menti tutto quei bene , che fanno ne due re- 
„ fpettivi priorati i PP. Benedettini , i quali vivo- 
„ no con grand Ili ma educazione comune nell'au- 
„ fterità della loro regola , unicamente occupati 
„ nel loro officio . E quefta non è una rifleflìone 
„ chimerica, poiché è cofa notoria il poco frutto, 
„ che fi ricava da Unti collegi pontifici fondati 

D d 2 „ nella 
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„ nella Germania , e nelle provincie circonvicine; 
„ di force che la fantità Tua nel principio del iuo 
„ governo è ftata obbligata di ibfpendere i noti 
„ ìuflìdj per potere rimettere le cofe nelf antico 
„ fi (tema ideato con tanto zelo da fuoi predece£ 
„ fori per benefizio della religione ; onde ciò che 
„ fuccede in quefto cafo , fuccederà anche nel no- 
„ ftro , ed il titolo fpeciofo di miifionarj non fer- 
„ vira che alla fondazione di una nuova cafa di 
„ più . Senza dire , che una congregazione così il- 
„ luftre, come quella de PP. Benedettini riformati 
„ non merita certamente per la riforma olTervata 
„ con tanta rigidezza , per f efemplarità , per la 
„ dottrina , e per la benemerenza , eh' ella ha e 
„ colla religione , e colla fanta Sede apoftolicà di 
„ edere fpogliata di qué' due priorati . Efempio 

che non mancherebbe certamente d'intiepidire, 
„ fe non più torto eftinguere lo fpirito di fervore 

in quei riformati dottiffimi monaci , che per la 
„ loro applauditiffima vita non debbono Jòggia- 
„ cere ad uno fpoglio di tale natura lòtto il glo- 
„ riofo governo di V. S. tanto inclinata , e propenfa 
„ a riftabilire e foflervanza della regola, e ladi- 
„ fciplina degli ftudj ecclefiaftici . 

* Si può ancora addurre per ragione , che 
w non meno nel pontificato pausato, che in que- 
„ fto , la congregazione particolare Concionale 
„ avendo efaminate più e più volte quelle mate- 
„ lie di unioni di badìe, monafterj , e priorati di 
5, Lorena , ne quali è in vigore la perfetta orTer- 
„ vanza della regola , a pieni voti fi è fempre 
„ moftrata diametralmente oppofta all' irtanze di 

quelli y che pe loro privati fini e comodi le 

„ hanno 
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„ hanno promofle contro il vero , e miglior fer- 
„ vigio della S. Sede , che ha Tempre vigorofà- 
„ mente protetti ad eccitamento degli altri, que* 
„ religiofi , che ripigliano il vero fpirito de loro 
„ fànti iftitutori. 

Quindi dopo di avere prefentato il fuddetto 
voto al papa , lo comunicò al noftro piiffimo car- 
dinale Tamburini , (1) acciocché nella proflìma 
udienza potette anch' egli foftenere la buona caufa 
di quei monaci di Lorena , come fece , ne mancò dì 
ringraziare altresì il cardinale Pafiìonei dell' amo- 
revolezza, che continuava a u farcì in tutte focca- 
fioni , e gli piacque tanto quello fcritto , che ne 
volle far copia di proprio pugno (2). 

Il 



(1) Biglietto del cardinale PaJJionei religione Cattolica . Dal canto mio ho 
a! cardinale Tamburini . foddisfatto all'obbligo della mia cofcien- 

za, ed ho anche aggiunto a N. S. che 
Dalla Segretaria de Brevi quando mai venifle l'iltanza, la quale 

25. Gennajo 1746. per anche non è (tata fatta, la (àntità 

lua 



Eminentiflìmo padrone 



lua fentifTe almeno il parere della con 
gregazione particolare Conciftoriale. 
Mi è <embrato,che le mie ragioni ab- 
Nel dar conto come da me a N. S. biano fatta gran breccia nell'animo pon- 
che vo(fra eminenza mj avea rimeffo tiflcio . Sia però il tutto a gloria di 
col Tuo pontifìcio refcritto il memo- Dio , giacché io non vi ho il minimo 
fiale de HP. Benedettini della congre- ìnterefte , Te non quello di rendere giu- 
gazionc di Lorena , Tua fanrità mi or- (tizia ad un ordine tanto illuihe , dì 
dinò di mettere in carra lui la materia cui 1' eminenza voftra è uno de' più 
contenuta nel memoriale , quei lumi , infigni ornamenti , ed alla medefiroa 
che a me foff;ro paruti più neceflarj bacio umiliflinaamente le 



per rigettare l'iftanze degli avvertati. 
Giovedì mattina adunque ftefi l' an- 
netto voto , e lo confegnai alla (amiti 
fua , che ne rimale molto contenta . 

Ora colla folita confidenza lo rimando (2) Biglietto del cardintle Tamburi- 
all'eminenza voftra , affinchè informa- ni in ri/pojla aljuddetto. 
ta di tutto poffa anche Giovedì matti- 
na proflìma chiedere udienza , e fup- S. Califto 25. Gennajo 1746. 
plicare nuovamente nolrro fignore a 
non fare il torto dell'unione de con- 
faputi priorati ad una congregazione 
tanto benemerita della Chiefa , e della Ho avuto tanto piacere nel leggere 

1 ^ 



t 



4 
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Il cardinale Paffionei allorché fi trattava di ri- 
mettere il buon ordine dove non era , e di tiflare le 
cofe in guifa , che i vefcovi , ed i fuperiori de luo- 
ghi potettero fenza difturbi efercitare il loro offi- 
cio contenendo i fudditi ne 1 loro termini, vi fi- 
metteva con tutto il calore, ancorché vi dovefs'ef- 
fere discapito della propria autorità , come fece 
vedere in occafione , eh' egli era abate commen- 
datario dell' infigne monaftero di Farfa . Siccome 
quefta badìa e per fe ftefla, e per l'altra di S. Sal- 
vatore Maggiore , che ha unita , ritenea la giuri- 
fdizione ordinaria in una quantità di chiefe par- 
rochiali, e rurali, ed anche in alcune collegiate, 
e monalterj di monache tutte fparfe in varie dio- 
cefi, in quelle di Fermo, diMontalto, di Rieti, 
dì Spoleti , e di Affifi , così continovi erano e gra- 
viffimi gl'inconvenienti , che ne feguivano . I re- 
fpettivi vefcovi o doveano fpeno foitenere ne tri- 
bunali di Roma difpendiomTimi litigi, perchè cre- 
deflèro alle volte turbata la loro fttfla giuri£ 
dizione, o per non incontrare impegni co' car- 
dinali 



l'informazione , che rimando a V. E. 
che per prolungarmelo , e gufarne a 
pù bell'agio le bellezze, l' eloquenza 
e la fona nel perfuadere , l' ho voluta 
traferivere di mia mano , e dopo leg- 
gerla , e rileggerla . Sono più che] per- 
fuafo di quanta foddisfazione farà riu- 
fcita a N. S. e voglio fperare,che ba- 
derà per fidare immobilmente il di lui 
animo a favore della congregazione 
de' SS. Vitone e Idullo . Quella dee 
profetare obblighi lenza numero a V E. 
per il grand' onore , che fi è degnata 
farle appre(To N. S. e per la genero- 
filli ma e vaìidiflìma protezione , con 
cui la mette al coperto dello (poglio 
.intentatole . E non folo la detta con- 



gregazione dee ringraziare V. E. ma 
rutto l'ordine di S. Benedetto, di cui 
non è poca gloria l'avere al giorno 
d'oggi un cosi gran cardinale, che per 
impulfo del fuo affetto voglia difen- 
derlo contro avverfarj di tanta pofian- 
za. lo benché il minimo di detto or- 
dine, però riguardato con fpeciale be- 
nignità da V. E. a nome del medeli- 
mo , le rendo i più umili ringrazia- 
menti , e la prego in ogni congiuntura 
della continuazione delle fue grazie . 
A nome mio poi altrettanti rendimenti 
di grazie le invio pe 'l favore di aver- 
mi "comunicata sì bella informazione, 
e con tutto l' otfequio a V. E. bacio 
unuliflìmatnente le mani. 
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dinali commendatali lafciavano impuniti , o almeno 
non rigorofamente caftigati i delitti deYoggetti, che 
dalla badìa di Farfa dipendevano : Perlochè vo- 
lendo il pontefice Benedetto XIV. porvi un valido, 
e perpetuo rimedio ne tenne lunghi trattati col 
noftro cardinale, che trovò prontiflìmo ad appro- 
vare f ottimo efpediente , che fu poi prefo, di di- 
mettere e rilafciare ogni fua attiva giurifdizione 
fopra di tutte quelle chiefe , eli erano fuori del 
fuo territorio Farfenfe , per reftituirle ai refpettivi 
vefeovi delle diocefi , alle quali appartenevano . 
Perlochè il pontefice nella bolla , che fpedì intorno 
a quefta difmembrazione l'anno 174.7. allora quan- 
do avendo il cardinale PafTionei rinunziata la ftef- 
fa badìa , fua Santità la conferì air eminentiflìmo 
fignor cardinale Federico Lante, il quale pieno 
del medefimo giuftiflìmo zelo fi contentò ricever- 
la fenza le fuddette giurifdizioni , così fi efprefie 
circa il noftro cardinale : His porro malis , prò de- 
bita , nobifjue potiffimum demandata omnium ecclejìa- 
rum follicitudine , remedium afferre , (3* in futurum oh- 
viam ire cupientes , quum groximis fuperioribus annis 
cum dileólo filio noftro Dommico tituli S. Bernardi ad 
Tbermas presbitero cardinali Faffioneo nuncupato , tunc 
praedifti monafterii Farfenjis abbate commendatario bac 
de re ageremus j non folum ipfe , prò fua prudenti 'a , iff 
pietate , in eandem nobifeum fententiam de bujufmodi 
locis i$ ecclefiis a territorio Farfenft remotis y (SS in alte* 
vis dioecefibus , ut praefertur , conftitutif , ab ipfius mo- 
nafterii dependentia eximendis , ac refpeftive dtoecefano- 
rum antiftitum jurifdiBioni per omnia fubjiciendis , fa- 
cile defeendit y verum etiam promptum fe , atrjue para- 
tum exbibuit ad dimittendam , exuendamque jurifdittio- 

nem 



2*5 MEMORIE 

non tllam , quam uti abbas , in bujufmodi loca , (3* 
ecclefias exercebat . 

E' già noto , che il ven. cardinale Roberto 
Bellarmino per induzione del nipote eletto vefco- 
vo di Teano gl'indirizzo un opufcolo col titolo 
di ammonizione divifa in nove fezioni , nelle qua- 
li efpone gli obblighi principali di un vefcovo, e 
tratta le materie fecondo la più (oda e ficura teo- 
logìa. Ora avendo il vefcovo di Smolensko città 
della Polonia limata nella Lituania prefo ad il- 
luftrare fei delle Suddette fezioni , vi fece varie 
fue annotazioni , riducendole alfammaeftramento 
de chierici beneficiati della fua diocefi , e indiriz- 
zandole ai confeffori per loro regola; ma non man- 
carono di quei, che malignarono quefta sì utile 
fatica, ch'avea foftenuta quel prelato in profitto 
del fuo clero; onde papa Benedetto XIV. il qua- 
le non sì può negare, che in tutti i grandi affari 
del pontificato adoperava il noftro cardinale , a lui 
commife ancora f efame di quefta materia , ed egli 
dopo di avere ben maturamente confiderate le pro- 
pofizioni , che fi contenevano in quello ferino , gli 
riferì , che le dottrine del vefcovo erano faniflì- 
me, conformi agli antichi canoni , piene di apo- 
ftolico zelo , e indirizzate a richiamare nel fuo 
popolo lefemplarità dell anticha difciplina : Perlochè 
fi dovea ringraziare Iddio , che nelle parti ancora 
più remote del Criftianefimo fi vedeflfe propagata la 
mira di riformare , e fantificare il gregge Cattoli- 
co, e fi dovea inoltre pregarlo, che non permet- 
telfe , che mai sì belle maflìme di pietà reftaflero 
o fopprefle , o infievolite da altre contrarie , che 
ientafTero con inganno di perfuadere facile , ed am- 
pia 
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pia quella ftrada , che fu da Crifto fempre predi- 
cata per faticofa e (fretta . Io ho detto già di fo- 
pra , che l'iftruzione del venerabile cardinale Bel- 
larmino a fuo nipote fu fatta riftampare dal no- 
ftro cardinale, mentr era nunzio agli Svizzeri , dan- 
do al dotto , e piiftìmo autore queir onorifico ti- 
tolo di Deo plenus ; ma allorché ebbe a dare il 
fuo parere fui dubbio delle di lui virtù eroiche 
per procedere alla canonizazione , non ottante la 
fomma ftima , eh' avea fempre avuta delle opere , 
e delle virtù Criftiane di fallo venerabile por- 
porato , credette nondimeno di dovere efporre 
il fuo contrario fentimento in due voti , i quali 
dopo la fua morte fono comparii in ftampa . Ri- 
conofeendo poi egli di avere come ecclefiaftico il 
precifo obbligo di fpargere buoni fentimenti di 
evangelica dottrina , e non potendolo fare in vo- 
ce , e ne pure con fcritti proprj attefè le gravi£ 
fime , e continue occupazioni del fuo miniftero , 
egli fece riftampare molte opere afeetiche de' car- 
dinali Bona , e Tommafi , e di altri gravinomi au- 
tori , che poi andava donando a ciascuno de 1 (noi 
aderenti , acciocché foflero diftribuiti , e partico- 
larmente a coloro , che aveano cura dì anime . 

Effendo venuta alle mani del cardinale una 
lettera di Fabio Benvoglierrti , in cui fi deferive la 
villa Tufculana di Lucullo con molte particolari- 
tà, quafi che da lui fteflo foffero ftate ofTervate , 
dette ordine ad uno de fuoi famigliari, acciocché 
la trafmetteffe a uomo di buon genio , e di ca- 
pacità, ch'era allora in Frafcati; perchè ne facelfe 
un efatto rifeontro , il che dette motivo che forte 

E e ferir- 
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fcritta una bizzarra lettera (i) , che qui riporto et 
fendo piena di belle notizie riguardanti non pure 
auel punto di antichità, ma anche le moderne cofe 
di Frafcati. In 



(0 Frafcati 8. Agofto 1755. 
A. C. 

Alle tredici ore delli 7. Agofto in 
una giornata , eh' avea prefo in prefit- 
to il caldo dalla fornace di Babilonia, 
con uno Sirocco, che peggiore dique- 
fto non ha ancor fentito Palermo , voi 
fenza diferezione per aggiunta a tanti 
affanni, a nome di (ua eminenza padro- 
na , mi mandate due fogli di leccatura, 
du farebbono baftevoli ad afeiugare 
le paludi Pontine . O eh: poca carità ! 
lo fono anche in queft' età amico d' ap- 
prendere fempre qualche nuova erudi- 
zione , ma a fuo tempo, e con pro- 
pria occafìone ; e non mandarmi voi a 
quell'ora girando per tutto il Tufco- 
lo , ofTervare in qual (ito folte la villa 
di Lucullo, fe quello, che ancor oggi 
appellali il fepolcro del medefimo , foffe 
realmente quello , che fu fatto fabbri- 
care dal di lui fratello , fe prefente- 
xnente vi fi feorga il cunicolo , dove 
furono ripofte le ceneri , fe ancor do- 
po quaG due mila anni vi fi confervi 
quell'albero di Lem ileo, che gli anti- 
chi facevano piantare (opra tali mau- 
folei , fe fin dove fi (fendevano le per- 
tinenze di detta villa, quali fieno l'ac- 
que cosi decantate , che da quella pren- 
devano origine, e tutte quell'altre co- 
lè , che fi deferivono nella lettera di 
Fabio Benvoglienti a me trafmeffa . 
Tutte quefte cofe fono baftevoli non 
folo ad infastidire un uomo , ma fe 
bifogna d'ammazzarlo . Soffrite intan- 
to di fentire quello, eh' io ne ferivo in- 
torno alle cole di detta lettera. 

Qui certamente fi crede per antica 
e non mai interrotta tradizione , che 
ia villa di Lucullo fi ftendeffe aitai più 



in giù di Frafcati , e comprendere tutta 
la villa Conti, epigliafle la fua esen- 
zione per fino alia villa de padri della 
Madre di Dio detti di Campitelli , e 
tutto ciò lo deduco, perchè la chiefa 
fatta cattedrale da papa Paolo , eh.* fu 
rifabbricata dal cardinale Rotomagenfe, 
oggi chiamata la cattedrale antica , ha 
la fua denominazione di S. Maria del 
Vivajo, e fi crede, che quel fìto fer- 
viffe di Vivajo della villa di Lucullo, 
che fecondo la mia topografia farebbe 
fiato fituato, quafi in mezzo alla det- 
ta villa . 

Intorno poi all'acque, che nafeono 
nel monte , decantate per si perfette , 

S'uefte fono per certo 1 acque, che na- 
cono nella villa , olim di Sacchetti , 
oggi de' Gelimi , che per prima fi era- 
no quafi perdute per incuria de' padro- 
ni i e la conferva che ancor oggi in- 
tatta fi vede , è comprefa dentro il re- 
cinto de padri Capuccini, dove piom- 
bano ie dette acque. 

Ma polio , coni' ho detto di fopra , 
che il Vivaio da medeferitto foffe per- 
tinenza della detta villa, come è fem- 
ore fiato creduto , ed al prefente fi cre- 
de , bifogna perfuaderfi , che la detta 
villa avene altr' acque , che formaffero 
detto laghetto , perchè nella villa de* pa- 
dri della madre di Dio da me accen- 
nata, vi è una conferva antichiflìma, 
e maggiore di molto di quella de' pa- 
dri Capuccini , nella quale fgorgano 
acque in tanta copia , capaci a lofte- 
nere ancora qualche picciolo naviglio, 
da me più volte veduta , e confiderà- 
ta . Ed in una ifcrizione moderna fat- 
tagli forfè applicare dal fu monfignore 
Vefpignani già economo della fabbrica 
di S. Pietro, e padrone di detta villa, 
fi dice , che queir acque derivano dal 

Tufcu- 
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In quefto fteflò tempo , cioè nelf anno 1755. 
trovo che il noftro buon cardinale, e con dena- 
ri e con officj i impegnò quanto potè a foftene re 

E e 2 Mel- 

Tufculano , non fo però fe intenda gine . Regillo lago oggi chiamato di 
dell'antico, o del moderno. S.Praffede . Ed avendo io olfervata la 
La villa poi , che nel tempo di papa ftona Romana , eh? hanno fatta due 
Paolo era chiamata della Maddalena, dotti Geluiti Francefì con quantità di 
non vi ha dubbio, che fia oggi la Ruf- (lampe, e andato a polla ad»offervarne 
fina della cafa Falconieri , ed io feci la Umazione , credo certo (ìa l'antico 
in tempo della chiara memoria del Regillo , e credo che dalla denomina- 
cardinale Falconieri nella fagrellia della zione di quello lago, abbiano prefo il 
chiefa di detta villa porvi la memoria, nome quelli pefei, che noi chiamiamo 
dove v' era una cappella dedicata a detta qui Regine, con nome corrotto , e par- 
Santa, con un benefìcio annetto di otto mi, che in Francete fi dicano Carpe s , 
feudi annui, coli' obbligo al capitolo di ch'io molte volte godendo delle grazie 

Juefia chiefa nel giorno della fetta di di S. E. me ne fono impaniato nel 

etta (anta, di andare a pontificare una S. eremo, e credo che fi dovettero chi a- 

mefla , qual cappella fu diftrutta nella mare Regille . 

fabbrica della nuova villa , e limata Riguardo poi ali i mattonati , che 
nel luogo, dove ora è la chiefa deGe- credo intenda la lettera, mofaici, qui 
fuiti, e dove ogn'anno quello capitolo da per tutto fe ne trovano difperfi , e 
va a foddisfare detto pefo . quando fieno mattoni , nel foprainten- 
Parlando ora del fepolcro, certo Ila, dere , ch'io feci all'abbellimento dell» 
che in tutte le fcritture antiche , ed villa Rufìna , nel piano di fopra , dove 
iftromeati pubblici , quel maufoleo fi la buona memoria del cardinale mio> 
chiama fepolcro di Lucullo, e fi olfer- Falconieri fece fare la girandola dell'a- 
va ancor oggi il cunicolo ; dove forfè qua , vi trovai un mattonato , giudo 
fi confervavano le ceneri ; ora fe ne in forma., grandezza., e grettezza di 
fervono per gallinaio . Qual fepolcro curili mattoni di cioccolata, che F fil- 
erà tutto velino di pietre di marmo, dultria di chi deve ricalarli , coman- 
de vallate dalla barbarie delle genti , doli , e non pefandoli 1' ha ridotti » 
e F ultimo facco fegul nella fabbrica tre once Y uno , e di detti martoncini 
della nuova chiefa cattedrale , depau- Jie feci una non mediocre raccolta , 
perandolo di quegli rimafugli di mar- con penderò di lame .un pavimento , 
mo , effendoflene ferviti per il pavi- ma la morte del dette buon cardinale 
mento di detta chiefa , ed è ancor ve- troncò la mia idea , quale poi li moder- 
geto, e frefco un cefpuglio di legni o ni polTelTori 1' hanno polli in ulo con 
alberi di Lentifco piantato in mezzo fame molti rappezzi nelle fabbriche, 
lafommità di detto maufoleo , e forfè vi Tutti poi i piani a forza fatti fare 
faranno fiate preziofe ifcrizioni , porrate da Lucullo, balla offervare tutto il po- 
via, e fervile, iddio sà,a quale ufo. mario della villa Rufìna , tutta lapiaz- 
Il lago Regillo, chiamato ancora di za avanti il palazzo, tutto il praro 
S. Pratfede , io tengo per certo fia il della villa Sacchetti, giacché quelle 
lago di Pantano, e non il laghetto due ville, come è noto, erano d'Alef- 
della Colonna , e me lo conferma un fandro Rufini eletto vefeovo di Melfi, 
vocabolario antico da me veduto , ma che poi di una Ce ne fono fané due . 
non mi ricordo dove , effetto della mia In tempo di monftgnore -Rufini , 
.gran memoria , o più tollo ftorduag- nella villa, Falconieri v ara , come an- 
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Melchiorre Haflermann uomo di 7*. anni in circa 
miflìonario apoflolico nel ducato Cell-Lunebur- 
genfe, e foggetro di fommo zelo, da lui conofciu- 
to in Vienna, allorché vi dimorava per affari del- 
la collegiata di Fritslavia , eh' ora fentiva perfe- 
guitato con tutta la Aia milfione dagli eretici • 
E' da faperfi , che la piuììma imperatrice Amalia 
vedova dell' imperatore Giufeppe avea ottenuto 
neiranno 1709. da magnati, che governavano quel 
ducato tutto infetto di Luteranimio , che fi forte 
conceduta una miffione cattolica coir efercizio del 
divino culto nella metropolitana di Luneburgo in 
una cappella o fia oratorio affegnatovi a quell'ef- 
fetto , e la cofa fu da Dio così benedetta , che 
u:i generale di armata del re di Danimarca f an- 
no 1712. la dotò dell'annua rendita di +00. Im- 
periali perfoftenere due miffionarj , un fagreftano, 
ed un maeftro di fcuola , i quali profittarono tanto, 
che già fi poteano contare in quella provincia 1300. 
famiglie Cattoliche. Or mentre quelli duravano a 
eflere nel libero efercizio della religione , feorrendo 
da per tutto a fare catechifmi , e miniftrando i fa- 
cramenti agli infermi, nel Settembre di quell'an- 
no 1753. fi fufeitò contro di loro fierilfima perfe- 
cuzione con minaccia di voler vedere eftinto in 
quelle parti ogni veftigio di Fede Cattolica. Chia- 
mati quelli millionarj dal findico dello flato eque- 

flre, 

cora vi è oggi un ricettacolo d'acque, Che è quanto per ribattere lavoftra 
che derivavano dalla villa fuperiore , feccatura poffo dire intomo alla villa 
con una ifcrizione fattavi apporre dal di Luculio ; quello poi fi dice dell» 
derro Rufini , la quale panni che di- Ctuazione , vedute , fertilità de terre- 
ceffe .• ni , ed altro , prefentemente fi vede , 

. Rupi fub hac vaga limpha fui fine e s'offerva quello offervò il Benvo- 
nomine, feti n une glienti , e perciò non ne fo parola, e 

Rufina e domini nomine , limpha pregandovi mettermi a piedi di S. E» 
voeor . a voi do un caro abbraccio . 
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Are , ebbero f intimazione di chiudere f oratorio , 
che avevano in efia metropolitana , e di partire 
tutti da quel dominio . Sicché portatili a ricorrere 
colle lagrime agli occhj al gran marefciallo e pre- 
fide de Stati, ch'era il libero barone Federico An- 
tonio Cafimiro di Heyderftett reiìdente nel cartello 
di Horft, e gettatili in terra avanti di lui, implo- 
rarono la grazia di potere rimanere in quella pro- 
vincia per efercitarvi la religione, fcongiurandolo 
a voler credere , ch'eglino non fapevano di aver 
commeflò alcun delitto , o avere in qualche mo- 
do trafgredito le leggi dello Stato . Ma trovarono 
queftofignore così altamente irritato contro di lo- 
ro , che nulla più , dicendo , che ubbidiflero , e 
eh* erano flati fcacciati non per alcun pubblico de- 
litto, ma per privata caufa , che equivaleva, cioè 
perchè un fuo nipote chiamato il libero barone 
Antonio Udalrico Heyderftett avea abbracciata la 
religione Cattolica Romana , e fe ne ftava in Ro- 
ma con un tal contegno , che non conveniva punto 
al rango della fua famiglia . Di più avendo in gior- 
no di Domenica un miniftro Proteftante fatta una 
predica nel duomo, in efultanza di (juefto difeac- 
ciamento intimato alla religione Cattolica, declamò 
tanto contro il papa, e contro i noftri fanti dog- 
mi , che nello fteffo dì sù f ora del vefpro trecento 
uomini del popolo corfero furiofamente al loro ofpi- 
zio a faccheggiarlo , ed a percuotere con baftoni 
i miflìonarj , i quali farebbono fenza dubbio rimali 
uccifi , fe non fodero accorfi in tempo cento venti 
foldati mandati dal magiftrato per fedare il tumulto. 
Ma il peggiore effètto, eh' avea prodotto quella pre- 
dica fu y che ai 24. di Settembre un ricchimmo 

Catto- 
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Cattolico gran benefattore della miflione con la mo- 
glie , e con cinque figliuoli , e due foldati ritor- 
narono tutti al vomito dell' erefia. Perlochè volen- 
do i mifTìonarj tentare nuovi mezzi , fi appigliaro- 
no a quello d' interporre preffo il gran marefciallo 
gli offìcj di una dama Tua parente , ed avendone 
quella per buona forte prefo l'impegno vi riufcì, 
ed ottenne che quelli potettero reftare nel paefe, 
ma bensì con gravifTime condizioni , cioè che al 
Vefpro ogni dì dovefTero chiudere la cappella , e 
portare le chiavi al referendario dello Stato , che 
pure ogni giorno dovefTero in riconofeimento pa- 
gare dieci imperiali , e che fotto pena della vita 
non potefTero andare per la provincia facendo le 
miffioni. Soggiunfe poi quefto zelante miffionario. 
Eminentia veflra prjeter alia ferat., quod quia tmnc nobis 
ad vitae poenam ulterius nullas excurfiones ( quae hucuf- 
que alias per totum ducatum , annexofque principatus & 
ducatum Lavenburgenfem ÌSS principatum Rat^eburgen* 
fem fe extenderunt) praefumere injunóium eft , quantam 
hoc animarum ruinam quantumque inter miferas oves Ca- 
tbolicas in provinciis d ammari cattfet, quantique Catbolici 
ìnterea abfqtte Sacramentorum fufeeptione ex vita difte- 
ria ut , aut etiam a Proteftantibus malis fpiritibus i£> mi' 
niftris ad denegationem Catbolicae Eidei addiicuntur . 
tìaec omnia E. V, tamquam Eccleftae principi confideran- 
da propono minime dubitatisi quod non prò maxima fua 
Eccleftae digitate fa nftitati fuae ponti fìcis max. denun- 
cia & ut Catbolicus liberus baro Ant.UdaLde Heyder- 
fiett extraordinariis beneficiis Romae communi atur , iSf 
confequenter per hoc canale hk flatus .equejhis mitigatus 
nos mijfwnarios , noftram communionem , cappellani i$ 
bona in integrum tollerare atque in prijìinum flatum re- 
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ftìwere velit. In fatti ricevute quefte lettere non folo 
nel riferirle al fanto padre usò di tutta la fua eloquen- 
za per impegnarlo a proteggere quefta caufa, ma fece 
altresì fubito ricercare del barone nipote del gran 
marefciallo, e poiché era povero lo regalò di ab- 
bondante limofina , X accarezzò con tutte l'altre ma- 
niere più gentili , e poi l'impegnò a feri vere effi- 
cace lettera al fuo zio , il quale tuttavia conferva- 
va per lui un grande affetto , acciocché voleffe 
rimettere nel prillino (tato quefta miflìone , e da 
lì in poi per obbligacelo maggiormente f andò fem- 
pre (avvenendo fino che in Roma gli piacque fare 
la fua dimora . Quale efito aveifero le buone in- 
tenzioni, ed i mezzi fuddetti ufati dal cardinale, non 
è a mia notizia : Sò bene in propofito di limofine , 
eh' egli nel farle era così largo, che non pareva fi po- 
tette defiderare di più. Tutto ciò che ritraeva dal ti- 
tolo di S. Lorenzo in Lucina , che afeendeva a più di 
mille feudi fanno, lo rilafciava a poveri di quella 
parrochia,diftribuendone altresì una porzione incerti 
piccioli aftegnamenti annui , df avea fiffati a varie 
nobili , e civili famiglie da migliore e più comodo 
flato decadute in miferie . Le medaglie d' oro , e 
d' argento , eh* avea ogn anno da palazzo ne con- 
fueti tempi di folennità , le faceva fubito vende- 
re , e ne d i (tribù i va il denajo a poveri . Quando fi 
trattava di alimentare fanciulle ne' monafterj,era pron- 
tifìimo a contribuire ciò che occorreva, e fe veniva 
il cafo di collocarle o ne monafterj fteffi , o nello 
flato coniugale , egli volentieri le dotava o in 
tutto , o in parte fecondo la loro condizione . Avea 
altresì prefo un pietofiffimo coftume , quaf era quel- 
lo , che veggendo o per Roma % o niori della città 

ra- 
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ragazzi rimali quafi privi di vertito , faceva loro 
ordinare da' fuoi fervitori , che il giorno dopo fi 
portaflero nel fuo palazzo , e quivi li faceva pron- 
tamente provedere di tutto il bhognevole. 

Mancò nell'anno fufleguente 1754- l'immor- 
tale noftro cardinal' Angelo Maria Querini vefcovo 
di Brefcia , ed a porporato fi illuftre , eh' avea per 
tanti anni sì degnamente occupato il poito di 
bibliotecario di fanta Chiefa fu furrogato il car- 
dinal Paflìonei , il quale ne godeva già la coa- 
diutoria ftante la di lui afTenza da Roma , e fu 
comune la gioja di tutti i letterati del fecolo , 
ficcome ho veduto dall' infinite lettere di congra- 
tulazione che gliene fcrhTero , poiché videro aprirfi 
vie più la (tracia di potere profittare de' gran te- 
fori di erudizione , che fi racchiudono nella Vati- 
cana , la quale ha certamente riportati grandinimi 
vantaggi mentr'egli ne ha avuta la protezione . Su 
i primi tempi del pontificato di Benedetto XII1I. 
quand' avea della biblioteca la fola coadiutoria , 
adoperò tutta la fua efficacia pre(To il fanto pa- 
dre , perchè in efi*a collocato fo(Te , come feguì , 
il più ricco , ed erudito Mufeo , che allora fone 
in Roma, cioè quello della nobiluTima cafa di Car- 
pegna, mefic* infieme con tanta fpefa , e con Xan- 
te fatiche dal pio , e dotto cardinal Gaipero di 
tal famiglia , il quale fu uno de' primi a raccor- 
re monumenti di facra erudizione , ficcome circa 
le profane antichità , non trafeurò mai diligen- 
za alcuna, nè rifparmiò denajo per aggiungerne 
fempre più alla fua ineftimabile raccolta. In que- 
llo sì doviziofo teforo vi è la famofa ferie di me- 
daglioni, i quali, oltre al pregio che portano con 
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fe ftefli, hanno altresì avuto quello di eflere (lati 
pubblicati , ed illuftrati con ifquhìtiffime ollervazio- 
ni iftoriche 1' anno 1698. dal celebratiffimo Filip- 
po Buonaroti patrizio , e poi fenatore Fiorentino , 
mentre in Roma fi tratteneva in qualità di audi- 
tore del fuddetto cardinale di Carpegna. 

In oltre per le fue premure il pontefice Bene- 
detto XI III. ripofe nella Vaticana un copiofo ftudio 
di monete pontificie , ch'era flato unito da Poliziano 
Scilla Romano , uomo affai portato all' erudizioni di 
quello genere. E farà altresì tèmpre di gloria del no- 
ftro cardinale , che a fuoi tempi per opera del com- 
mendatore Francefco Vettori eruditismo cavaliere , 
e co' monumenti da lui in molta parte acquiftati , il 
fuddetro pontefice facefle coftituire entro la Vaticana 
fteifa un mufeo di fole cofe Criftiane , che dovefle 
fempre mai fervire a convincere con incontrafta- 
bili argomenti l'antichità de noftri facri riti, metten- 
do così in efecuzione l'immortale penfiero, che già 
molto prima ne avea nodrito anche il pontefice Cle- 
mente XI. fotto i cuiaufpicj D. Alefìandro Albani 
di lui nipote , oggi cardinale , e fin d' allora dotato 
di un genio magnanimo per ogni genere di anti- 
chità, pensò eziandio <li fondare un'accademia de* 
più valorofi foggetti di que' tempi , perchè di pro- 
pongo fi occupaflero fu la ftoria ecclefiaftica , e an- 
daflero di mano Mimano illuftrando que' facri mo- 
numenti, che fi foflero raccolti . Ebbe monfignore 
Francefco Bianchini l'incombenza di (tendere le leg- 
gi di quefto nuovo iftituto , come fegretario della 
medefima, e ne diftefe in feguito anche gli atti, ma 
per varie vicende , e per la morte dei più ragguar- 
devoli fuoi membri , quefta letteraria focietà non 

F f durò 
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durò poi lungo tempo ; onde farebbe defiderabile ? 
eh eflendofi ora coftituito il mufeo Criftiano , quella 
pure fi riftabilhTe, tanto più che quegli fteffo, che ne 
fu già fautore , oggi degnamente fi trova protet- 
tore ancora, e bibliotecario della Vaticana. 

Fra quei che eccitarono il pontefice Benedet- 
to XIIII. arifolverfi d'iftituire un tal mufeo, uno 
sì fu fpecialmente monfignor Bottari grande amico 
del noftro cardinale ; onde riftampando in Latino 
l'opera delle pitture antiche de fotterranei di Roma , 
e del fepolcro de Nafoni già delineate ed incife 
da Pierfanto Bartoli , e daFrancefco fuo figliuolo, 
e deferitte ed illuftrate da Giovan Pietro Bellori, 
e da Michel' Angelo Caufieo , nel dedicarla a fua 
fantità così fi eiprelfe : Verumtamen ad tui nominis 
immortalitatem , ad quod m'tbi fumpfi magis , luca- 
lentiufque demonftrandum peculiarità profeBo conducet , 
Mufeum Cbriftianum , quod conjìruendum jam animo 
volutas , quo veterum Cbriftianorum , quae undique re* 
perit i poterunt , reliquiae , quae ad nofiram r'eligionem 
fpeBant , colleftae conferantur j quod immortale facinus 
exiget nomini tuo aere perennius monumentum , (5* bar* 
baris Pyramidum mir acuii s utilius , (5" 

Quod non imber edax , non Jinuilo impetens 

Foffìt diruere , aut innumerabilis 

Jlnnorum feries , iff fuga temporum . 
\Ad hoc eximium , praeclarum , iff excelfum inceptum , 
non ego prior tibi bortator jum , immo quicunque bonas 
iitteras, if? antiqua, quae ad noftrae re licioni s cultum, 
ritufque pertinent , impenfe amant , a te hoc expeBant , 
fpe tuae auttoritatisy eruditionis , favori*, potentiae 
excitati , hoc Mufeum , in quod Cbriftianorum *Hur>>w'« 
pretiofa velati e naufragio fragmina derives , (5 1 a bar- 
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barorum hominum , ut ha dkam , temiate t farfa tetta 
conferve? , jam mente , animo tanjuam pratfens pene- 
perunt . Il P. Bianchini (1) , che avea pure limolato 

il papa a metter roano a que(V opera , mi ha favo- 

Ff 2 rito 

(1) Beatiffimo Padre. "un' altra Udienza in qualche giornata 

più libbra dalle fue injelede Apoltoli- 

Debbo ai venerati comandi della San- che applicazioni , nella quale io poi fa 

tità Voftra tra le infinite altre grazie, renderle minuto conto delle Ifcrizioni 

anche quella di avermi data l'onorevo- Sacre , che in gran copia io ritrovo ; 

le commiflione di ritrovare tutte le mentre , a giudizio mio , fi potrebbero 

Ifcrizioni Chriftiane efiftenti qui in Ro- utililìimamente collocare nelle pareti 

ma , e tutti i Monumenti Sacri più rag. del lunghiffimo corridore , che mena 

guardevoli della ftefla Cittì , i quali dall'Armeria alla Biblioteca Varicana , 

per la maggior pane furono pubblicati la quale dà 1' ingreffo al nuovo Mufeo 

dagli autori della Roma Sotterranea Criftiano , 

Bollo, Severano, Aringhio, Boldetti, Vengo inoltre a notificare alla San. 
Marangoni , e Bonari , e poffono dal. tità Voftra la buona occafi me di fare 
la Santità Voftra con fauftiffimo aufpi- due belli acquifti . Il primo è del Mu- 
oio collocarli nel fuo nuovo Mufeo Va- feo delle Monete Pontificie antiche , 
ticano . Per non mancar adunque al e moderne de' Signori Fioravanti , . il 
mio precifo dovere per sì gloriofo co- quale importa pel folo valore ìntrin- 
mando, prendo fubito la bella occafio- (eco d' oro , e di argento , la fomma 
ne di umiliare alla Santità Voftra l'In- di circa quattrocento feudi , e fi dareb- 
dicolo di quanto ho potuto ritrovare be pe '1 doppio , cioè per feudi otto> 
qui in Roma di Sacro, riferendo con ef- cento. Il Reverendiffimo Padre Baldi- 
lo Indicolo come alla Tua fonte, la ori- ni, e il Signor Marchefe Locateli! han- 
gine di una mia tanta fortuna . Le fag- no tutta la cognizione di tal Mufeo , 
gie intenzioni della Santità Voftra, far- ed io parimenti che fui il revifore 
temi chiare e palefi nell'ultima eie- dell'Opera fatta fu d'efto , e poi man- 
mentifhma Udienza che mi accordò , data alle (lampe , in parte poftuma , e 
produflero in me quelf effetto, che fom- in pine vivente l'Autore , cioi il Si- 
inamente delideravo , cioè la conferma gnor Abbate Benedetto Fioravanti di 
del nobiliffìmo genio Pontifìcio a sì Tempre felice memoria, il quale (come 
bell'Opera, la quale ha ora VoftraSan- potrà offervare nell' approvazione, che 
tità con tanto impegno intraprefa , e io feci al fecondo Tomo poftumo ) re- 
col divino aiuto umanamente compita, fe l'anima al Signore Iddio nelle mie 
a immortai gloria del fuo gloriolifumo mani , 

Pontificato. il fecondo acquifto,che potria farli 
Spero dalla clementiffima degnazio- dalla Santirà Voltra farebbe quello di 
ne di Voftra Beatitudine, che Ella mi tre fuperbi Sarcofagi Criftiani non in- 
vorrà far fìgnificare come (la (lata nel tieri , ma però orrimamen'e conferva- 
di Lei animo ricevuta quefta mia umi- ti , e di parecchie lapidi Criftune ci- 
lilfima lettera , e che in arteftato di miteriali , che Hanno ora in vendita 
aver gradita la mia pronta ubbidienza preflb il Signor Bartolomeo Cavaceppi, 
in ricercare rutti i monumenti Criftia- famofo (cultore , il quale abita nel vi- 
ni fparfi per li Rioni di queft' Alma colo di Gesù e Maria al Corfo. 
Città , e per le Ville ancora (uburba- Avrei certamente umiliato alla San- 
ile i vorrà benignamente accordarmi tità Voftra in quefto foglio , autentico 

tefti- 
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rito di comunicarmi due fue dottiflìme lettere indi- 
rizzate a Aia fantità fu quello propofito , le quali 
e perchè fono inedite , e perchè non fi poffono leg- 
gere fenza piacere , io qui le riporto . Nè 



teftimonio della mia pronta ubbidien- 
za , tutto l'Indice delle Ifcrizioni Cri- 
Alane , e de' monumenti Sacri , che lì 
potrebbero mettere nel nuovo Mufeo 
Vaticano , e che per la maggior parte 
ho nelle Tavole della mia Storia Ec- 
clefiaftica Quadripartita illuftrati , fe non 
avelli creduto effere un foverchio ardi- 
re il mio, di venire a rubbare alla San- 
tità Voftra troppi momenti di quel pre- 



pace , dalla gran mente , e dal magna- 
nimo , e teneriffimo cuore della San- 
tità Voftra un pronto caritativo ("occor- 
ro a que' pochi , i quali fono per gran 
fortuna fino al di d' oggi rimali . £ Te 
aprirà nel Palazzo Apoftolico Vaticano 
il meditato infìgne Mufeo , Voftra San- 
tità farà un'Opera , della quale , nella 
lettera Latina no toccate in fuccinto le 
conleguenze. Quelle però faranno me- 



ziolo tempo , che impiega con indefefla alio rilevate nel tempo avvenire da chi 
vigilanza a prò di tutta la Chiefa . farà ricordo con la dovuta lode delle 
Ma giacché vedo nel fuo grand' ani- Opere della Santità Voftra, tutte gran- 
ino aver luogo per me tanto la Ponti- di , magnifiche , ed immortali . E qui 
ficia degnazione, non poffo difpenfarmi implorando l'Apoftolica benedizione, e 
di accennare alla Santità Voftra , ben- un generofo compatimento al mio ar- 
chè con eftremo dolore , che le più in- 
tigni Lapidi pubblicate da' mentovati 
Autori della Roma Sotterranea , Bolio, 
Severarto, Aringhio, Boldetti, Maran- 
goni , e Botrari , fono quali tutte ite 
a male , e che ì Capi Maftri le hanno 
barbaramente adoperate per riempir fon- 



dire , bacio genunefìo alla Santità Vo- 
ftra i facri piedi , 

Della Santità Voftra 

Chiefa Nuova il di z. Maggio 1754. 



damenti ", per ri Iterar Cafe , e per la» 
~ i pavimenti delle Chiefe , per 



non avere effe qui in Roma ritrovato 
mai chi daffe loro un'Afilo di ficurezza 
in qualche fito comodo della Città . 
Anche i fiiperbi Sarcofagi Criftiani, che 
ci rapprefentono al vivo la Storia figu- 
rata del Vecchio, e de! Nuovo Tefta- 
mento, e le memorie più illuftri della 
Chiefa , e formano il principale orna- 
mento di Roma Sacra , piangonfi ora 
per la maggior parte rovinati , 0 con- 
vertiti ad ufi profani , con vivo dolore 
di chi ha qualche amore alla Sacra ve- 
nerabile Antichità, eftendo ftate in va- 
rie guife fpezzati , ovvero a grande 
ignominia della Città Santa, ridotti ad 
ufo indegno di Vafche , per abbevera- 
le le beftie . Io dunque , Beat 1 filmo Pa- 
dre , imploro per le bocche di que' pri- 
mitivi Criftiani , che in elfi Sarcofagi 
già ripofaxono , e che ora dormono in 



Umiliflìmo, Divotiflìmo , ed Ob- 
bligatiffimo Servo e figlio 
Giufeppe Bianchini della Congrega- 
zione dell' Oratorio di Roma . / 



Benedetto XIV. 
Pontifici Maximo 
Sapienti/Emo 
a Deo dato, 
Mufei Chriftiani Lambertini Fundatort 
Jofeph Blanchinus 
Presbyter Congregationis Oratorii 
Romani 
D.D. 

Beati fli me Pater . 

Siftitur Apnftolicis pedibus Indiculus 
Sacrorum monimentorum , qu* a me 

dui. 
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Nè fi dee tacere, che il noftro cardinale ac- 
crebbe oltre modo gli ornamenti della medefima 
biblioteca, poiché gli armadj della Siftina, e del 

brac- 

diligenter in uni Verfa Urbe conquifita, dae opportune intercefliffent , ad tanti 
fi jutòi aufpicioque Sanétitatis Tua» fue- operis molitionem ! Quas iterum gra- 
xint in Mufeum Chriftianum Lamber- nas non habebunt Tibi , beatiflurre pa- 
tinum Vaticana: bibliothecac translata , ter , cum tanram praeftantioris notae 
fummae fapientiae ac liberalitati Tuae luppelleétilem profanis monimentis ac- 
obllringent , cum fuperiorum aetatum creìcereaufpicio Tuae beneficentiae mo- 
memoriam , tum pofteros inde perce- do compererint ! Certe quantum cime- 
pturos uberem frucìum Ecclefiafticae lia Chnftiana praeftent Éthnicis moni- 
eruditìonis ; dum proferri videbunt de mentis ( quae pariter ingenti copia in 
thefàuro Magni Patris familias nova , mufeum Capitolinum intulifti ) , fatis 
& vetera . £t fané thefaurum recondi noverunt omnes , qui veram Religionem, 
in fiÉtilibuslucernis, ac vitreis vafculis ab Idololatrico cultu , ScJefuChrifti fi- 
fanftorum martyrum , necnon in ami- dem , a Centium fuperftitione fecer- 
quis Infcriptiontbus , & operibus ana- nunt . Confìuunt quotidie in Urbem a 
glypticis farcophagorum , qui a Chri- remoti flimis terrarum partibus eruditi 
(liana pietate infìgniti fidei Apoftolicae viri , maxime addiéti antiquis tnoni- 
fymbohs , ac figuris , quotidie profe- mentis Chriftianis , qui futfmet ocu- 
runtur in luccm è fuburbanis coeme- lis ea cum luftraverint , tum demum 
teriis , vel ex veteribus titulis hujus fandlam ad iifle Urbem , & cumprimae- 
urbis , pontificia providentia optimi vis hominibus in coemeteriis degenti- 
principis ad pnfcam elegantiam refur- bus quodammodoconfueviffe fibi viden- 
gentis, tam apertimi eli omnibus Chri- tur . Gefta namque illuftriora Roma- 
ftianarum antiquitatum ftudio vel levi- nae ecclefiae in Arenariis hodieque le- 
te r inftitutis , quam itluftris eft fama guntur; quoniam majores noftri fedem 
fcriptorum , eruditis voluminibus prò- & domicilium in iifdem Arenariis fibi 
fequentiumejufinodi cimelia, nummos, elegerunt . Non alio quoque iadicio-, 
gemraas, infcriptiones, lucernas , Ugna , quam lapidum , pifturarum , atque ope- 
mulìva, pi&uras , totam denique lup- rum anaglypticorum , afta martyrum , 
pelleclilem hiftoriae facrae , cujus (e- ritus facri , ac caeterae hiftoriae cecie - 
queftrem, non fecus ac religionis, effe fiafticae partes illuftrantur . Sine ipfis, 
almam Romam divinitus conftitutam , nec Romae fubterraneae topographiam 
ocìodecim fere faeculorum fuffragio mi- a Bollo, Semerano, Aringhio, Boldetto, 
rifice comprobatur . Quas ideirco gra- & Bottario viris clariflimis haberemus; 
tes, fancliflìme pater , Tibi non per- nec veterum bafilicarum , ac titulorum 
folvent tum cives , tum exteri , cum urbis , quae Tuis adhortationibus prò- 
iftud Chriftianarum antiquitatum Ci- deunt, deferiptiones , nec ipfos deni- 
meliarchium , qua pontificio jure hinc que annales Ecclefiae , ordinare , con- 
inde colleclum, qua aere Tuo compara- lcribere , augere venerabili cardinali 
tum, qua demum a principi bus ,& eru- Baronio , ac pofteris licuiftèt . Provi- 
ditis viris Tibi oblatum libero mune- denter itaque confules , pater beatiili- 
re, in aedibus Vaticanis viderint col- me , cum fuperiorum aetatum memo- 
locari ; ut omnium oculis exhibeatur, riae , tum lubfequentium eruditioni , 
qui'lquid aetatum pofteriorum incuria fi veritatis hiftoriae teftiinonia , Chri- 
inUrbe deleviflet, nifi Tuaftudia, ex- ftianis impreiTa marmoribus, vitris, ac 
penfae, ac vigiliae in aevum celebran- figlinis ( quae fon^iHimi» legibusTuis, 
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braccio (ìniftro , febbene per fe fteflì del colore 
naturale del legno foflero belli e magnifici , eflen- 
do di buona forma , e con ottimo difegno inta- 
gliati , 



aut temere diftrahi, aut alio transferri 
prohibuidi ) , tandem aliquando in unum 
quafi hiftoriae corpus compingi , atque 
connetti praeceperis, &in fublimi ver- 
tice Collis Vaticani collocari , tanquam 
in tutifflmo loco, in quo praedeceffores 
Tui pontifices iummi illudriora quo- 
que veterum codicum manufcriptorum 
monimenta fapientiflìme condiderunt . 
Quanto autem bono Caiholicae religio- 
nis , atque iacrarum litterarum hoc 
Chridianum Lambertinum mufeum cef- 
furum fìt, necefle mihi non erit argu- 
mentis aliunde conquifitis offendere ; 
cum alterius mufei Ethnici Capitolini 
a Te aufta collegio fatis fùperque de- 
monftret , quam utilis , imo Se necef- 
faria fitTUl facriCimeliarchii Vaticani 
nova conftrucìio, ad Catholicae religio- 
nis auftoramentum . Cumenim aetatis 
nortrae frequenti experimento conftet, 
eo vafrae lubtilitatis proveSas. haere- 
fes effe , ut etiam codicum vetudiorum 
fidein faepe in difcrinien adducane ni lì 
genuinis marmorum , aut metallorum 
notis , & confenfu , nortra dogmata 
tueamur : tam neceflaria redditur mu- 
fei Chriltiani fchola , facrarum infcri- 
pronum , nummorum, lucernarum , ope- 
rum anaglypticorum , vitrorumque te- 
dimoniis erudita , quam demondratio 
noli rat religionis , comprobatae finchro- 
nis monimentis pertinentibus ad fiJem 
tempo rum, ac gedoruip . Chronologia 
pontificia , in codicibus perperam ali- 
quando de/cripta , aut corrupta fraud? , 
vel infcitiaamanuenGum , cenfuram fu- 
bit Tuae caftigatae collecìionis picìu- 
rarum fanéti Leoni; papae Magni Ec- 
deGae docìoris , quibus diéìatorias , tu 
ita dicam , legestribuiffeanriquiras vifa 
ed , ad praefidium primae Cathedrae 
fucceflìonis. Haec funt, beanflìme pa- 
ter, quae abunde fuggeret Chridianum 
Vancanum, au&oritate 



Tua fundatum ; in quo licebit, colle- 
gia Confulum enumerare, plurimorum 
Martyrum tumulis frequenrer conlìgna- 
ta , & Cael'arum perfecutiones rnetiri , 
unde ad Chronotaxim Ecclefiae in actis 
martyrum , & in libro pontificali per 
quinque priora faecula aere Chriftianae 
procedimus , non incertis , ut antea , 
veftigiis codicum diferepantium , fed 
plana confulanque via , lapidibus vere- 
rum Chridifidelium complanata . Pri- 
mae vam quoque Ecclelìae difciplinam 
ibidem addil'cemus , tum ex marmori- 
bus, illue, Tejubente, translatis , tum 
ex aliis cimeliis in Arenariis efloflìs , 
tum ex calendarii Romani originibus , 
ad perenniratem Chriltiani nominis re- 
Jatis in Cimeliarchii eiufdem antiquas 
infcriptiones , quae faftos triumphales 
Romae Chridianae in Vaticano colie 
dedicatos, exhibebunt . Sub unum de- 
nique oculi confpecìum , pater lanéìc , 
revocabis difperfa per LTrbem marmora, 
quae propriis e tedi bus jam remota , 
( cum non liceret ) admovere nunc 
optimo jure praedateaeteris, in eodem 
mufeo Tua cura & aucìoritate colle» 
ftis j ut , cum femel eorum ufum ad 
feriem ecclelìadicae hiftoriae compro- 
bandam Roma perceperit (qui finis ed 
muleo Chriftiano Lambertino confiitu- 
tus ) , non eam folummodo partem Va- 
ticani Collis , in qua principis Apofto- 
lorum bafilica continetur , fed etiam 
collem illum univerfum , effe facrum 
Cimelurchium intelligant omnes , qui 
impoderura Romam advenienr. Roma 
verus, brandirne pater, disjectis Ethni- 
corum fignis illultris, in ruims eorum 
adhuc odendit , inimicos aetemi regis 
Sc.facerdotis fecundum ordinem Mel- 
chifedech in fcabellum faceffere pedum 
Tuorum , & , Petro eius Vicario prati- 
cante, h:nc omnium facrilegiorum im- 

, ubi dilijen- 
tif- 
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« 

gliati , nondimeno egli è certo , che imbruniti , 
e dipinti come ora fono di vaghiffimi intrecci alla 
Cinefe afperfi d'oro, con le cornici tutte filettate 

anch' ef- 

tirtìma fuperftitione habebatur colle- mii, & Maccdonii haerefes extinguen- 
ftum , quidquid ufpiam fucrat vanis das , alios deputet reftitutioni facrorum 
erroribus inftitutum . Sancìa autem & codicum , ac praefertim Novo Teftamen- 
almaRoma, erecìis beatiffìmorumapo- to Graecae fidei ubique reddendoj etiam 
ftolorum principum tropbaeis adhuc il- illius tcmporis prctium conftare cen- 
luftrior, in Vaticano mufeo palamom- fuit, quod in exornanda fuis carmint- 
nibusdemonftrab:t prima Chriftianorum bus apoftolorum Fiatoni» impendiflet . 
ftudia, fiiem , pietatem , religionem, His advolvi marmoribus , fanftorum 
coemeterijnbus monimentis comproba- fanguine ac ludore confperlis , haec 
ram in piéturis , in cubiculis , in Te- ocuìis, fronti , labiis admovere inltru- 
pulcris illorum temporura , quae funt menta martyrìorum, gladios, catenas, 
demonftrationis evangelicae certiflima clavos , ardebat Chryloftomus , qui Ro- ' 
teftimonia. Si vero intenderimus digi- mae veteris majeftatem , non ex co- / 
tum in operibus anaglypticis majorum lumnis porphyreticis , vel ex pretto 
noftrorum , in quibus omnia fere prò- fignorum , auro argentoque fulgentium, 
phrtarum oracula funt incifa, oftende- fedgermanis extitulis, ac monimentis , 
mus illa a fatiilitate veftra eadem prò- difcipulorum Chrifti memoria , ufu , 
videntia in mufeum Lambertinum fuifle contaéiu , depofitione facratis , metiri 
illata , qua Faulus V. repertum Junii confueverat . Haec demum cura , Te , 
Baffi monimenturn , in apoftolorum prin- pater fancte , mirifice exercuit , affer- 
cipis confefltone ' afTervavit t qua non vandorum fcilicet fragmentorum , quae 
diftimtlem arcain elegit condendis fa- genuinos charaéteres exhibent tempo- 
cris cineribus trium Leonum pontifì- rum, rerumque geftarum Romanae Ec- 
cum , fancìirare , ac dignitate maximo- clefiae ; ut , ficut Arx Capitolina , ob 
rum j qua Probi , & Anicii , magna illuftria confulum , atque imperatorura 
illa nomina , tum in faftis ecclefiae , trophaea , itinerantium antiquariorum 
tum in Capitolinis illuftria , eorundem oculos oblecìatur , ita Varicanus collis 
apoftolorum trophaea etiam poft obi- admirabilis videretur ob illuftriora moni- 
tum coronare fidei fuae laudi bus , & menta Chriftianae originis , ac veritatis 
oftenfione contenderunt . Haec nempe prifci veftigii Romani primatus , quae 
ftudia perceperant a fapientiftìmo Ào- Lambertinum Cimeliarchium inclufaie- 
fìore Hieronymo, quem fingulisdiebus tinet, ac oftentat. 
dominicis martyrum cryptas Romae Haec omnia, beatidime pater, quo- 
frequentafte conftiterat , ut per Eccle- niam abunde Tibi perfpetta erant , or- 
Gae nafcentis veftigia , per haec in- dinafti providenter , ut Cimeliarchium 
quam , indicia geftorum , hifce a ci- hocce Tuum conftitueretur , ad exci- 
meliis memorata , ad Chrifti cunabula tandos animos obfequentes S. R. Eccle- 
graderentur . Haec marmora , fanéro- fiae , quae eft columna Fidei , ac cen- 
rum myfteriis , praefentia , confuetudine tram Veritatis . Ex hac vero cura Tuae 
dedicata, beatus Damafus pontifex fum- liberalitaris adeo fapientis, Roma eum 
mus profequi verlìbus non eft dedigna- profeftum inde percipiet , qui probare 
tus : ac cum illuftres annos fui Sacer- aliquando poffit.defidia, aut culpa Ro- 
dotii adeo magnificenter expendit , ut manorum, irritum haudquaquam fuifle 
alios addicat Óecumenicis conciliis un- confilium patemaeTuae munificentiae, 
dique convocandis , ad nefcrias Euno- in litteras adeo propenfae . Interim » 

ex 
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anch' effe d' oro , appagano molto^ più di prima 
r occhio di chi vi entra . Ma il maggiore orna- 
mento che poteffe ricevere il fuddetto braccio fini- 
ftro è quello delle pitture , che fono frate fatte 
fare nelle lunette fopra le fineftre, come quelle 
che rapprefentano gli edifizj o eretti , o riftorati 
da papa Benedetto XIV. fotto cui f eminentiflìmo 
fignor cardinale Girolamo Colonna allora promag- 
giorduomo, volle altresì arricchire la Vaticana con 
quattro belliffime tavole ricavate da un maffo di gra- 
nito Orientale difmifurata ampiezza ritrovato in una 
muraglia del Panteon , due delle quali fono fituate 
nella Siftina , e due nel caraerone del mufeo Cri- 
ftiano. 

Quando poi morì in Firenze il barone Fi- 
lippo di Stofch celebre antiquario, che avea una 
copiofa raccolta di manoferitti , il noftro cardi- 
nale procurò di farne interamente F acquifto per 
la Vaticana, ove ora fono ri polii . Fra quelli co- 
dici Stofciani , è bene infigne quello membrana- 
ceo fcritto nel fecolo duodecimo da un certo 
Albino , il quale fiori in Roma ai tempi di Lu- 
cio III. da cui r anno 1182. fu ordinato diacono, 
e Tanno 1184.. promoffo al faceidozio . Compofe 
quefti un opera, che divife in dieci libri , ne quali 
raccolfe una quantità di belliffime autorità , e 
di canoni , e nè due ultimi ragunò tutto ciò , 

che 

ex tot adlecìis ad honorem Vaticani cunde nitentis , rudi hoc epiftolio de- 
collis monimentis , fpes nova illieo fcripttun , pater fanétiflime , clementer 
crumpit fru&us uberrimi inde adnafei- accipe ; acaequibonique confale, fi tanto 
turi y omnefque, mufeum Latnbertinum, argumento vires non comparaverim an- 
tamquam Cimeliarchium omnium fa- tequam fcriberem ; cum a doéìiflìmo 
era rum antiquitatum Chiftianae reli- & optimo principe oblequendi conarus 
gionis praedicabunt . Hoc fpecimen ani- etiam impares , dirigi nullem , quam 
mi mei, ad fiduciara obedientiae vere- ignorali. 
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che potè avere di fpettante ai temporali diritti 
della fanta Romana chiefa, e fra fi belli monumen- 
ti , vi è queir ordine Romano, che comunemente 
fiattribuifce a Cencio camerario , ma da queilo co- 
dice fi fcuopre, che non lo è di tale autore per- 
chè è più antico . Dalla prefazione (1) , che vi fi 
legge, e che qui riporto; fi vede ancora di quale im- 
portanza elfo lìa . 

G g Qui 

tus mihi dati extenderem , & magni 
confila angelo duce viae in gente alia 
factus eflem . Veni ergo mendicus , 
pauper Scnudus egenus & egeni utriuf- 
qae menfae raicis & reliquis fragmen- 
torura veni mquam in gignafium Ario- 
pagi factus emulus Se adjutus Riccardo 
Urbevetano longo tempore poft epifeo- 
po pauperrimo tunc,& uterino eodem. 
patre germano . Liber igitur rerum li- 
bros in artibus fine omni libro, quiafecus 
non poteram , legebam Liberum patrem 
& marrem Cererem inveniendi crepu- 
fculo valde follicitus . Stringebam fili- 
quas in villa civium regionis illius, coa- 
xabant Se rane una mecum jiura fti. 
lum telluns Memphitice quia randens 
geffi moresillius,cum quibus vizi, in- 
doctus docens , & inexpertus expertos 
praefumptuofe tacere gliicens . Sero tan- 
dem ad me reverfus videre cepi , quanti 
mercenari! in domo patris pane Divini 
Verbi affluerent , & in fcola divinitatis 
per intelleÉhim coeleftis pabuli , quo - 
modo m filios adoptionis multi tranfl- 
rent . Artxnis autem librorum inopia 
vcrecundus , quod tanto tempore fame 
audiendi verbi periflem , acceffi propius 
& audiendo guftare cepi , quantum ef- 
fe; fuavis Dominus . Vocavi & vidi, 
vidi & gavifus fura , quia dulcia fauci- 
bus el ... . Domini fuper mei & favum . 
Didiceram m aliis facultatibus quod 
me lex Domini inreprehenfibilis con- 
vertens an.mas dedifeere fuadebat, quia 
meliora erant ubera duo legis & gra- 
ne vino jucunditatis gentili , vino 

• ire 



(0 



Cum ante meara infantiam paulomi- 
nus utriulque cura parentis orbatus ef- 
fem , rebus alendo mihi deficientibus , 
quia parentum fuppcllex curta fuerat , 
ad colligendum puernrn de plateis, ad 
eripiendum eumfame t frigore , calcibus 
beftiarura nulla carnalium fratrum fub- 
veniebat affeétio , nulla propinquorum 
milcrebatur dilec"tio . Avunculi tamen 
mei habitu & religione revera monachi, 
me , infpiratione divina , pietas recol- 
legir , & amborum officia genitorum 
in me , dum vixit , indefinenter offen- 
da- . Nam in dotìrina morura , & lit- 
terarum.in expurgando filveftrem ani- 
rnum , in erigendo meum vultum ad 
coelum , patris feveritatem , in alendo 
me libi fubtraéto cibo, in fovendo me 
propria vefte divifa, in fubjiciendo fer- 
vitium Giura non fuis paribus , ut mihi 
melius eflet, matris pietatem exhibuit. 
Placuit illi, cui derelicìus eft pauper, 
qui eft pupillis adjutor, & illuni rebus 
humanis exhimere , óc me omni fola- 
tio deftitutum in eo dumtaxat , qui 
dat jumentis efeam , & alimenta puHis 
corvorum fperare, ut in defertis locis, 
& vaftis folitudinibus , aqua materna 
deficiente de domo patris longius me 
jam recedente , Dei angelus fontem 
aque vive oftenderet pereunti, quo me 
reficiens marrem in eftu miferie, 8c 
folitudine defperationis folaret , & j n 
antexius (y?c) fcintillam luminis coeli- 
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Qui non fi dee nè pure rralafciare la notizia, 
che circa a quefti tempi egli ebbe tre cataloghi di 
manofcritti fpettanti a tre refpettive infigni biblio- 
teche, 



ire furoris Dei . Fraglabant cnim un- 
guentis optimis , ad quorum odorem 
deficiens cum adolefccnrulis adoleicens 
curr:bam , fed curfus meus deficiebat 
in (tu Ho, quia cujuslibet libri divinitatis 
itufragium non fuppetebat ad bravium. 
Bibebam òc fiticbam , manducabam , 
nec fatiabar , quia omnis labor homi- 
nis in auditu , fed anima illius non 
implebatur, quia non erat mihi liber, 
in quo audita iterum coni proba rem . 
Deficiebant mihi penne columbe dear- 
gentare , quia ingeniuni feculentum , 
deficiebant penne ventorum , virtutes 
fcilicet meritorum , quibus ad difcen- 
dum me de terra fufpenderem . De- 
ficiebant etiam Mofayce pennute ad 
quas capud retorqueri valeret, ne col- 
lum prorfus abrumperetur . Nimium 
etiam deprimebar in felicis onere pau- 

Ertatis ; favebat voluntati capacitas , 
I obviabat tenacitati memoria , quia 
cum propheta mercedes congregabam , 
fed eas marfuppium pertufum effunde- 
bat . Fragilis erat memoria & rerum 
turbe minus lufficiebat: quaeaudiebam 
pridie non poteram refcrre poftridie, 
quia recipiens emittebat , & antiqua 
recentibus obruebat . Pauus fum hoc 
difpendium , 5t patior omni tempore . 
Cumque me talis fedulitas anguftie 
detinet , audivi docente magiflro para- 
bolani in parabolis , que me monuit 
refpirare. Dicebat enim : ftellio mani- 
bus nititur , Se habitat in edificiis re- 
gum . Super quem locum magifter fìc 
exponebat , quod pleramque aves , quas 
ad volandum penna fublevat , in ve- 
ptibus refìdent , Se ftellio manibus ni- 
tens , regum edifìcia tenet . Hic ple- 
rumque ingeniofi , & quos librorum co- 
pta fu kit , dum per negligentiam tor- 
pent , in vepribus refìdent : fìmplicis 
▼ero qualis Se ego eram , quos nec in- 
genti penna , nec librorum fuffragia , 



nec rerum facultas adjuvat, virtusope- 
rationis , anxietas follicitudinis ad op- 
tinenda menia regni elevat . Ex tunc 
igitur cepi niti manibus ftellionis & 
nunc hanc , nunc illain de multis, quas 
audiebam, fententiis mecum attentius 
ruminare, implens philofophi dicìum, 
cui mulrorum volummum & omnis ge- 
neris leftio minus placet , fet unum 
de multis carpendum docct , quod ilio 
tempore concoquatur . Facìus tamen 
imitator, Crifippi fet non in omnibus 
de auditis multa collegi , de colleéhs 
ab aliis plura pofui , quedam de di- 
verfis libris aflumpfi , que nec in fco- 
lis facile differuntur. Sed haec omnia 
in feedulis & protocollis, quia libros, in 
quibus cum opus erat inquirerem non 
habebam . Sed dia ne cum Fhebeis ora- 
culis Sibillina folia perditioni manda- 
rent , opere pretium duxi ea in mun- 
do quatemorum redigere, non illa pe- 
ritis relinquens, non exercitatis cupiens 
demonftrari , (et pauperi , & non ha- 
benti libros infpicienda dimifì . quem 
contigerit eadem mecum penuria labo- 
rare . Non eft enim in eis ordo ferva- 
tus, aut continuatio lecìionis , ut ca- 
pax ingenium , & fenfus exerciratus in il- 
lis refici poflìt . Sed fi quis eft laftis egens , 
& pauperrime intelligentie, vel memorie 
tenuis inveniet quaJemcumoue forbitiun- 
culam , qua vel ad proverbium , vel ad 
fententiam , vel ad proloquium , vel 
ad diftamen femita preparetur . Adjun- 
xi quofdam neceflarios canones , quos 
de diverfis patrum opufculis non om- 
nibus perviis , nec in editione Gratia- 
ni redaftis cnm labore collegi . Quof. 
dam quoque fermunculos , & fermonum 
quedam initia de invento, non de fur- 
to compofitos ex cunétis iftos compe- 
gì , quos audax temeritas 8c nova ti- 
rocinia fìngere fuaferunt . Quos cum 
componerem , quia pauper erat intelli- 



Digitized by Google 



DEL CARD. PASSIONEI. 



235 



teche , all'Angelimontana , cioè d' Engelberg , alla 
Carolina , ed a quella di Berna , poiché furono 
fatti' fecondo i precetti, eh' egli ne dette a chi eb- 
be l' incombenza di formarli , e riufeirono così 
bene ragionati , che meriterebbono certamente di 
eflere tutti e tre ftampati , la qual colà non po- 
tendoti ora fare per la loro lunghezza, mi contento 
di riportarne qui folamente un picciol faggio (1). 

G g 2 Volen- 

gentia, fecurius peto fuper his & aliis tur ,& n'untar. R« igitur, quibus fruen- 
mepte prolatis ab ea legentibus ve- dum eft funt tres y polla fes <Sc una utìa, 
niam. Omnia lupradifta feda fuerunt feilieet tres perfòne & una efténtia , 
inconftantis etatis & infirme Icientie hoc eft Deus (umma Trinitas, qua frui 
Cum autem fattus fum vir , mentis debemus atque tenemur . Cuique ap- 
peccatorum vocatus fum ad Romanara propinquare debemus omni devotione , 
ecclefiam , & ex tunc follicitus fui , omnique dilettionis amore , nec in 
quando. & ubi pomi in hoc eodem fafei- amando ipfi quoque parificare , quia 
culo annettere ,que cognoveram vel in- Auguftinus dixit frui eft amore altcut 
veniebam juris effe beati Petri per libros 
antiquitatum , velea quaeperme ipfum 
audivi & vidi a tempore Lucii III. qui 
me indignum diaconum ordinavit an- 
no II. & facerdotem quarto anno fui 
pontificarus . 

Diverfarum igitur rerum diverfas fen- 
tentias colligentes, & fàfciculum quof- 
dam flolculos de multis pratis & lenis 
montium ad utilitatem legentium com- 
binantes illius fummae rei , que rerum 
omnium caufa eft , fi tamen caufa , quia 
nomen facile inveniri non poteft , quod 
tante rei proprie valeat convenire 
quafdam auttontates premittere dignura 
duximus , que juvare poflunt legen- 



rei inherere tantum propter fe ipfum. 
Haec ergo fruitio tunc rette implebi- 
tur , cum Deo debitus cultus debita 
fervirus , debitorum honorum divertì- 
tas , debitarum orationum follempni- 
tas, & cetera , que iftis annexa funt, 
recìe & diferete folvuntur . Sunt nam- 
que nonnulli nolentes intelligere , ut 
rette agant , qui vel negligenza ni» 
mia , vel adulatione peftifera , vel cu- 
riofìtate indigna , Deo non exhibent 
quod tenemur vel creature debita crea- 
tori dependunt . Sicut Auguftinus in 
lib. x. de civitatc Dei aftìrmat ita di' 

cens Auttoritatibus autem , 

quas de diverfis locis emendicando col- 
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tem & ad credendum , & ad intelligen- legi , eas quas a magiftris in feolis au- 
dura in Fide corroborandum , & adquof- divi de cultu & adoratione Dei & ho- 



tninis filli Jefu cenfui conjungendas , 
ut five confonent inter fe , five diflb- 



dain errores , qui forte non omnibus 
patent , cautius evitandum . Omnes 

etenim res , ut air apoftolus noftre , nantiam faciant lettoris ftudium id de- 
funt fuperiores , equales, & inferiores. 
Superiores quidem noftre funt ad per- 
fruendum , equales ad convincendum , 
inferiores noftre (unt ad ferviendum . 
Hac ergo ratione infpetta rette col ligi 
poteft, quod rerum, ut Auguftinus ait , 
aliae funt quibus fruendum eft , alie 
quibus uteudum , alie funt que fruun. 



CO 



Manufcripta bibliothecae 
Angelimontanae . 



Pfalterium ex pergamene» . In fron- 
eft pitta làlutatio angelica : fe- 

quuiv 
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Volendoti dal famofo Sclaegero configlrerc , 
antiquario , e primo bibliotecario del duca di Saxe 
Gota continovare ciò, che dieci anni prima avea 

intra- 



aliae piSurae feu myfteria de Manufcripta membranacea 

vita Chrifti . bibliothecae Carolinae . 

Glo(Ta fuper Exechielem. f 

Nicolai de Lyra poftilla fuper Ifaiam, Codex Bibliorum , qui Caroli Magni 

Hieremiam prophetam . habetur , plurium feculorum venerabi- 

Epiftola Lufuardi monachi & Tacer- lem antiquitatem praefeferens ; in me- 

doris ad Karolum regem praefixa mar- dio codicis aliquis defecìus reperitur. 

tyrologio. Initio incipit epiftola Hieronymi ad 

Venerabilis Bedae homiliae L. ab Paulinum presbyterum . Capitula aliter 

initio funt fcripti hi verfus . digefta funt , & copiofiore numero , ita 

Qui fmt hic retfor , juit hujus codicis Genefis lxxx. capita , locus Genef. ni. 

authr, 15. habet ipfa p.381. locus 1. Joh. v. 7. 

Frowin, ob quod ti fu favor opto Dei. deeft . Fol. max imo . 

Sermones Honorii IH. papae . Alius rodex Bibliorum » feu Bibliae 

Se r mone s de tempore & Ikn&is. Ab altera pars incipiens a parabolis ufque 

initio funt hi verfus. ad Apocalypfm. Priortomus abeft ve- 

Abbas WaUhttus , patiens , bumU'ts t bene tuffate confumptus ; reità t theca vacua . 

verus Etiam in hoc altero codice defecìus 

De Chamo diSlus ex nullo crimine vitlus cernitur , qui quatis fit celeberrimi 

Attillante pio Chrifìi genitrice Mario D. Cafparis Suiceri marni flgnatum eft. 

Obtinuit Jlannis optatum pluribus an- Charaéter hujus codicis multo major 

»is priore. Locus 1. Joh. v. 7. de S.Tri- 

Communi menfe verbit turbatus & enfe ni tate in eo extat . Fol. maxime . 

Hot opus implevit ^ quo completo requie- Moralium S. Gregorii pars prima 

vit. habet piaefationem Conradi Metenfis 

S. Auguftinus ad Aurelium de Tri- archiepifeopi ad Ermendrudam Dure- 

tiitate. Ab initio funt hi verfus. genfts ecclefiae abbatiffam , unde de 

Abbas dum fulftt Berchtoh me Jcribert antiquitate & tempore fcripti codicis 

tujfit judicari poteft . Fol. 

Unde Deus trinus vere quoque nofeitur Athanafii altercano adverfus Arium . 

unms. Tirulus intus lineris majufculis lecìu 

Se d mot hit dignus caflus pater , atque difficili*; fic eft . ìncipit altercetio contro 

benignus Arium Sabellium vel Photinum hoereti- 

Carnis onus pofuit praefentia fcriptaqut eos . In latere compatìurae alia mann 

linquit haec adducuntur . Jmpreffus habetur liber 

Imperfetta fibi fucceffit munere Chrifli Athanafù cantra Arrium & difputat'n 

ÌMi us Henricut bonus , hit retinerequt contro silos coram Probo . Hic a Ut tur 

dignus judicium Probi quod impre(ì'um non ed. 

Abbatis nomen perfecit & ipfe volu- Ultima verba funt . Explicit adverfus 

men . Lucifèrianos . Charafter eft peramiquus. 

Ergo tu pio mamma tuique filio nati Fol. 

Tu genitufque tuus d'ignare voluminis Codex pfalterii pervenirlo charaflere 

hujus fcriptus. Poft quemvis pfalmum colle- 

Munus blando datum bon* mitis fufeipe eia feu oratiuncula legitur. Sequuntur 

gratum - ~ Cantica , Syrrrbolum , Fides Athanafii 



■ 
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intraprefò H conte di Thoms, di pubblicare i let- 
terari carteggi del fenator Cupero , ricorfe al no 
ftro cardinale, pregandolo, che volefle non pure co- 
municargli le copie delle moltiflime lettere, eh 1 egli 
avea ricevuto da queir infigne non meno, che fuo 
am i ciiììmo letterato , ma altresì procacciargli lo ftef- 
fo di tutte queir altre , che probabilmente fi fareb- 
bono potute trovare in Roma per la corrifpon- 
denza , che quegli avea pure avuta col cardinale 
Corradini , co' prelati Vignoli , Fontanini , e Bian- 
chini , e con quegli altri letterati , che fiorivano 
allora in Roma . Non è punto da dubitarli , che 
il cardinale non foddifacefle pienamente ai defide- 
rj dello Sclaegero, tanto più che mentre fi tratta- 
va di giovare alla repubblica letteraria, fi voleva 
ancora fare un grana onore alla memoria di un 
perfonaggio , il quale come fi è veduto, tanta fti- 

ma 

Catholica , lerania major, alia letama fcriprus confpicuo chara&ere anno 15:6. 
in fine alia manu. Ordo ad vitandum uti habetur pag. 1. Exodi , & in ma- 
(videtur legendum adjutandum) infir- gnis membranis compaftus. Fol. 
mum, cura infirmatur aliquis. 4. Biblia Gallica prifei & antiqui fer- 

monis, cumbrevibusgloflis rol.i. Scri- 
ptura elegans & grandiufcula ; opusim- 
dubie duobus feculis vetuftius. Fol. 
Manufcripta Biblia Gallica in membrana- antiquo 

bibliothecae Bernenfis eharactere & dialefto deferipta . voì.x. 

A Proverbiis ufque ad finem . Fol. 
Biblia Latina D. Hieronymo adferi- Zachariae Chryfopolitae . Unus ex 
ta . Voi. 1. continet Genefm ufque quatuor, feilieet concordia Evangelifta- 
ad caput 48. Exodum cujus initium rum cum expofìtione . Deficit initiura 
deficit . Leviricum , Numerorum deeft & finis . Nomen authoris extat in pa- 
principium, Deuteronoraium , Jofuam , gina antepenultima. Fol. 
Judices , Ruth , Regum , Jefaiam , Hie- Thremellis Junianae verfionis pars 
remiam, Threnos , Ezechiel, Daniel, propria manu Junii (cripta. , continens 
xiu Prophetas. Fol. Jobum, Pfalmos, Proverbia, EccleGa- 

Alterum habet Proverbia , Ecclefia- ften , & Canticum . Fol. 
flen , Canticum Salomonis , Sapientiam, Buceri Martini Teftamentum pri- 
Syracidém , Chronicorum utrumque, mum Argentina editione antequaraAn» 
Efram, Edher , Tobiam , Judith, Mao- gliam una cum Petro Martyre , Paulo 
cabeorum r. Novi Teftamenti libros. Fagio, Rod. Cavalerio, &JunioThre- 
E quibus defunt Apocalypfis- & Epi- mellio religionis ergo proficifeeretur , 
ftolac Canonicae , uterque codex de- cum fubfcriberc nollet. Fol. 
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ma avca avuto della di lui dottrina e vivacità. (1) 

Avendo il pontefice Benedetto XI III. ordina- 
to al dottiffiimo P. Mamachi di comporre le vin- 
dicie della fanta memoria d'Innocenzo XI., il car- 
dinale gli fomminiftrò quanto feppe abbondante- 
mente ritrovare nella fua biblioteca, per agevolar- 
gli 

(0 Monfcigncur gardcr ce trefor pour euxfeuls, que de 

le communiquer aux favants. Ainfi je 
Laclemence & le genereux fecours, me vois obligé de rechercher cesfeuil- 
que votte eminence da igne accorder a les intereffantes dans tous les coins de 
tous ceux , qui porté par un xele ar- l'Europe . Mes foins jufqu'ici n'ont 
dant pour les faences « belles lettres, pas etés inutiles , & j'ai l'efperance 
ofent fe prefenter devant elle , me fair d' obtenir auffi toutes ces lettres ecrifes 
efpercr d obtenir le pardon de la li- a Mrs. Ifelin & Almeloveen , outre 
berte que je prens . Je fuis inconnu a plufieurs autres que mes amis en An- 
votre eminence, mais fon erudition & gleterre, en France &ailleurs ont pro- 
fa borite ne l' eft pas à moi . C eft a mis de me procurer . Je me Hate que 
ces deux qualiteés que j' ai recours , votre eminence n approuvera pas feu- 
quanJ j' entreprens de fupplier treshum- lement un projet , qui a pour but l'en- 
blement votre eminence de vouloir bien richifiement de la lirterature , mais 
m'honorer de la communication des qu'elle me fera auffi la «race de l'ho- 
lettres qu'elle a requ en quantità du norer de fa prore trion, & de fon affi- 
tres celebre feu Mr. Cuper . 11 eftconnu ftance en me communiquant les lettres 
que Mr. le corate de Thoms , gendre qu' elle a requ a" un homme qu' elle 
de Mr. Boerbave avoit con<;u le detieni honoroit de fon amitié . Si votre emi- 
de faire imprimer la correfpondance de nence m' accorde cette grace Je ne doute 
ce favant , mais que la mort 1' ayant point que mon bon ami le R. P. Pa- 
furpris | le pubblio n' en a eu qu un ciaudi aura foin de me les faire exa- 
feul tome imprimé à Arnfterdam il y ftement copicr . Mr. Cuper avoit auffi 
adtxans . Sachant le grand prix de ces pluGeurs correfpondants à Rome & y 
fcuilles qui contiennent mille & mille ecrivoit fouvent a Mrs. Corradini , Vi- 
remarques curieufes & fort utilesjeme gnoli , Fontanini , Bianchini , au P. Bon- 
fuis propofé d 1 autant plus d' en conti- jour & autres favantes . Quel grand pro- 
■uer Fedi non, ayant en le honheur d'ob- fit ne feroit ce pas pour les favants 
tenir prefque les correfpondances en- & principalement pour ceux qui ai- 
tieres que Mr. Cuper a eu avec Mrs ment les antiquités , s' il plaifoit a vo- 
Cyprian, Jean Albert Fabrice , le Ba- tre eminence d' employer fon credit 
ron de Leibniz, Mrs Newton , Ten- pour qu' auffi ces lettres puiflent etre 
zel, le Marquis Maffei & le P. Val- irnprimées. Elle honoreroit par la in- 
fechi . Pour mieux faire reuffir mon fimment la memoire de fon defunt ami 
proj«t, je me fuisadrefcé auxheretiers & obligeroitextremement tous les ama- 
de Mr. Cuper , qui pofTedent plus de teurs des fciences qui comme moi ne 
cent vingt volumes de ces lettres avec manqueroient pas d' etemifer cette ge- 
leurs reponfes . Je leur ai propofé d'ache- nereufité par des juftt s louanges . Ofe- 
ter cette belle colledion pour un prix rois je bien , Monfeigneur , prefenter a 
raifonnable , mais ils aiment mieux votre eminence la diflertation ci goin- 

te ? 
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gli il lavoro , e compiuto poi che fu , ebbe co- 
mando da fua fantità di rivederlo , e di notare 
tutto ciò, che avelie potuto contribuire a difìrug- 
gere f oppofizioni , che erano ftate fatte alla con- 
dotta di quel gran pontefice in alcuni affari, ed a 
giuftificare in faccia della Chiefa e del Mondo tutto 
ogni qualunque decreto, che fi foiTe per pubblica- 
re per lefito felice della di lui caufa, allorché fi 
fofie trattato di regiftrarlo ne falli de fanti, e di 
promoverlo al culto pubblico de fedeli. Le belle, 
e giudiziofe riflelfioni , che il cardinale in efecu- 
zione de fupremi comandi pontifici diftefe fu que- 
lla materia, furono giudicate dal lanto padre op- 
portuniflìme a togliere ogni minimo pretefto agli 
avverfarj, o di replicare nuovi inutilità mi fcritti , 
o di fofpettare, che quel piiffimo pontefice nelle 
materie, che aveano per oggetto il mantenimento 
della Fede Cattolica da meneggiarfi con prudenza 
bensì, ma con femplicità Criftiana, vi framifchiaf- 
fe, contro ogni verità, Tufo politico degli umani 
trattati: ficche le fatiche del noftro cardinale fu- 
rono oltre modo proficue al P. Mamachi per ren- 
dere in ogni parte eccellente quella fua opera an- 
cora , come lo fono tutte f altre , che dalla di lui 
felice penna fono Hate prodotte. 

Rinnovò in quello llefso anno col cardinale 

Paf- 

te? Sielle n' eft pas doite , contrae j'en A 1 Gothe 
conviens , elle traite d' une matìere le io. Avril 1711. 
curieufe , ce qui me hit efperer que Le plus humbie & le plus 

votre eminence me faira la grace de obeiflant farviteur 

l'accepter & les voeuz ardans que je Schlaeger 
fais pour fa profperiré J' ai l'bonneur Confeiller de la Cour , An- 

d* etre avec le plus profond refpeft . tiquaire & premier biblio- 

thecaire de S.A.S. le Due 
Monfeigneur deSaxe Gothe. 

de votre 



\ 
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Paflìonei gli antichi oflequj di ftima , e di amici- 
zia, il famofo Giacomo Bruckero (1) profeflòrein 
Augufta , ed autore della ftoria della nlofotìa , e 

furo- 



( 1) Eminentiffimo atque reverendiflimo 
Cardinali 
Dominico Paflìoneo . 

S. P. D. 
Jacobus Bruckerus 

1 Equidem dici non poteft , quo gau- 
dio non delibutus modo , fed perfufus 
totus fuerim , eminenriflìme domine , 
cum non tantum legi mea qualiacun- 
que a max 1 mo rerum , quae in civitate 
lucrata aguntur arbitro , fed confer- 
vari quoque, & poft triginra & quod 
excurrit annorum intercapedinem , quo 
coram tantam in te & doctrinae , & gra- 
tiae majeftatem admirari licuit , gra- 
tiofam e(fe fervi humillimi memonam 
ex benevolentifltma epiftola tua intel- 
lexi. Quod qua in felicitati? parte pe- 
neri cium lìt , aegre judico , cum inex- 
pecìara gratiae hujus lignificano fpem 
omnem atque fidem fuperet . Credas 
tamen velim , eminencifiìme domine , 
«on elfe inter eos qui vel purpurae 
tuae fulgorem, vel incomparabilis vir- 
tutis excellentiam vel incredibilem do- 
ttrinae copiam devote colunt atque ad- 
mirantur , qui me vel devotione facile 
vincat , vel pofteriorem me e(fe jubeat 
oblequio : quod demonftrare fatto uti- 
nam aeque facile effet , quam verbis 
dedarare. Sequetur fi numen faverit, 
•hoc Autumno decas decima , ut volu- 
men n, compingi poflit . Utinam ad- 
dere licerer, quam a tribus jam annis 
abfolvi novam editionem libri rariflì- 
mi paucifque vifi , Scipionis Aquiliani 
de placitis Philofophorum Phificorum 
ante Ariftotelem multa luce, commen- 
tari:) non inutili ex fcholafticis , queifeum 
auttor colluttatur , tenebris protratti 
atque per l'ufi . Sed delufit me bibliopo- 
)ae, bis fecris poft inania verba, lucri 
fidem non habentis perfìdia , fic ut 
alius editor » forte extra Germaniam 



quaerendus mrhi fit . Haberem quae 
commentariis quoque hiftoriae Philofo- 
phorum adderem , nifi & temporis & 
aetatis tacitae ingravefeentis impedi- 
Facile tamen ex fcri- 



niis parentis ea olim fupplebit filius ; 
Tu vir eminentiflime excellentiflimurn 
Pindi praefidium incomparabilem quae- 
fo gratiam & illi & mini conferva , 
vale . Scribebam Auguftae Vindelico- 
rum vu.Id.Junii A.S. CCKXCUV. 



Dodi (lìmo viro 
Jacobo Bruckero 
Dominicus Card. Paffioneus 

S- P. D. • 

Miraris fingulari modeftia , praeftan- 
tiffime Bruckere me poft triginta an- 
nos vivam tui retinere memonam, quae 
eruditione refertis tuis libris , & do- 
ttorami virorum ubique fparfis tefiimo- 
niis , quotidie cuique legenti renoyatur, 
& redditur immortalis . Jucundiflima 
illa tua per praefemiam colloquia ex 
animo meo effluere nunquam potuere : 
jam tum enim cognita dottrina , vir- 
tute & humanitate tua , fufeepi eum 
amorem erga te , quam etiam nunc 
fumma cum fide tueor , neque mihi 
longinquitas temporis , quod poftea in- 
terceflit , neque locorum diftantia , qui- 
bus fejuntti humus, de meo judicio quic- 
quam benevolentiaque imminuit . In 
qua te eadem , magnopere gaudco , & 
amoris conftantia erga me manfiUe & 
voluntate: Quod facile indicant literae 
tuae in quibus amicitiae lenitale fuafus 
maximis me laudibus vis cumulatum . 

Tua eximia dottrina , & fummuni 
ac (inculare ingenium quod omnibus 
bonis in. literis , artibuique ezcellit , 

la- 
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furono da lui accolti con le maggiori fignificazioni 
di umanità. Prontamente dal canto fuo lo favorì 
intorno alle ricerche , eh' egli andava facendo 
•dell' inedita opera di Scipione Aquilano de placitis 
pbilofopborum , la quale però non gli riufeì mai di 

H h po- 

faciunt ut quicquid jproficifeatur a te publicae eruditae herois falute arden. 

optabile omnibus effe debeat ; at mihi tiflìma , haec inGgnis voluntas tua po t 

?uidem gratiflìma & acceptiftìma erit fcat, utinam haec mihi occafìo favea. 

'inacothecae decas decima . Coeterum qua demonftrare mihi liceat , inter clien, 

quanta diligentia, abdita omnia biblio- tes tuos non in ingratum hanc gra 

thecarum fruftra perferutaverim, ut li- tiam incidile 

brum Scipicnis Aquilani de placitis Coeterum audacem ad tuos vultus 

philofoplmum &c. invenirem , vix cui- epiftolam ultro invirat : infìgnis gratia 

quam credibile effet , cumque illum tua, cardinalis eminentiflime, eo quod 

quanticumque parandum fìatuiflem , fi per totam Italiani rerum literariarum 

a te illuftratus prodeat , hoc ampliffi- promum condam ignoret majorem Ger- 

mo beneficio tibi perpetuo devinéhis mania . Habuit ante fex , & quod ex- 

futurus lum . Tu interim valebis, & turrit annos comes Donatus de Silva 

perges quae praeclare inftituta funt ea Blandratae dominus opus infcriptum 

quamprimum emittere, meque amabis Benevenuti de S. Georgio hifloria Mon- 

cum diari ili mo ri 1 io tuo, cui etiam tisfenati a t7 x*'n» Muratork) edita non 

omnia officia polliceor, & fincerae ami- ignoti , de origine gentilium fuorum , 

citiae fìdemnunquam defuturam. Vale idque literis quoque ad nonneminera 

Romae vii. Id. Septembris MOCCLIV. tertatus eft, fe ad Muratorium mififfe. 

Hic ante fuprema fata ea de re admo- 
nitus, nec le reperifTe inter fchedas fuas 
tale quid , nec raeminifTe , quod acce- 
peri t , tertatus eft . Hanc tamen comi- 

Erninentiffirno atque reverendifTime rum Blandratae j & Romaniolae genea- 

Cardinali logiam cum vehementer infpicere cu- 

Dominico Paffioneo piant fereniffimi principes & comites 

S. P. D. Hohenloici, ex quorum numero Gotfri- 

Jacobus Bruckerus dus Romaniolae «Se Blandratae comes 

in diplotnatibus veteribus dicitur , ami- 
In ea me feliertatis parte pofuere cos ego Italos haud femel rogavi , utrum 
literae tuae, eminentiffime cardinalis, illud mfs. non puffi t repenri . Sed fru- 
domine gratiofiflìme , quae homini li- ftra . Itaque ad te potiffìmum , emi- 
terato accidere raaior vix poteft . Quis nentiflìme domine , fupplex devolver 



non enim bonis literis innutritus , in- rogans , ut fi quos fummos habes per 

ter fummas beati tates referat, tanti in totam Italiam amicos de eo aliquid 

Orbe quoque 1 iterato, ut in ecclefìaftico, relcifcere , & quo loco haereat , de- 

principis tanti virorum docìorum moe- prehendi queat , gratiam tuam hoc mi- 

cenatis , tanti omnis eruditionis arbitri hi pacìo defignes , & quid rei fit per 

gratia & benevolenza fruì? Itaque cum tuos referibi jubeas. Ipfa demus fere- 

eum quem omni ftudio vires concedunt , ni il: ma benefìcium agnof'cet . Vale .Scri- 

animum devotifììmum , votaque prò bebam Auguftae Vindelicorum d. xv. 

<am illuflris rerum literariarum & rei- Ocìob. A. S. Jk. cropcci.iv. 

Domi- 
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potere ritrovare, e circa altresì la genealogia de* 
conti di Blandrata , per la quale (ernie efficace- 
mente a tutti i Tuoi corrifpondenti del Piemonte , 
e del Monferrato , acciocché ftendeflero le loro- 
diligenze fino nella libreria regia di Torino , e 
ne fcrifle pure al cuftode della biblioteca Ambro- 
fiana di Milano , giacche avea egli qualche lume, 
che il Muratori f aveffe colà avuta fra le mani . 

Similmente il celebre P. D. Oliviero Legipon- 
zb monaco Benedettino di S. Martino di Colonia , 
quegli che correfle , accrebbe, e pubblicò in quattro 
volumi in foglio l'iftoria letteraria dell'ordine no- 
ftro comporta dal P. D. Magnoaldo Ziegelbaver, 
avendo promofla fiftituzione di un accademia let- 
teraria Germano -Benedettina , che fi vedeva effe- 
re così neceflaria in que paefi per avere uomini 
bene addottrinati nelle facre feienze da potere fare 
fronte agli eretici, ricorfe(i) al noftro cardinale, 



Dommicuus S. R. E. Card. Paffioneus rinenfem perlurtrando . Ardentiori etiam 



Lireris, quas ad me Idib. Oclobris fententia, tot inter fchedas a M urato- 

jucundjffimas dedilh, ftatim referibere rio reliitas eam expifeari . Eam viam 

integrum non mihi fuir , cum panini- tentavi, qua fatisfacere optatis tuis fa- 

per ab Urbe me l'ubrraxirfem , ut mul- cilius fperabam , nam a fontibus op- 

tis molcft;ffimis occuparionibus, & la- portunius, quarn a rivulis aquam hau- 

boribus muneris mei , quibus adver- riri viium eft , ac tibi perfuadeas vc- 

fam conrraxeram valetudmem, me re- lim rneam curam totam,& diligentiam 

faxa rem . Id tamen oblequi quam di- in ùta re profc&o non deroturam. 
ligenriflìme votis tuis prò obtinenda 
genealogia comitum de Blandrata , non 

me rerarJavit. Nulla enim interposta (i) Emìnentifflmo ac revcrsiidiflimo 
mora plurimis viris eruditis , quos in S. R. E. cardinali 

Pedemonte & in Montefeirato habeo Dominico Paftioneo 

amicos , ne«otium dedi , ut oninrm Principi clementillimo 

curam , & induftriam ad illam genea- Felicitatem 
k«>iam inveniendam ronterant , fms>u- _ 



las bibliothccas & reuiam ipfam Tau- Profundioris Di vinac mentis 



Jacobo Bruckero 
Viro clariflìmo & amiciflìmo 
S. P. D. 
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acciocché volete proteggerla, fpecialmente preflo 
il fanto padre, che fupplicò volefle degnarti di fe- 
licitare coir apoftolica Aia benedizione quefti loro 
sforzi di buona volontà , e fua eminenza ne ab- 

H h 2 brac- 



canum opus ed , homines nafci , qui 
non fibi , fed aliorum bono crefeant 
oc praelìdio . Unum te talem effe, emi- 
nennflìme purpurate , agnofeunt & 
depredicant omnes , qui excellam ani- 
mi tui magnitudinem & in juvandis 
conatibus praefertim litterariis prom- 
ptitudinem admirantur, & concelebrant. 
His ego permotus de te praeconiis lub- 
in 1 fiifìi ma , qua poflum & debeo , animi 
devotione fupplex ad eminentiflimae 
celfitudinis tuae trhonum accedere , ac 
clufolque libellos gratiofiflìmis obtuti- 
bus tuis repraefentare audeo , humilli- 
me rogitans, ut tuae auctoritatis & gra- 
tiae favoribus propofita in iis negotia 
futfulcire & profequi digneris, ac etiam 
fandiflìmo domino noftro data occa- 
fione commendare inilitutum , quoi 
molimur , indituendac locietatis htte- 
rariae Germano-benedicìine , ut apo- 
ftolica benedizione conatus noftros bea- 
re non gravetur . Quam necedanum 
ac utile effet ejufmodi mdirutum in 
nolha Germania , ubi haerefis praeva- 
let, probe nodi . Nec pluribus opus , 
ne tuis luminibus obftruere videar . 
Dur.are folum conatus noftros tua bz- 
nevolentia irradiare. Dignare nafeenti 
nodrae academiae facn nomini s tui 
honorem & tutelam bemgnifOme indul- 
gere , & impertiri. Nos interim Deum 
venerabimur immortalem , ur te fo- 
fpitetdiu. DabamAugudae d.iy.Oéto- 
bris 1754. 

Eminentidimae 
CelGtudinis 



Obfequentiflìmus P Oliverius 
LegipontiusO.S.B. adS.Mar- 
tinum Colon; a" profcflus S. 
Theol. licentiatus & Soc.Lit- 
ter. Germ. Bened, promotor. 



Dominicus S.R.E. Card. Paflìoneus 
Kev. P. Oliverio Lrgipomio 
Ord. S. Ben-dicti 
Viro claridimo 
S. P. D. 

Literae, quas xiv. Kal. Novembris 
elapfì anni ad me dedidi, paucis (olunv 
modo abhinc die bus redditae miht 
tu- n:nt a bibliopola, cui iltinc allatae 
fuerant inter librorum farcinas, atqu© 
id luit in cauta , cur emus non re- 
fpondi . Equidem dianum fumma com- 
mendar ione opus adumbradi & quan- 
tum in me erit , ut perficere poflìs 
curabo prò vinbus, eo amore & dudio, 
quo femper S. Bened idi ordinem fum 
profequutus , qui virtute & docìrna 
Ecclcuam Catholicam quovis tempore 
illudravit , Expedit dudia facrarum li- 
terarum , quae fempcr in tuo ordine 
tìoruerunt , accuratius excolere , uti 
jam coeptum ed in Germania ad nor- 
mam conE-regitionis Gallicanae S.Mau- 
ri, quae quantum ornamenti ik fplen- 
doris attulent fcriptonbus facris , ne- 
mo non iniellÌ£»ir , imo quifque fufpi- 
cit , maximitque laudibus eflert ante* 
lìgnanos illosclaridlmos, ac dudiorum 
redirutorcs Mabillonium, & Montfau- 
conium , cimi quibus (amiliaridiine (uni 
verfatus, dum odo & quadraginta fere 
abhinc annis in Galliis degerem . Coe- 
terum in omnibus tuis rebus totatn 
meam curam, òc diligentiam polliceor, 
meque exidimationis tuae dudiofilTimuni 
ac amanriflìmum velina credas . Inte- 
rim pod, ubi Vaticanae bibliotbecae 
praefedus fum condir utus, cum evul- 
garinr cudodes quoddam voluutari meac 
accomiuodatura fpecimen dudiorum , 
officio pari t ibi refendere curo, atque 
illud tranfmitto. Vale Romae facro Vtnr 
tecoftes die xv. Kal. Junii mocxLv. 
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bracciò validamente l'impegno , aflicurandolo di 
ciò con quelle efpreflìoni di riverenza, e di affet- 
to verfo 1 ordine Benedettino , che fempre adoperò 
in tutte r occafioni , che gli vennero di doverne 
parlare. 

Una grande confolazione ebbe il noftro cardi- 
nale verfo la fine dell'anno 1754. mentre gli ricom- 
parì per lettera (1) il decrepito P. D. Agoftino Cal- 
met abate di Senones , il quale nell'età Aia di 84.. 
anni ben ricordatoti della bontà di fua eminenza , 
dell'antica conofcenza, eh' avea feco lui contrat- 
ta, e di tanti argomenti d'amorevolezza, che ne 
avea ricevuti, come iopra fi è veduto, raccoman- 
dò al fuo poderofo patrocinio alcuni monaci Be- 
nedettini Inglefi , i quali erano itati sbanditi da 
loro paefi per la Fede Cattolica , che vi volevano 
coltantemente mantenere, ed accrefeere ancora col 
mezzo delle loro fruttuose miflìoni. 

Nell'anno fuffeguente 1755. il P. Felice Ma- 
ria da Napoli Cappuccino dedicò al cardinale il 
quarto volume della raccolta di trattati , opufeo- 
li , epiftole , e fermoni de fanti padri Greci , e 

La- 

(1) Monfeigneur prennent , & qu' il femble que P on 

veur rroubler ou m<me entierement 

Cefi votre Ancien * tre's humbJe empefeher par les obftacles qu'on 7 ap- 
ferviteur F. Aur?u(lin Calmet Vieillard porte , & par les nouveaux ìncidents 
de 84. ans, qui vient a vos pieds lui qu'on y forme & qu' ils auront Ihon- 
renouveller fes a(Turances de refpecì & neur de vous expoler eux memes. 
de reconnoiffance pour toures les mar- Je prends la liberti de les recom- 
ques debomés qu' il vous a più autre mander à l'honneur de votre prote- 
foi lui donner. ftion , c'eft un erTeft de la confiance 

Il eft queflion aujourdhuy , Mon- que vos borire"* ro'ont infpireé , «qui 
feigneur , d'implorer la protechon de me fair efperer que vous me permet- 
vorre eminence pour les pauvres Reli- trez de vous afTurer que je fuis avec 
■ieUK Benediftins Anglois , banni de le plus profond refpeét. 
leur pais pour la foi , qu' ils ont con- 

ftemment conferveé, qu'ils s'effbrcent Du 8. Novembre i754« 

de maintenir&d'ausmenter en Angle- F. Auguftm Calmet abbi 

terre par les Mulìions qu' ils y entro de Senones . 
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Latini intorno ai doveri degli ecclefiaflici, tradotti 
in Italiano, ed illuftrati con copio le note, pubblicato 
in Napoli preflb Giovanni di Simone . Contiene que- 
llo volume i foli libri delle con lì derazioni a papa Eu- 
genio III. fcritte dal mellifluo S. Bernardo , opera dal 
noftro P. Mabillone (limata la più eccellente fra tutti 
gli opufcoli lafciati da quel Tanto dottore . Si pro- 
teftò qui il traduttore di farne a fua emineza l'of- 
ferta per molti giuftiffimi titoli , ma anche per 
quello, che egli era (lato beneficato da lui, ed a£ 
fiftito pretto il pontefice nelle tribolazioni, che gli, 
aveano una volta impedito ilcorfo, e la contino- 
vazione di queft' opera. Il cardinale godette mol- 
to di quefta verfione, ed a propofito di eu*a, an- 
dava fpeffo ripetendo a quei, cui la moftrava, il 
bel fentimento del venerabile cardinale Tommafi 
fuo maeftro , che fi dovea bene invigilare fu tanti 
moderni libri di pietà, che fi andavano alla gior- 
nata fpargendo, giacche molti di eflì erano perav- 
ventura fabbricati tutti d'ingegno, e che al cpn- 
trario i noftri maggiori , ed anche il concilio di 
Trento nelle femoni di Bologna aveano voluto 
che fi attendere a volgarizzare opere di fanti pa- 
dri per iftruzione del popolo, ed anche del clero 
ove era ignorante , e fòggiungeva che quella al- 
tresì era ftata la maflìma , eh' aveano profetata i 
cardinali Bona , Aguirre , Ricci , Noris , e Col- 
loredo . 

Nello ftefs anno fu a lui pure dedicata un'al- 
tra bell'opera di diverfo genere , cioè la ri (lampa , 
che il dottimmo monfignore Giovanni Bottari fe- 
ce della diflertazione di Carlo Du-frefne fignore 
di Ducange : De imperato-rum Cofiantinopolhanorum 

feu 
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feu inferiori* aevi ve/ imperii , itti vocant numifmati- - 
bus . Il celebratimmo autore f avea pofta in fine 
del fuo famofo gloffario mediae inpmae Latini» 
tatis pubblicato ranno 16*78. ma ficcome gf inftan- 
cabili, e dotti monaci di S. Mauro, nelriftampa- 
re , che fecero quel gloffario da loro accrefciuto 
fanno 173 trafcurarono di unirvi ancora quelt'im- 
portante diflertazione , cofa che molto era rincre- 
sciuta agli eruditi , pensò il fuddetto monfignore 
Bottari di ripubblicarla a parte, ficcome fece, ac- 
crefcendola di opportune note , e procurando , 
che con bellezza di carta, e di caratteri ricom- 
parse in luce, come avvenne , con le ftampe di 
Giovan Maria ^Salvioni . Eifendo la dedica com- 
porta a forma di elogio , fi può qui riportare tale 
quale. 

D O M I N I C O 

TIT. S. BERNARDI AD THERMAS 
CARDINALI PASSIONEO 
S. R. E. BIBLIOTHECARIO 
BENEDICTO XIV. A BREVIBVS LITTERIS 
OB GRAVISSIMA SEDIS APOSTOLICAE NEGOCIA 
DIV BENE GESTA 
ET APOCRISARII MVNIA 
TVM APVD HELVETIORVM REMPVBL. 
TVM APVD CAESAREM AVGVSTVM 
OPTIME PERACTA 

SVM- 
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SVMMAM SOLERTIAE LAVDEM CONSEQVVTO 
QVOD OMNIGENA ERVDITIONE 
VNIVERSAQVE HISTORIAE LITTERARIAE SCIENT IA 

MIRIFICE PRAESTET 
CAROLI DV - FRESNE 
LVCVLENTISSIMAM DISSE RTATIONEM 
DE NVMMIS INFERIORIS AEVI 
QVAM SEORSIM EXCVDI CVRAVIT 
IOHANNES BOTTARIVS 
BIBLIOTHECAE VATICANAE PRAEFECTVS 
VIRO HARVM ELEGANTIARVM AMANTISSIMO 
ET AESTIMATORI OPTIMO 
D. D. 

A due delle più illuftri accademie dell' Euro- 
pa fu pure il cardinale afcritto in queft' anno , a 
cjuella cioè di Berlino , di cui gli parteciparono 
1 awifo i celebri Moreau Maupertuis (1) prefidente, 
e Formey fegretario , ed a quella di Parigi dell' ifcri- 

zio- 



(0 Monfeigneur les ouvraees mcWs de fa piume , 

il daigne enrichir les Memoires « • 

M.N. N. défìra que fon nom partir auroit déjanomme, Monfeigneur, par 

dans les faftes de notre Académie ; no- acclama non , fi elle l'eur , ose faire, 

tre Académie fouhaite aujourdhuy que avantque d'enavoir obtenu votre per- 

Votre Lmmence veuille bien que fon miffion . Mais il ne feroit pas jufte 

nom les dècore . Cette compagnie di- que Votre Eminence dignité la privat 
ltin£?uee de toutes les autres compagnies 



3ue Votre Eminence dignité la privar, 
'un hommequi, s'il etoit un Ampie 
particulier, appartienimi r a toutes les 
Académies . Je porte donc Ja voix de 
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zioni e belle lettere , come il fignor de S. Palaye 
ne fcrifle al celebre , e dottiflìmo abate Barthele- 
mi focio della medefìma , allorché dimorava in Ro- 
ma, quando anch' io ebbi l'onore, ed il contento 
di poterlo conofcere in occafione , che fpefìò egli 
andava a vifitare il fu cardinale Silvio Valenti Gon- 
zaga noftro infigne protettore, mentr'era infermo, 
e così pure di ammirare la fmgolare erudizione , 
di cui egli è abbondantemente fornito. 

Daniele Gerdes dottore in Teologìa e profef- 

fore 

la n^tre a Votre Eminence . Notre ges encore plus folides. Nous connoif- 
ufage eft fort cloigné de cette demar- fons l'immenfité des Trélbrs de votre 
che; c'eft une exception unique, mais Erudition , & l'etendue des fervices 
le cas eft unique auflì . Je fuis avec que vous rendez a toutes les fciences 
le plus profond refpccì. le nouveau pofte , du la fagefle d'un 

Monfeigneur de V. E. des plus refpeéìables pontifes , qui 

De Berlin le 2. Settembre 1755. ayent jaraais occupé le S.fieee, a pla- 
Le trés humble & trés cé votre Eminence acheve de la tnet- 
obeiffant ferviteur tre à portée de fe fatisfaire dans l'exer- 
Mauperruis. cice d'un penchant fi glorieux pour elle 

& fi avanrageux pour la republique 
des lettres . Nous elperons donc , Mon- 
feigneur, d'atre inftruits des preimcrs 
de vos nobles entreprifes , & de parti- 
Queff altra lettera t fatua da M. ciper au fruit de vos traveaux . Heu- 
Formey fegretario perpetuo dell' academia reux , fi nous pouvons en rctour trou- 
pi Berlino, il quale dà P awi/o al car- ver desoccafions d'offrir a Votre Emi- 
dinalc Paflionei di effer fiato ammejfo nence des chofes dignes d'Elle. 
nella detta academia Je fens , Monfeigneur, combien eft 

pretieufe celle que me fournit auiourd- 
Monfeigneur huy la fonftion , dont je fuis chargé 

C'eft avec un empreffement & une dans notre Acadéraie , & je connoi- 
unanimité qui répondent au prix de trois trop mal mes interefts fi je n' en 
l'acquifition que notre Académie Royale profittois pour fupplier Votre Eminence 
des iciences&belles lettres vient de faire, de m'accorder quelque oart a fa gra- 
que nous a vons aggregò Votre Eminence cieufe bienveùillance , oc de me per- 
au nombre de fes membres , dans notre mettre de lui prefenter de temps en 
aflemblée du Jeudy 16 ducourant. Nos temps les aflurances du profond rcpecì, 
faftes feront véritablement decorés d'un avec le quel j' ai 1* honneur d' etre 
Nom auflì illuftre,& lagloire qui de- Monfeigneur de V. E. 
nuis fi long temps eft attaché a tous De Berlin le i3. Ottobre 1715. 
les pas de Votre Eminence, rejaillira 

fur une compagnie qui aura deformais Le trés humble & trés 

le bonheur de la pofieder. Mais, Mon- obeiffant ferviteur 

feigncur , nous afpirons à des avanta- Formey fec. perp. 
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fore di ftoria ecclefiaftica nell' univerfità di Gro- 
ninga avea due anni prima fatto capitare al cardi- 
nale una di (tinta, e ragionata nota (1) de volumi tutti, 

I i ch'egli 



(t) Index fcriptorum Danielis Gerdefii 
Theolog. Docìoris , ejufdemque & 
Hiftor. Ecclefiaftica Profcrforis 
in Acad. Groningana . 

Inter fcripta Juvenalia , eft diiferta- 
tio de vocibus Lar Penate* &c. dtque 
Larium <& Penatium origine , quara v.Cl. 
Sam. Maffon. inieruit Tomo xv. colle- 
ftionis fuae , quae Amft. prodi» fub 
tit. Hijloire Cnt'tqM dt la Republique 
dtt lettrts &c. 

Porro , DiiTertatio Theologiea fub 
praefidio Alb. Schumacheri habita Bre- 
mae 17 Hi, 4. Dt opera Minijierii Evan- 
gelici , fub emblemate colledionit , quae 
fit tempore Melfi* ad Parabolani Evan- 
gellcam Johannis iv. j . & ?8. Qua 
in diflertatione , cum de Tempore 
Meffis Hebraeorum , occaftone illius 
t«t,»u*« m verbis Chrifri V. 55, com- 
memorati , aliam , quam CI. Mejerus 
Theol. Harderovicenus , tuirm effetti 
fententiam , idque acqre tulnfet CI. Me- 
jerus , anno lequenti me adachim vi- 
debam , Schedial'ma quoddam peculiare 
mdv. Jo. Mcferum conl'cribendi , quod 
prodiit Trajeéti ad Rhenum de Tempore 
Melfi* Hebraeorum 172C. 4. laudar uni a 
CI.Th.Hafaeo in Biblioth.Brem.Tom.v. 
p. 171. In eo id poti Ili mum ago , ut 
auplicem apud Hebraeos Me(fem , al- 
teram Hordeaceam , alteram Triticariam, 
fuifle evincam , quarum prior cum fe- 
fto Pafchatit , pofterior cum fedo Pen- 
tecofles inchoata fuerit , unde pofterius 
illud feftum k«t :\, x i, Feflum Mefiti > 
certe non finitae fed inchoatae , triti- 
cariae (bit. dicebatur. 

Dum apud Wageninganos anno 1724. 
& 1725. aqebam Ecclefiaften, Maiett- 
matn de Hyperbolis ex Satra Seriptura 
tliminandis tradebam typis , legens in 
bis poti Ili mum veftjgia CI. Loefcbeti , 
cuanquatn ipfe Uber fub titulo Vefpt- 



rarumVadenjium editi» demum An.1727. 
4. prodiret impreflus Traje&i ad Rhe- 



Inter fcripta Academica primum ha- 
bet locum Orano aufpicalis Duisburgi 
ad Rhenum habita : De doB» in Theoio- 
logia ignorantia , quae & anno 1716. 
Duisburgi eft impreffa in 4. atque de- 
inde (ubnexa tomo tertio Exercitatio- 
num academica rum . Amftelod. 17^8.4. 

Accedebat anno 1727. Ditfertatio : 
De Judicio particulari animarum a car- 
pare feparatarum . 4. Quae » non folum 
adverfus Pfychopannychitas animarum in 
ftaru feparato vitam & achiofitatem 
comprobat , fed & adverfus Gul. Sher- 
lokum , Anglum , ipfìus Judicii parti- 
tulari* in ipfo morti 5 articulo a nobis 
(ubeundi exiftentiam evincit > revul- 
(ìs viri dodi argumentis in contrariam 
fententiam in libro de ultimo Judicio 
allatis. 

Prout ad hanc caufam illuftrandam 
quoque facit obfervario ad Petr. v. 6. 
quae MifcellaneÌ9 Duisburgenfibus a me 
legitur inferta &c. 

Eod. anno 1717. prodiit Diflertatio- 
num biga , ad parabolani Chrifti Matti, 
xx. r. 16. De operarti t in vinea ; in 
Cjuibus docetur , quam Regnum coehrum 
in hac parabola praecife dcnotet certuni 
aliquod annorum fibimet brevi fubfe- 
quentium , initium vero cum primo ini- 
tio N. T. capientium , ac non ultra 
ordinar iam hominum aetatem , faltem 
non ultra feculum durantium , I y (tema . 

ririos e(fe vocatos ex Judaeis & Gen- 
ad externam Ecckfiae illius tem- 
poris communionem : Denarium effe , 
cum bona N. T. tum imprimis con- 
ceffionem libertatis plenae ab omni ju- 
go ceremoniali &c. 

Succeffit anno 1728. Differtatio: Da 
ufu Eucharijliae medico ad refellendam 
illam iuperftitionetn > quali vi qua Jan 
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eh' egli avea compofti , la quale è degna di effe- 
re qui riferita , poiché degli autori , che hanno 
fcritto molt' opere, utiliflìmi fono i cataloghi , che 

erti 



medicinali polleant fymbola Eucharifli- 
ca , fintquc vel ad valetudinem confrr- 
vandam vel ad pellendos morbos , vel 
ad profligandas corporis imbecillirates 
apta nata ócc. 

Eod. anno prodiit Ditf. De Myfterio 
Baptifmi Chrijli, quae luculenter edo- 
cet,quam io baptiimo]Chrifti fuerit il- 
luftre totius operis fatisfacìorii reprae- 
fentamen . 

Anno 1729. & feqq. prodi e rum per 
partes Obfervatione* mifcellaneae ad lo- 
ca quaedam SS. quibus ffljloria Patriar- 
tharum poriffimum illuftratur : Quibus 
deinceps acceffit de rebus I/aaci , com- 
mentano , obfervationes decera com- 
plexa . 

Eod. anno 1729. prodiit liberBelgi- 
cus fubTit. Vttgelecfene Bybcljìoffen&c. 
quo variae conciones, in coetu Wage- 
aingano habitae exbibentur . Amftel. 
1729. 9. 

Anno 1770. publicata ed DifTertatio : 
De fejìo Clangori* e/u/que myjìerio, quae 
deinceps in integrimi exerevit traéta- 
rum , infertum libro 11. Exercitatio- 
num Academicarum , quo , uri diftin- 
fiius de initio anni Judaici agitar, ita 
evincitur , quod Judaei , fiorente ipfo- 
rumjrepubl ica , nec dnplicem diftinxerint 
annum , alterurn factum , alterurn avi- 
lem , nec duplex habuerint anni princi- 
pium,alterum menfe Nifan,alterum men- 
te Tifti inchoandum , nequeadeo feftum 
Clangoris unquam fuerit feftum novi an- 
ni , quod praejudicium Rabbinicum mul- 
torum inrerpretum Chriftianorum ani- 
mis infixum radicitus evellitur , atque 
docetur, quaenam genuina aeraeSeleu- 
cidarum a Judaeis receptae fit origo, 
unde fìmul illndanni civilis Judaeorum 
principium hodiernum derivandum effe 
docetur. 

Eod. anno Difputatio fecr.lari* in me- 
1 Auguflanae confezioni* edita eft, 
J730- 4- 



Ed eadem alla difputatio deinceps 
locupletata & Belgice verfa fub tit. 
Kort begrip det voornaamjìe metkvaat- 
digheden , raakende den opjìelende over' 
gave det Augsbutgfche confejjìe Amftel. 
1731. 8. quem librum luculenter re- 
cenfuerunt editores de la bibliotheque 
Belgique menfe Julio & AuguRo 1711. 

Anno 1732. primus prodiititfi/rf//*- 
veorum Duisburgenfmm fafciculus; eft- 
que opus illud deinceps continuatum ac 
partim Duisburgi , partim Groningae 
editum fex voluminibus in 8. 

Eod. anno fub aufpiciis meis , CI. 
Schelhornii Tracìatus: De origine ,pro- 
greflu & fati* Salisùurgenfium &c. in 
lmguam Belgicam translatus atque mea 
praefatione inftrucìus comparuit Amft. 
1/3». 8. 

Anno 17??. Praefatio: De opere Spi- 
rita* Sanili mnemonico ad locum Joh. 
xiv. 26. praefixa operi Huldriciano ad 
Math. v. vi. vii. Hagae Com. 4. pro- 
diit, in qua Gratiae phaenomena circ» 
/aneli ficatorum memoriom & vim recor- 
dandi exponuntar . 

Anno 17^4. prima eaqueminus exa- 
feiata editio prodiit Theologiae Dogma- 
ticae y in compendii forma m , in ufum 
fcholae privatae redaftae &c. Sed cum 
decennio pofl ea deficeret editio, nova 
ejufdem libri & locupletior & emen- 
longe fafla eft Gron. & Duisb. 



1744 4. 

Armo i7?5. Duae prodierunt apud 
Duisburgenfes Difputationet ad Pfalmi 
xxii. p. a?. ?o. quibus deinceps Gro- 
ningae acceffit Tertia ad V. 3c.?i.;i. 
Quae omnes infertae leguntur libro it. 
Exercirationum Academicarum p. 419. 
& 4S3. 

Anno 1736. Cum ad Groninganam 
acceffiffem Academiam prodiit oratio 
inauguralis : De Uncìiime , quae fideles 
docet omnia , dièta d. xi. Januarii & 
paulo poft edita. Ver- 
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eflì ftefli ne anno lafciati . Ora avendole per mez- 
zo del Blondin corri fpondente del cardinale in 
Utrecht mandate in dono, non fo fe tutte, afua 

I i 2 emi- 

Verfionem ejus Belgicam rum prò- emebant n< c«'r,K n mw* k«y» Swir/*4- 

curabat Rev. Clant. v. d. m. cui con- Phil. il. 15. 16. 111. de Epa- 

cio Inaugurai ad Zach. ìx. 17. in tera- phrodito nn^p^r^W- CJ«>uxS »d PoiL 

pio academico dicìa , fubjuncìa eft . n. 30. 

Eod. anno prodiit difputatio : DcTy- Anno 1743. prodiir Relatio Hiftori- 

nagoga Liberttnorum ad Aft. vi. 9. In ca, de Fanaticifmo in (criptis Schor- 

ea diicuflis aliorum fententiis , noftra tinghufìi obvio : Cujus relationis Ht- 

de Lib-rto Africae Proconfularis oppi- ftoricae eod. anno prodieront vindiciae . 

do, cujus incolae Hierofolymis, aeque Gron. 174C. 4. 

ac Cyrenes & Alexandriae incolae Sy- Eod. anno prodiit EUnchus veritatum t 

nagogam habuerint , ditìam Libertinam circa quat defendendas ver fa tur Theolo- 

vel Libertinorum , proponitur &c. Eft gU ElenSica, in ufum Scholae priva- 

haec dein inferra libro tertio Exerci- tae &c. Gron. 4. 

tationum Academ. p.480. 574. Anno 1741. Duo adverfus Sociniani- 

Anno i7j7.prodiitdi(fertatió: De my- zantes in Frifia prodierunt Tra&atus 

fterìo Circumciftoni? Chrifii , in qua do- de Liberiate fidei , religioni* & con/cien- 

cerur , quam & haec folennitas uui ver- tue , itemque Refutatio libri cujuf- 

fum Grana- negotium adumbraverit , dara a Crypto-Sociniftis publicati fub 

tum , quatenus ab ipfo Sponfore Chri- tir. Deduitionis Frifciae &c. Groning. 

fto pernci debebat , tum quatenus in 1741. 4. 

fidelium cordibus in ipfo & cum ipfo Eod. anno fub aufpiciis meis prodie- 

circumcifis hoc negotium confumma- runt F. A. Lampii meditationes Exege- 

tur &c. ticae in Pfalmos Graduum , Ecclefiallen 

Anno 1738. Prodierunt libri tres Salomonis & Apocal/pfm Johannit in 4. 

Exereitationum Academicarum . Amile- Uti anno 1737. ejuldem Lampii Diìf- 

lod. 1738. 4. Quibus & reliqua inferta fertationis vari» argumtmi prodierant , 

leguntur Meletemata fingulatim edita, Amft. 1737. 4. 2. volum. 

& Praeleftio publica omnium prima, Editum eft tum quoque Florilegiunt 

de u/u Prophetiarum ad comproòandam Hiflorko-Criticum libroruM wnor««,quod 

dtvimtjtem Scripturat Sacrae . tamen multo limatius, atque ultri di- 

Eod. anno nova a me curata eft edi- midiam partem auftius prodiit anno 

no libelli , qu?m confcripferar J. A. 1747. 8. 

Noltenius Theologus Berolinenfis , de Anno 1742. Prodiit fub aufpiciis meis 

Judicio fancìorum in mundum & angelos y libellus , fub tir. Rariora quaedam fupe- 

itemque de miraculorum auBore folo Deo r iont aetatis Xf«»w« , quibus continen- 

opt.max. Amft. 1738. 8. cum praefe. tur Jac. Gilloti ad jof. Scaligerum Epi- 

uone • ftolat . Cardinali! Lotharingici , Orano 

Eod.anno prodiit liber Belgicus <fr kh- in concilio Poffiaceno habita , & C«- 

B«>ne fidelium , adverfus Haerefin Zin- tharinae Medicete Epiftola ad Epifco- 

zendorffianam Amft. 17 j8. 8. pumde Rennes , de eodena colloquio &c. 

Anno 17^9. prodierunt Obfervationes cum notis D. G. Gron. 1742. 8 

ad loca quaedam ex Ep. ad Philippen- Anno 1743. Editus eft fub aufpiciis 

/et, fub forma dtfputation.sacademicae, meis libellus If.iVatfii Theolo^i Angli 

quartini l.aglt de **mh Spiritus S. de amore Dei % e,ufque & ajfeUuum no- 

Phil. 1. 19. 11. de Phllippenfibus qui Jirotum influx* ex AngL in Beigicum 

tran- 
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eminenza, Io pregò di volergli ottenere la lettera 
fcritta a Pio IV. da Caterina de Medici regina di 
Francia Tanno 1561. e che voi effe altresì compir- 

gn 

translatus , ac praeiatione mea inftru- 
flus: De operationibus SpititusS. in ne- 
gotia Oratine , itemqut , de di/crimine , 
quod inter naturale** & fpiritualem in- 
lercedit cognitionem &c. Amft. 174?. 8. 

Eod. anno , cum Sceptra Academiae 
Groninganae raihi cum annuo Re&ora- 
tus regimine otferrentur , habita eft a 
me oratio : De via , quam myfleria ratio- 
nis parant ad recipiendum myjieria re- 
vela tionis , quae & typis eft impreca 
ac fubjunfta novae editioni compendi! 
Theologici , fupra jam memorata? . 

Anno 1/44. prodiit : Introdurlo in Hi- 
Jìoriam Evangeli! fecnlo xvi. paffim per 
Europam renovati , doilrinaeque reforma- 
tae, accedunt varia monumenta pieta- 
tis atque rei litterariae . Groningae & 
Bremae 1744.4. cujusoperis tomusu. 

Anno i74ó.Tomus III Anno 1749. 
& Tomus iv. cumindicibusneceflariis, 
prodiit Anno 1751. 

Eod. anno 1744. Nomine Facultatis 
Theologicae conferì bi quaedam a me 
debili t Confultatio : De fortibu s Biblici s , 
itemque : De dono Prophetico , num il- 
lud ferioribus temporibus conceffum fit 
& concedatur ? itemque : De JjìinSibus 
( quos dicunt ) Spiritualibus , num ii 
principium agendi effe queant , occa- 
lìone fcriptorum quorundam Jingua Bel- 
gica a Cel. Drieflenio editorum &c. 

Sed & prodierunt eod. anno: Duae 
difputationes academicae in caput xv. Ep. 
prióri* ad Corinthios Ifagogicae, qui bus 
& ftatus controverfiae inter Apoftolum, 
& eos, qui Anlf»»w 1*1 Nfx^» t velne- 
gabant , vel jam faétam afferebant , ri - 
te explicatur , & brevi fchemate Ana- 
ìjCìs totius capitis illius exhibetur. 

Eod. anno prò more a Rettorati! de- 
cedere orationem dixi ac publicavi : De 
mtdiis fe praefervandi ab Apoflafia Fi- 
dei Evangelicae . Gron. 1744. 4. 

1745. Libello Jf. IVaifii , de 



dono % gratta , fpiritu precum, ex Angl. 
in Belg. translato praefationem addidi 
de Typo , quem in precibus (bis On. no- 
fter J. Chriftus nobis ad imitaùonem 
reliquit &c. Amft. 1745. 

Tum vero etiam alii libello Watfia- 
no de Morte ac Coelo , itemque , de re- 
bus futuri /eculi , praefationem ad rem 
accommodatam praemiG . 

Ab anno 1748. prodire coepit : Seri" 
nium Antiquarium , live còllecrio nova 
fcriptorum ad Hiftoriam Reformationis 
Ecclefiafticam potiflìmum fpecìantium , 
fub tit. Mifcellaneorum Groninganorum 
novorum &c. cujus colleftionis ufque ad 
ann. 1755. continuatae Tomi quatuor , 
five partes 0EI0 publicam lucem afpe- 
xerunt. Gron. & Brem. 1748.1755.4. 

Anno 1752. ac fequentibus anno 17S?. 
1754. prodierunt variae Differtationet 
Academicae , quae Exegefin tiftunt no- 
biliflìmi capitis decimiquinti Epijlolae 
prioris ad Corinthios. 

I. De Evangelio falutis ab Apoflolo 
praedicato , a Gorintbiis recepto ac re- 
tento, ad V. Ut* 

II. De Chrijlo tx mortitis re fu/citato 
ejufque variis apparitionibus ad f. j. 
8. incl. 

III. De Conversione & Apoflolatu Pau- 
/i, vivo refurretìionis Cbr'tjit ex mortuis 
& verètatis Evangelicae documento , ad 

y. 9. 10. 11. 

IV. De nexu inter refurreElionem mot- 
tuerum & refurreElionem Chrifti , atque 
de hujus veritate indubitabili , ad V. 
1 . 19. incl. 

V. De Cbriflo prim'rtiarum Jub V. T. 
& Adami antitypo , tanquam argumrn- 
to Refurreftionis mortuorum certiflntio 
ad V. 2c. 2?. 

VI. De Chrifto Regnum Deo & Patri 
tradituro in conlummatione feculorum 
ad V. 24. 28. 

VII. De Sub/eaicnc Cbrijìi glorio/a 

in 
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gli F opera delle lettere del cardinale Reginakìo 
Polo fatte pubblicare dal noftro cardinale Queri- 
ni, delle quali egli avea avuti iolamente due to- 

mi. 



in feculorum confummatione ad ir. 

27. 2*. 

Vili. De Bapti/mo f*»> ™ 
ad V. 29. &c. 

Anno 1755. cum Re&orarum Aca- 
demicum de more deponerem , habita 
eli Oratio ac publicata , De duobus in 
Theologìa Elencìna evìtandis feopulis , 
altero Tj i» ( ù,-r»K*<* iur r ix, altera , 
pia quam dicunt Fraude . Gron.1753.4. 



Illuftriffimo ac eminenti (limo 
Dominico Paflìonei , 
Ro. Eccl. principi cardinali 
ac bibliothecario fuprernr», 
Sai. & Off. 

Rubore propemodum fuffundor , quod 
qui meo me pede metiri folebam., nec 
labores meos ad aulas aut purpuram 

Eincipum, nifi rari (Timo accedere paf- 
5 fueram, a Te, viro eminenriffimo, 
atque per univerfum Orbem celebratif- 
fimo falutor ac amiciflimas accipio li- 
teras , g rat ioli pariter ac benevolentis 
animi teftes . Neque tamen id minus 
gratum minufve acceptum eft . Quid 
enim gratius aut acceptius accidere po- 
terat, quanvhonorificum illud erainen- 
tiac Tuae judiciurn , quo 8c opufcula 
quaedatn mea in inftmcr.iffimam illam 
bibliothecam Tuara recondere & reli- 

auorum Tibi expetere copiam non es 
edignatus . Exofculor igitur merito, 
reverendi (Ti me domine, huncTuum in 
me , meaque ftudia favo rem , neque ul- 
to amplius retineor pudore , quo minus 
hunc fafciculum ad purpurae Tuae ful- 
gorem , di&o audiens, atque ex prae- 
icripto Tuarum literarum accedere fa- 
ciam . Ar vero etiam , quod ad Te, 
«minentiflime pater , lapientiffimo fura- 



mi pontificis confilio , bibliothecae R.E. 
& Va ticanae Praefe&um fuprema poft 
illuftnffimi Quirini obitum devenit 
ea de re, non adeo Tibi, tuaeve pur- 
purae , quae adeo fublimis eft , ut nul- 
lam patiatur digniratis acceffionem , 
quam potius cauflae eruditionis com- 
muni ac reipublicae litterariae gratulor, 
ac pofteritati cumprirais multa inde 
praeclara augurar ; ut tamen & Tuae 
eminentiae haec , fi quae eft honoris 
acceflìo, fit gloriola pariter ac perpetua, 
Deum venerar. De reliquo, quum et- 
iam Tuara in me (ùpra quam fperare 
poterà m , benevoientiam teftatam fa- 
cias, ut fi quae ex locupleti/lima ili» 
fupelleclile fitteraria , e;ufque fcriniis 
refertiffimis, meis ufibus expetam , ea 
me facili negotio Tua au&oritate im- 

Setraturum confidare! , non diffiteor me 
ngulari ftudio ferri in epiftolara illam 
Catharinae Mediceae Galliarum reginae 
ad pontificem PiumIV. fcriptam prid. 
non. fextil. anni cIoIdlxi. cujus men- 
tionem ac recenGonem facit Thuanus 
hiftoriar. lib. xxvm. cap. vi. ad an- 
num 1561. edit. Londra. Tom. IT. 
fol.116. utfiejus quoddam apographum 
ex Ecclefiae Romanae Archivis per fi- 
dos quofdam ex familia Tua homines 
procurare velles , maximo me affice- 
res beneficio . Sed, vereor ne flagita- 
tor moleftus firn , ceteroquin novum 
etiara a Tua liberalitate mini expete- 
rem benefìcium ; feilieet eminentiffimus 
ille deceflbr Tuus cardinalis Quirinus, 
ante annuire fere & quod excurrit , Re- 
einaldi Poli epiftolarum a fe editarum. 
duo voluraina priora liberaliter admo- 
dum, dono mini per CI. Schlaegelium 
bibliothecarium Saxo-Gothanum mife- 
rat , non addito tamen volumine ter- 
no. Illud igitur tertium , & , fi quod 
pradierit, quartum , nullis piane fura- 
tibus in noftris regiorubus coemendum, 
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mi . Circa queft' ultima iftanza il cardinale refe 
quel letterato foddisfatto col procurargliene , ma 
quanto alla prima, non effendofi potuta ripefcare 

nella 



enixiftimo quo po(Tum Audio mihi ex- 
peto , ut fi Tua , cum auélnrirate rum 
munificenti* illis potiri poiTem , fum- 
mis me incc(Ttirum laetitiis, profitear. 
Ecce, illuftriffime domine , quo Tua 
me feduxerit humanitas , ut non epi- 
Aola mea folum adeo ndenter Tuara 
accedat purpuram , (ed & minime era- 
dicar , tantum temporis fummis gravif- 
fimifque Tuis occupat ioni bus furripere, 

rntum ad haec familiaeTuae deman- 
da requirirur. Vale, eminentilTtme 
Domine , ac me inter eos reputa, quos 
Tibi amandos omandofque fufcepifii . 

Dab. Gronin^ae pridie KalendasNo- 
vemb. alabccLV. . 

Eminentiae Tuae 

Cultor devotiflìmus 
D. Gcrdes Th. D. & P. P. 



Dominicuj S.R. E.Bibliothecarius 
& a Secreti? Brevium fummi pontificis 
Card inai is Paffioneus 
D. Gerdefio viro clariiTimo 
S. P. D. 
■ 

Summa jucwndirate cV Gaudio fum af- 
fc&as ex tuisliteris, quibus pridie Ka- 
iendas Novembris mini refpondes, ac 
liberalem 8c propenfiorem voluntatem 
tuam minifrftas in me adiuvando cum 
opus fuerit in iftis regionibus in com- 
parandis iis,quae ad eruditionemck bo- 
na* literas pertinent; de quo quantum 
gratiae tibi a m-habeatur, haud facile 
verbis exprimere polfem j ("ed de eo po- 
tiffimum te amo, quod (tatui ili ad me 
tatttere reliquos tuos eruditiflìrnos li- 
hros, quos fumma cura js 



rtbam , ut complerem numerum tuo- 
rum operum , quae meam bibliothecarn 
exornant , & auétoris abundantem do 
it r inani in Littoria litteraria aperte de- 
clarant. Jamvero doleo Mare infeftum 
ob regum diflentiones j retardabit enim 
voluptatem , quam pleniorem caperem 
fi citius ad me legenda perferrenrur . 
Attamcn quoniam concredis ìlla domi, 
no Biondello , qui negotia mea Ultra- 
jeéli fumma diligentia curat, ipfe abf- 
que dubio fedulam navabit operam , 
ut quantocius ad Liburnum portum pof- 
fint appellere . Tandem , ut eo quo li- 
cei modo, rui amoris & benevolentiae 
munificentiflimis fignis refponderem ; 
fiat ini ad amicos Brixiae degentes dedi 
literas, ut volumina epiftolarum Regi- 
naldi Poli , quae non habes , curent 
parare , volumen nempe tcrtium & quar- 
tum, quod efi poftremum a cardinale 
Quirino editum anno 1752. Scio aQui- 
rini haeredibus omnia ejus fcripta & 
typ:s edira fequeftro fuilTe depofita , fed 
a potentiflìmis amicis meis , quae tibi 
neceffaria funt , omnino obtinere conten- 
dati! i Ac fi operam perderem , quod mihi 
fuadere non poffum , exemplar meum 
mittam,quo mallemcarere , quam tibi 
non fatisfacere . Si verum eft quod mihi 
relatum, futurum nempe, ut quinrum 
volumen prodeat, hoc etiàm cumaliis 
mittam Quid plura ? optati* tuis ope- 
ra noflra quamdiligentiflime refponde- 
bit. Utinam exitum parem etfet habi- 
tura il la cura , atque induftria , quam 
folertiflìme ponimus prò adinvenienda 
Epiftola Catherinae Mediceae Gallia- 
rum Reginae ad Pium IV fcripta , cu- 
jus recenfionem in Thuàni libro xxvm. 
editionis Londin. animadvertimus . Fra- 
ftra enim baétcMH in evolvendis 8c 
perfcrutandis Vaticanae bibliothecae 
Mfs. quibus prò arbitrio uti potTumus, 
laboravimus. Cum vero a bibliotheca 
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nella Vaticana, ne commife ogni diligenza nell'ar- 
chivio fegreto apoftolico, e non contento di ciò, 
ne fcrilTe ancora a Firenze, ma tutto riufcì vano 

per 



fit prorfus Vaticanum Archivum fejun- 
3um, hujus cuftodcm etiam enixe ro- 
gavi , ut epiilolam illam diligenter 
perqumt : quod fì reperiri contigerit , 
effiuam , ut fumatur exemplum ac li- 
bi illieo afteratur. Monitum tamen te 
volo, epiftolas , & fcripturas privata;, 
Pontificum olim , poft illorum mor- 
tem , nepotes & confanguineos non- 
nullos filine folitos fibi vindicare . Ita- 
que ut nil intentaturn relinquerem , 
opportunum vifum eft etiam ad ami- 
cos , qui Florentiae funt , fcribere , 
ut virorum literatorum adeant fcri- 
ma , in quibus apographum faltem 
quoddam illius epiftolae fperarem repe- 
riri . Quid verbis opus eft ? Totis vi- 
ribus entrar ut quae delideras aflVqua- 
ris Quicquid eruditiom tuae aptum 
vel confentaneum a nobis praeftari 
pofle putabis fac ut petas , libere , & 
familiariter nobilcum agens . Cum enim 
te ob miram eruditiortem lumina ob~ 
fervantia diligam , hoc (incero animi 
fenfu quicquid ftudii & diligentiae eft 
in tuis rebus femper imprndam . Vale, 
vili. Idus Decemb. mdcclv. 



Domìnio^ S. R. E. bibliotbecarius 
& a kcretis brevium fummi pontifici; 
card inai is Haffioneus 
D. Gerdefio viro claruTimo 
& eruditiflìmo 
S. P. D. 

Quae expetrbas Card inai is Poli epi- 
ftolarum volumma tertium & quartum, 
ad me tandem Brixia pervenere ; non 
modico id tamen labore & induftria 
viri mihi annullimi fum aflecutus ; 
cum , ut antea ad te icripfemn . quid- 
dc Quiriti fcnptis fcqueltro dc- 



pofitis alienare per ha^reditatis curafo- 
res non liceret . Volumcn quintura , 
quod Quirmus rnonens non abiolve- 
rat, fi , ut credo , in lucem pofthac 
prodiera , ad te pariter mittam . Prae 
momtum interea te volo, fuec duo vo- 
lumma ubi perventura parva in cap- 
ala compofita, quam tela cerata eoo- 
periet , ea Liburnum a me i rari Uni t ti 
tur domino Bovvrcro tuae natinnis con- 
futi , ut primo quoque tempore Ultra- 
j.'itum ad dommum Blondellum perfe- 
rendam curet , a quo eam demum re- 
cipies . Oe epiftola Catherinae Medi- 
eeae ad Fium IV. quam Thuanus re- 
crnfet mi ha beo ad 'e fcribere ; fum- 
ma enim cura Scdiligentia eam requi- 
rendo, operam perdidimus. Vir litera- 
tus , ac me us famiiiariflìnius , poftquam 
plurimas hebdomadas conlumpfit in Mfs. 
bibliothecarum Florentiae evolvendis, 
in lui rrperilfe refcripfìt \ imo kit ione 
le percurrilfe commentaria tota Beltra- 
mini epifeopi Tarracinae, qui Romani 
pontificis negotia in Galli isgeffit ab an- 
no ì^'j- ad annum 1562. neque in iis 
de hac epiftola ullam , ne leviter qui- 
dem , mentionetn fachm amxrnavit. 
Quod fi tibi in hac parte non (àtisfe- 
cimus , agnofees tamen noe in animo 
habuifle cumulate tatùfacere , duna nil 
intentaturn reliquiraus. Amicitiam tuara, 
qua fumraopere dekétor , non l'olum 
velim ferves, veruni etiam utmutuam 
mrae benevolentiae fìdem experiaris , 
in iis omnibus, quae a me tibi Roraae 
in re lite aria praeftari pofle pura veri*. 
Vale & plurimum vale. Romae nix. 
Kal. Aprii. Mucctvi. 



Eminenti fllrne Princeps Card ina Iis 
Vii 
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per quefta parte , e fortunatamente poi il Gerdes 
Ja ritrovò riferita nel T. i. de comentarj : De Jìatu 
religionis , (5* reipubticae in Calliis fub Remico IL 

Fran- 



admirari benevolentiam , ac exi- 
mium in me favorcm , quem ultimae 
tuae omni ex parte fpirabant literae 
in. Nonar. Aprii, datae , ita vereor 
ne Tibi moleftus fuerim expetitor , 
qnod quae Illuftriftìmus Quirini publi- 
caverat opera Reginaldi Poli mini abs 
Te expetere aufus fum , cum non co- 
gita rem vel quaerendi laborem , vel 
quod eorum adeo difficilis eftct impe- 
trano. 

Inrerea tamen jafta eft alea . Neque 
cTiflfìteor mihi tanto gratiorem illum 
Tuum erga me fuifle affecìum , quanto 
acceprius illudfuiffet donum litteranura, 
cuod nunc feroces eheu ac Mercurio 
iaepe , quam Mufis faventiores ablorple- 
runt undae. 

At vero , quod nec eedem tamen 
vel ita propenliflìmam Tuam volunta- 
temextinB,uerepotuerint, laetus lubenf- 
que ex iifdem ulrimis Tuis, quas ad 
me Icribere dignarus es , percepi , fi- 
quidem de novo eadem illa tranfmir- 
tere dona , redintegratoque beneficio 
me tibi obftringere conftitueris, a Bn- 
xienfibus Tuis altera vice repetendo, 
quae prima vice alacriter adeo, prom- 
teque ex Quirinianis poffeffionibus fub- 
miniftraverant . 

hnmorrales igiror primum Tibi jam 
aRo grati»!?, quod eam erga me expli- 
care munificentiam , eumque mihi ho- 
norem habere volneris, cujusego fi ul- 
lam unquam partem promeren potue- 
to , preclare mecum aétum effe exi- 
ftimabo . 

Deinde , maxima cum lubentia , fi- 
mulac ea noftras appulerint oras , re- 
cipiam dona , eaque ut in omatiflìmo 
bibliothecae meae loco collocentur di- 
Iigenter eurabo, in perenne favorisTuì 
ac pereximiae humanitatis & clemen- 
tiae monumentimi . 
Sed, 



terea debeam grates , verbis haud ex- 
pnmi poreft, quod tot loculos &char- 
tas escutere per Tuos volueris, ad in- 
dagandam illam ( fi qua in fcriniis pon- 
tiflcalibus reperiunda eflet ) epiftolam 
ad Pium IV. Catharinae Mediceae : 
Enim vero , pudore propemodum futfiin- 
dor, quotiefcunque fenam illam atque 
indefeflam contemplor curam , quam 
curiofitati meae explendae inliimferunr, 
qui Tibi funt a literis viri doéti , & 
quos eo ipfo ab utilioribus , reique pu- 
blicae ma«?is infervientibus opcns ve- 
luti abftractos doleo. 

Eft tamen , quod filere nequibam , 
fingulari calu dicam an fortuna , eadem 
illa tota Epiftola a me reperta , prout 
eandem fuis commentariis de ftatu re- 
ligionis & reip. in Gallia fub Henr.II. 
Frane II. & Carolo IX. anno 1572. 
editis tom. I. pag. 1 14. feq. inferuit 
Joh.Serranus. Is enim eorum commen- 
tariorum Aixiuui* editorum . verus eft 
auclor , fatente ipfo in Ep. ad Bonav. 
Vulcanium apud Dan. Heinfium in Cen- 
tur. Epp. feleérar. II. Ep. 54- Eftque 
tanta cavitate , comitale mafeulaque 
.rationum foliditate compofita , ut digna 
tum fuerir reputata , quae pubi ice le- 
geretut , & , quam excerperet 1 huanus , 
vir n»**.er «nwf«t «aac . Sed quid ego 
haec autem? 

Videor enim me Tua jam, eminen- 
tiflime princeps , dum longius prove- 
hitur epiftola , abuti patientia , qui mi- 
hi hunc purpuram Tuam accedendi li- 
berum feciftì adirum, non ut mea lit- 
teratiffimo ac fapientiflimo principi in- 
gererem cogitara , fed , ut tuam officio- 
le captarem benevolentiam , ejufque fa- 
luberrimos frucìus in me derivarem. 

Ceterum , reverendi/Time domine fir- 
miter id Tibi perluafum habeas velini, 
me omni cui tu atque obfervanria elle 
Tibi devinaiflìmum, jtque , uti quos 
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Francifco IL iff Carolo IX. ftampati Tanno 1572. 
la qual' opera comparifce anonima , ma è pero di 
Giovanni Serrano , confettandolo egli fteflb in una 
lettera a Bonaventura Vulcano riferita da Daniele 
Einfio nella centuria feconda delle lettere fcelte. 

Dalla corrifpondenza, che prefe il noftro car- 
dinale in quefto tempo con Lodovico Martino 
Kahle, (1) il quale da profeffore nelf univerfità di 
Gottinga , e di Marburgo pafsò ad efTere confi- 
li k gliere 



infinita prope locorum, ac dignitatis di- 
ftantia fejunxit , tamen in oculis geri- 
mus , ita me fumma vcneratione Te 
profequi f Tuumque & exambire & 
exofculari favorenti , quem ut illibatum 
mihi fervare velis , maximopere & qua 
par eft fubmiflione abs te contendo. 

Daham Groningae 
d. in. Mail 
cbbccLvu. 

Eminentiae Tuae 
. cultor devinéìifsimus 
D. Gerdefius. 



(0 S.R.E. cardinali em mentiamo 
& bibliothecario 
Dominico Pafsioneo 
domino fuo- clementifcimo 

S. P. D. 
Ludovicus Martinus Kahle 
potentifsimi BorufTorum regis 
in fummo juftiriae fenatu, 
qui Berolini eft , confiliarius . 

Qtiam tacite intimis animi fenfibus 
per diutucnum temporis fpatium, co- 
lui erga Te obfervantiam fummam, 
pubi ice darà occafione in pofterum de- 
clarabo ; quoniam ex litteris Tuis au- 
to coatra cariqribw perfpexi, fubmif- 



lira meam roentem , & ingenii mei 
parum fubaéti vires,Tibi, praeful emi- 
nentifsime , non difplicuiflè . 

In Orbe quidem literario celebriate 
nominis non fura commendabilis j at- 
tamen rum in regia academia Gottin- 
genfi , tum in Marburgenfi Cattorum , 
per xvn. annos, plaudentibus audito- 
ribus , funftus fum munere profeftoris 
juns & Philofophiae publici , evocarus 
etiam ab exteris Regibus & rebuspu- 
blicis fum , ut eandem provinciara fu- 
birem , fed malui oblatam haud ita 
pridem ab auguftifsimo BorufTorum re- 
ge capeffere provinci am , & in hoc ju- 
ftitiae theatro vitam degere, quam in 
fchnlis haerere femper. 

Interea merita Tua , domine celfif- 
fime , dudum habui maximi i five enim 
advertam mentem ad Tuam purpura- 
tam dignitatem , five ad eruduionem , 
praeclaram , five ad excel fi animi vir- 
tutes infinitas , pendeo animi quid prius 
laudem ; necefle eft , me omnia illa 
venerari . 

Adftipulor igitur latae de Te fenten- 
tiae a J . G. de Mefem in dedicatione 
praemiiTa Adami Adami relation! de 
pace Ofnabrugo-monafterienfi , & tefti- 
moniis duumvirorum reverendi patris 
Montfeaucon ( amici mei , quum Pari- 
fiis eftem, optimi) ac Gronevii; mino 
etiam ranfiimum «xemplum Pandcéta- 
1?? ^ ndre ' cnii » quibuflam noris au- 
, quod illuftriffi- 
mus 
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gliere nel fenato di giuftizia di Berlino , ebbe ot- 
timi libri , ed importantiflìme notizie letterarie , 
alle quali corrifpofe feinpre con la fua confueta 

ma- 

mm comes deGotter , qui adhuc Aqut- datis die xxiv. Aug. refpondeam , quas 
fjrani commoratur valetudinis recupe- ineunte Ottobri infìmul cum Pandeftis 
ranJae cauta , dono dat . Brandeburgicis accepi . Enimvero mini 

Ceteruin ine commendo perpetuae gaudeo , eam amicitiam inftituhTe te- 
tuae clementiae , me , quem habebis cum , ad quam virtutis & dottnnae fa- 
timi in libris comparandis , tura in ora- ma jampridem rapiebar j nec quidquam, 
nibus aliis offici is praeftandis femper quantum in me erit , unquam relin- 
promptiflìmum , paratiflimum cultorem quam , quod pofsit ad tnutuam noftram 
noniin s tui eminentiffirai . Summum benevolentiam ruendara , colendam , at- 
quoi eft inCoelis numen , Te, domi- que augendam conferre . 
neceififfime, felicioris feculipraefìdium Poft itinera, quae per Britanniam , 
& ornamentum , in feros annos fofpi- Galliam , Germaniam , Se Bataviam fe- 
tet confenretque . Scripfi Berolini die cittì , ut Italiani tua praefentia etiam 
txiv. Aug. A.R.S. chbccLV. decorares hortarer , & Romam praefer- 

tim, ad quam ferri deberes impulfu faU 
tem Se, amore antiquitatis & noftraruni 
P. S. Iter literarium feci per Britan- bibliothecarum , ex qui bus non pauca 
niam, Galliam , Germaniam & Bata- eruere, & excerpere poffes tuis ftudiis 
viam; & ipfe pofsideo ingentera libro- & lucubrationibus confenranea & ac- 
rum multitudinem , praetertim juridi- comodata : reperires h?c fané in me fin- 
ca rum & hiftoricorum . Totus quoque cera fide amicum , qui in amore & in 
in eo fum , ut conquiram diplomata deliciis nihil magis haberem , quarti 
nondum typis ixnpreua. tuae, quam in bonis literis & feientiis 

habes, obfequi propenfìoni . Coeterum 
commendo tummopere confilium , quo 
munus a fapientifsimo rege afsignatum 
fufeipere non dubita Iti, relitìis fcholis, 
Dominicus cardinalis Pafstotieus in quibus ut plurimum dotti viri im- 
S. R. E. bibliothecarius manem jaéturam tempotis faciunt . In 

te a fècretis brevium fummi pontificis ampissimo* confiliarii officio , nomea 
Ludovico Martino Kahle & docìrina tua magis magifque incla- 

potentifsimi Borufforum regis refeet , quoniam iftic inter eruditifsimos 
*in fummo juftitiae fenatu Berolinen. viros verfaris & fpcciatim inter Bero- 
confiliario lini illuftres aeademicos , qui nuper 

vito docìifiimo cunttis fuffragiis ultro me in fuorum 

S. P. D. fociorum collegium benigne cooptarunt. 

In libris comparandis cum tuamope- 
CumRotna abfuerim Septembrem to- ram perofficiofe & peramanter polli- 
tum & Ottobrem valetudinis caufa , cearis, hanc mihi licentiam permuto te 
non modo a rebus agendis animum avo- orandi ut binos libros Matthaei Ludtei 
care fum coattus , verum etiam ami- Caikedr. Ecclefìae Havtlbtrgenf. Decani 
corum omnium officia & epiflolas prae- prò me acquiras ; horum titulum hic 
te rm. rt ere . Redux tandem , licer non Albi icio , nempe . 
fttis firma valetudine , nihil mihi po- MiffaU , ìd tft Canne» & rMtt$ 9 
tius eft , quam ut tuis literis ai me ttqut lesiona facrat , quaa ad mit)oe 
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maniera di trovarti in ogni tempo prontifiìmo a 
ibddisfare in tutte Y occafioni agli ftudiofì altrui 
deiiderj . Nelle lettere di quefto (oggetto fi dice , 

K k 2 che 



offieiunt, ex primatva Ecclefia prò infii- 
tuto in Tempi is Cbrijìianorum cantari 
folent in duas partts dtjìributae : Prior 
efl de tempore ; pojierior de fantTts . Vtt- 
tembtrgae 1589. fol. 

Vefperale & matut'maìe , hoc efl , can- 
tica , hymni & eoUeciae , five precationes 
eccleftajiicae , quac in primis & fecundis 
Vtfperis , tttm.jHt matutinis precibus , per 
totius anni circulum in Ecclefùs , C'7 rr- 
ligio fi s pi 'rum congreffibus cantari folent , 
notis rite adplicatae , & in duas partts 
digejìae . Prior pars de tempore ; pofle- 
tior pars de foniti s . Anno 1589. /o/. 

De his ita te rogo, ut majori ftudio 
rogare non pofsim . Cum enim mea 
rerum Liturgicarum collegio omnes 
altarum Bibliothecarum facile fuperet, 
praefati tamen libri in illa defideran- 
tur . Hoc loco quantum opportunita- 
tem operae tuae expetam , & quam 
max imo obligationis v inculo me ob- 
ftringeres perspicue vides . Nos vicif- 
fim id quod poiTumus libenter praefta- 
bimus, fi in rebus quae ad bonas lite- 
ras pertinent opera noftra uri volueris, 
qua ut libere & familiariter utaris et- 
arque etiam petimus . Vale . Ro- 
x. KaL Decembns mixxjly. 



Addo notulam aliquotdirfertationurn 
quas tuo commodo mihi coraparandas 
oro atque obfecro : apud noftros biblio- 
pola fruftra eas quaefm ■> pretium Ti- 
bi de omnibus ilhco periòlvendum cu- 
rabo. 



Eminsntifsimo atque excellentifsirno 
D. D. 
Dominico Pafsioneo 
S. S. ecclcfiae Romanie 



cardinali celfifcimo 
S. P. D. 
Ludovicus Martinus Kahle, 
potentifsimi Boruflorum regis, 
in fummo juftitiae Collegio, 
quod Berolini elt, 
confilianus . 

Facere non poflfum ', quin juflu illu- 
fl ni si mi corniti! de Cor t er , qui abhtnc 
paucis diebus , profechis eli Gotham, 
Tibi eminentifsime praeful , fìgnifìcem, 
Hendreichii librum infcriptum : Pande- 
tlae Brandeburg'nae , nunquam perdu- 
ri um effe ad nnem, fed parti s primae 
folia nonnulla tantum typis imprefla ef- 
fe , quoniam auctor fato praematuro 
impedì rus, filum abrumperccoaétiis f'uit. 

Credo igitur, opus illud Hendreichii, 
vix dignum e(Te tua infpecTione, ne 
dicam legione. 

Nibilominus praelaudatus comes de 
Gotter , illud opufculum Tibi mimirus 
di , H litteris Tuam hac de re volunta- 
tem eximiam declaraveris. Intereavale 
ex voto, domine clementifsime, & rei 
Tuas in rei pubi icae commodum , ci- 
vium (alutem , feculi glori a m , quod 
facis | adminiftra , meque hominem 
ignotum , in cera Tuorum clientum 
haerere , benigne patere ; multis enint 
retro annis , m-us genius ad obfequia 
ac fervitta erga Te fenfun me rum prae- 
paravit , rum prov? xif , ac fumma me- 
rita Tua in rem Chriftianam , civilem 
& litterariam , mancipio nexuque fe- 
cerunt proprium 

Liceat igitur domine e mi n eri t i (Ti me , 
in co rum me effe numero , qui Te fem- 
per mente demiffa venerantur , & Tuam 
fibi grattam expetunt . Vale. 



Dedi Berolini ipfis 
R. S. dalacctr. 



Maj. A. 



Do- 
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che Giovanni Godofredo de Meiern avea dedica- 
ta a fua eminenza f opera da lui data fuori fopra 
la pace di Wetsfalia, eh' io avrei veduto volen- 
tieri , ma non mi è riufeito di ritrovarla . Pollo 
bensì qui riportare la lettera, (i) ch'egli ne fcri£ 
fe , allorché era nunzio a Vienna , la quale io 



Dominicus cardinal is Paffìoneus 
S. K. E. bibliothecarius 
Ludovico Martino Kahle 
potentiflìmi Bnruflorum regis 
in fummo juftitiae collegio 
Berolinen. conGliario 
S. P. D. 

Jucundiffimae mihi fuerunt literae 
tuae arque gratiffimae ; jamdiu enim 
tuae eximiae dodrinae fama innorue- 
rat & ardentiflimos mihi contrahendae 
tecum amiciciae (limulos iniecerat . 
Quinquasefimus jam annus ai^itur, ex 
quo lelediflìmos libros perquirere & 
btbiiorhicam dilponsre coepi , cumque 

duos & triginta annos plurimas extra pertradandis folertiflìmus baro de II- 



non 

cittì m amoris tut officiis refpondere 
vehementer optainus , & cum praeter 
munus apoftolica brevia con ieri bendi , 
quod feptedecim annos exercuimus , ad- 
diderit fummus pontif;x, poft mortem 
cardinal is Quirim , praefeduram biblio- 
thecae Vaticanae , tuam gratiam deme- 
reri ftudemus polliceli io ex animo ope- 
ram noftram in iis, quae ad bonas li- 
te ras perrinent , & eruditionem : feio 
enim dodiflìmos quofque viros notitias 
literarias prò fe vel amicis inprimis 
caras habere . Supremi tuì principis 
avus me, dum Hagae morarer, pluri- 
mis amicitiae fignis diftinxit, ac mul- 
to maxime ejus minifter in n«gotiis 



Italiani regiones perluftrarim , apollo- 
licae fedis leaationcs obeundo , annof- 
que fex in Hollandia firn commoratus, 
ubi Ultraiedenfi diaetae interfui , eo 
facilius illam perficere & rariorum li- 
brorum inftrudam reddere potui , au- 
silio praefertim & familiaritate cun- 
ftorum fere dociiflìmorum Europae vi- 
torum . Ita tandem ut omnibus per 
Italiani bibliothecis, elezione librorum 



kin-jhen, cum quo mihi maxima ami- 
ci tiae neceflìtudo interceflìt . Regis tui 
potentiflìmi eximias virtutes quanti 
tèmper fecerim illurtriflimus baro de 
Gotter il 1 i teftarus ed laepius , nunc 
vero ut audoritate tua eaniem volun- 
tatem meam &ftuJiura erga illumcon- 
firmes maximonere teexoro. Valeprae- 
ftantiflìme Kahìe , ScfiRomae & in Ita- 
lia me tibi prodefle credideris, (incera 



& copia anteferendam putarint dodiffi- amicitiae lege tua jufla libenti femper 



mus Montfaucon in fua Graeca Palaeo- 
graphia & clari(T. Meyerus in commen- 
tariis de pace Weftfalien. Evolvendo 
igirur, ut fit t aliquot ex his volumi- 
nibus, animadverti allegatas faepius Pan- 
detlas Brandevurgìcas Hendreichii , tan- 
toque defiderio lum affedus eas legen- 
di, ut maximum beneficium in me a 
te collatum putarim,fi ea folia, quae 
fcribis luifle imprcfTa ad noftrum nua- 
cium apoftolicum Venetias mitti, ar- 
repta aliqua occafione , curaveris , ut 
ad me quantocius perferantur . Nosvi- 



animn excipiam . Ex noftro apud Ca- 
maldulenfes Tufculano receffuxi i. kal. 

Julii MDCCLV. 



(i) Reverendiffime atquc 
Excellentiflime 
Domine 

Ut hunc librum Eminentiffimo No- 
», «G maximarum 
vir- 



I 
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non ho efibita al fuo precifo luogo, poiché mi è 
capitata , dopo eh' io avea già trattato di quefto 
tempo. 

Fra quelle geniali occupazioni di letteratura , 
con le quali il cardinale ne ritagli di tempo an- 
davate follevando dalle pubbliche cure , ebbe in 
queft' anno 1756. da dare il fuo voto nella con- 
gregazione , che fu da papa Benedetto XIV. ifti- 
tuita fu gli affari di Francia , acciocché dopo le 
più ferie, e mature deliberazioni potette fua fan- 
tità fpiegare i fuoi fentimenti , fopra le difeor- 
die, ch'erano inforte in quel clero per fammini- 
ftrazione del SS. Viatico a coloro, che pera v ventu- 
ra potelTero effere fofpetti di non avere predata 
la dovuta obbedienza , e venerazione alla condu- 
zione della fa: me: di Clemente XI. che incomin- 
cia 

virtutum tuarum fplendor me excira- opufculo fentirem, nec idipfum ad Sa- 
vit , quas totae gentes colunt ac vene- picnriflimum Pontificis Maximi Nun- 
ranrur, tamen & alia me magis ad eun- fium mttterem , nec oculis omnium 
dem Eminentiae Tuae conlécrandum fpecìandum denuo proponerem . Scio , 
impulerunt . Probafti enim haétenus Eminentiam Tuam rplam fic fentire , 
fummo Tuo judicio qualefquales cona- quicunque homo natus , ad focietatis 
tus meos , & in tutelam veluti fufeepi- humanae ufus neceflarios & decus prò 
fti, quae ad illuftrandam Pacem Veft- conditione fua nihil confert , eum aut 
phalicam ufque huc feci , literifque ex- non didtciiTe , aut non meminhTe, 
fcripfi . Quod autem benefici! modus quamobrem hujus lucis ufura , & tot 
fere excedit, munus ad me militi: , ex tantifque in vita bonis fruatur . Hoc 
eo genere munerum , quae folent effe fané , Tu ipfe , Eminentiffime Domi- 
fingularis & prope nGmae voluntatis fi- ne fanéìiffimo exemplo Tuo jam du- 
gna certiffima . Tantae huic gratiae dum orine docuifii , ntpote qui non 
quomodo digne refpondere poflìm , pia- non tantum patriae commodum , fed, 
ne nullus video . Nec vero recufabis , quam latiflime potes , falutem generis 
Eminentiflime Domine , aliud littera- mortalium promoves . Ita feliciter fem- 
rium munus t quod fero , mole par- per agas , Domine , & hunc quoque 
yum , neque tamen forte nullius pre- pietatrs nofirae fruftum percipias , ut 
tii , non tam mei cauta , qui depro- quam diutiflime valeas & fioreas . Ha- 
m*ndo ei in ufus publicos , non nifi noverae Calend. Mar. mdccxxxvii. 
ftudium con'uli atque operam , quam 

potius Auttoris ergo , de Ecclefia pa- Eminentiflimi Nominis Tuì 
riter ac Republica multis nominibus Devotifsimus Cultor 

egregie mariti . Nifi cium ita de hoc Jo. Godofredus de Mejere, 
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eia Unigeniti^. Certamente il noftro cardinale eb- 
be gran parte a quella famofa enciclica , che il 
fuddetto pontefice Benedetto in datta de 26. Ot- 
tobre dell'anno fteflo, fcrifle intorno a ciò ai car- 
dinali , arcivefeovi , e vefeovi delle Gallie , con- 
gregati ne comizj del clero, e che fu per ordine 
del Criftianiflimo rè fatta fubito imprimere nella 
fua regia ftamparia , e regiftrare dal parlamento 
di Parigi . 

Vengo ora al P. Viatore da Coccaglio Cappuc- 
cino. Quefti fanno 1756. pubblicò con le ftampe di 
Brefcia preffo Giammaria Rizzardi la fua belfope- 
ra intitolata. Ricerca Sifiematica fu 7 tefto,fu la men- 
te di S. Pro/pero a* Jlquitama nel fuo poema contro 
gP ingrati: e la dedicò al noftro cardinale con una 
lunga epiftola in fronte a lui diretta , nella quale cer- 
tamente niuna cofa ha lafciato indietro, che ai me- 
riti di un sì cofpicuo mecenate convenne , di forte 
che fi può ben dire, che forfè niuno meglio di que- 
llo religiofo nel diffonderfi circa di lui, ha faputo con 
più vivezza formarne il vero carattere . E' nota- 
bile fopra tutto il feguente fuo fentimento. Ma^ 
chi non ammirerà la fpecial cura , che Iddio prefe di 
voi nel prepararvi a quegli ammirabili afeendi menti , ai 
quali di poifofle portato? Certi ffxmo è % principe eminen- 
tiffxmo , che fe per formare un uomo a univerfale eru- 
dizione , ficcome per comun fentimento il ftete voi , è 
neceffaria grande educazione , ingegno chiaro , e pene- 
trame , fodera di criterio, interezza di fantità , ga- 
gliardia di forze , appetito infaziabtle di Capere , fine* 
ren^a nelle fittche letterarie, fpirtto dello fludio , bibìio- 
- teche doviziofijfime per ogni genere di letteratura , car- 
teggio continovo cogli uomini più dotti, ed i migliori 

del 
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del Mondo , e per finirla , comunicazione intima colle 
univerfitX più celebri i avvi di tutto ciò provveduto Id- 
dio; perchè nulla mancajfe alt adempimento di quegli 
altiffimi difegni) che fu di voi avea formati, 

David Ruhnkenio dottore di filofofia a Leida, 
e focio della reale accademia dell' ifcrizioni , e 
belle lettere s introduce nelF amicizia del cardina- 
le coli' inviargli (i) il Tuo Lexicon Platonico utiUA 
lima opera per bene intendere tutte le frafi , e 
V efpreflìoni di quel celebre filofofo , di cui come 
ognun fa, hanno fatto molt* ufo i noftri antichi 

fanti 



(i) Eminenti {lì me card ina lis, 
Domine indulgenti (fìme ! 

Dici vix poteft , quanta per cultio- 
rem , qua patet , Europam , laetitia nun- 
cius ille, fuperiore anno, exceptus Gtj 
qui Tibi a fummo pontifice thefaurt 
Vaticani curam delatam clic narrabat. 
Tot enim ac tanta fummi, quo vales, 
ingenii , inufitataeque eruditionis do- 
cumenta extabant , ut omnium vota 
Te huic provinciae dudum deftinarint. 
Humanitatem vero , qua excel! is, & ii- 
teras juvandi ftudium , omnium prope 
gentium eruditi in edendis operibus 
iu is experti erant , meritifque laudibus 
condecorarant . Quo minus dubitavi fa- 
vorenti Tuum benevolentiamque ambi- 
re, commitfo clariflìmi Barthelemii cu- 



Parifios iter fecifsem , oftendit mini 
eruditiflimus Sallierius Cod. regium . qui 
eximia & pervetufta in Platonem Scho- 
lia continebat , nondum a quoquam in 
lucera vindicata . Quae cum muiris 
obfcuris Philofophi locis fplendidiflt- 
muro lumen allatura viderenrur , abf- 
que mora illa defcripli , caligavi , ad 
editionemque paravi . Commode vero 
memineram , fimilem fere Platonio 
Scholiaften MArm latere in Bibl. Va- 
tic Cod. Palat. num. 175. cujus olim 
fpecimen mecum per Ci. A (lem a num 
communicarat eminentifl". card. Quiri- 
nus ; milTurus haud dubie integrum apo- 
graphum , nifi mors confilium turbaf- 
fet . Codex ille Palatinus varios con- 
tinet Platonis dialogos, quibus fubjecìa 
funt Scholia, quae dixi, vel Interpre- 
rae Timaei Lexico Platonico , quodTi- tationes vocum Platonicarum . Incipiunt 



bi meo nomine redderet , Gngularis meae 
erga Te obfervantiae pignus . Incredi- 
bili autem voluptate me perfufum fenfi, 
cum nuper admodum ex amicis Ultra- 
jecìinis intelligerem , tenue illud mu- 
oufculum , fupra quam fperare fas ef- 
fet, Tibi placuifle . Neque haec Tua 
taro prolixa humanitas me dubitare fi- 
nir , quin m:os in pofterum conatus , 
quibus Graeciae veteris fcriptores , in- 
primilque Platonem ornare indimi, bi- 
bliothecae Vaticanae praefidiis fis ad- 
Timaei Lexico, 



hoc modo: a »'*»,» J»t|p /i«*T«rf «2<x<w*- 
tw • , if -Swtf ìwrim &c. Hanc mfs. 
partem , Maecenas maxime , 6 ama- 
nuensi cuidam Tuo, Graecedo&o , de- 
fcribendam dederis , immortali me be- 
nefìcio a Te affedum putabo. Poteris 
hoc tantum beneficium collocare apud 
digniorero : apud gratiorem non pote- 
ris . Certe nulla in re mihi magis pla- 
cebo , quam in laudibus Tuis , longe 
latequediflufis, commemorandis . Narri 
dudum eft, quod me nominis Tui ve- 
neratione imbuerit praeceptor meus, 

Tibe- 
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fanti padri, e particolarmente S. Agoftino , aven- 
dolo elfi riconofciuto un nlofofo più conforme 
degli altri in varie cofe ai dogmi della noftra reli- 
gione; 



Tiberius Hemfterhufius , qui hodie in 
Belgio noftro literarum Graecarum prin- 
ciparum tener . Hunc Tu , cardinalis 
ampliflime, juvenem , juvenis , Ultra- 
jeéti anno 171;. faepe familiari collo- 
quio dignatus es ; cujus adhuc ei ju- 
cunda ed recedano. Itaque a me pe- 
ti it , ut fìngularem, qua Te colit , ob- 
fervantiam Tibi meis verbis explica- 
rem . Quod fupereft , Dcum rogo , ut 
Te , rebus publicis privatifque floren- 
tibus, quam d muffirne falvum incoi u- 
memque praeftet. 

Tuinominit, Tuarumque virtutum , 
Eminentiffime cardinalis 
domine indulgentiffime , 

Dab. Ledimi Batavoram . 
d. 9. Maii. 
I75<5. 

eultor admiratorque perperuus, 
David Ruhnkenius, 
Philofophiae dottor , acade- 
miae regiae infcription. & 
elegantiarum literarum fo- 



Dominicus S. R. E. bibliothecarius 

cardinalis Paffioneus, 
viro clariifimo Davidi Ruhnkenio 

philofophiae do&ori 
ac regiae academiae infcriptionum 
Si elegantiarum literarum focio , 
S.P. D. 



Abfui equidem ab Urbe unum dimi- 
diatumque menfem , atque id in caufa 
ed, cur literis tuis die nona Maii ad 
me datis tardius quam debuiflem re- 
fpondeo . Neque velim hanc cunétatio- 
nem vitio mihi verteres , putarefque 



negligi a me erga te officia , cura te 
praecipua exiftimatione colarti ob exi- 
miam tuam eruditionem & doftrinam, 
quibus literariaereipublicae non parum 
incrementi affers & luminis . Haec de 
te mea opinio luculente modo apud 
omnes confirmatur Lexico Platonico, 
quod tuo nomine amicusnofter illuftris 
Barthelemj mihi reddidit . Opus fané 
apprime utile & maxime neceffarium 
ad intelligentiam dicìionum & elocu- 
tionum ìllius celeberrimi Philofophi , 
cujus doftrinara , utpote Chriftiano dog- 
mati magis confentaneam & accom- 
modatam , veteres ecclefiae patres, & 
praefertim D. Auguftinus , faepius funt 
lequuti . Scholiaften ineditum , qui in 
codice Palatino num. 173 bibliethecae 
Vaticanae reperitur , quantum in me 
erit, curabo, ut diligenter & accurate 
exfcriptum habeas . Prolationem tamen 
gravate ne feras ; acftivo enim tempore 
e/ufdem bibliothecae fcriptoribus feriari 
licet , nec proinde in hac re me gerere 
poiTum ea alacritate , quam experieris 
quacunque occafione tibi opera me» 
uti placuerit , fiquidem eo animo fura 
aflectus, ut nihil magis exojptem quam 
e re tua quidquam agere . Quod li cla- 
riffimus Tiberius Hemfterhufius me- 
moriam mei fervat , prò certo tibi af- 
firmare poiTum , nunquam ex animo 
meo excidifle jucundiuìma illius per 

E raefentiam colloquia cum Ultrajecìenfi 
>iaetae prò Romana fede interfui j jam 
tum enim cognita ejus dottrina & huma- 
nitate fufcepi erga illum eum amorem , 
quem etiam nunc fumma exiftimat io- 
ne tueor. Tarn gratum igitur miln fa- 
cies quam quod gratiflìmum fi de mea 
benevolcntia & amicitia n:hil imminu- 
tum il li fignifices; verbifque meisgra- 
tias agas , quod in eadem ipfe amoris 
condanna erga me manferit & volun- 
tate . 

Coete- 
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gione ; e fua eminenza compensò finezza fi di- 
dima col foddisfare prontamente al di lui defide- 
rio , eh' era di avere un efatta copia, che poi gli 

L 1 man- 



Coe te rum meam qualemcunque in- 
duftriam utrifoue peramanter orlerò fi 
quid è. bibliotnecis noftris; quod veftns 
doìtis lucubrationibus conferre poffit 
exquiri contingat ; tanti enim vos fa- 
cto, tantaque dileciione profequor , ut 
prodefle vobis oblata occafìone quamma- 
xime mihi indeliciiseuet. Vale atque 
iterum vale. Romae iv. idus Julia an- 
no MDCCLVI. 



Eminentifsimo ac Reverendifsimo 
Cardinali Pafsioneo 
S. R. E. Bibliotheeario 
David Kuhnkenius 
S. P. D. 

Ex iis literis , quas Id. lui. fuperio- 
re anno ad me dare dignatus es, fum- 
tnam illam erga hterarum ftudiolos hu- 
manitatem , & incredibile bonas artes 
adiuvandi ftudium , quod omnes om- 
nium fere gentium eruditi dudum in 
Te celebrarunt , plenifsime clarifsime- 
que perfpexi . Cepi autem voluptatem 
tantam , quantam maximam animo 
capere potui , cura Te , qui eximia ju- 
dicandi vi excellis , viderem eumdem 
Philofophum , cui ego il lucrando , 
emendando , ornando aliquam vitae 
meae partem dicarim , ceterorum om- 
nium longe principe in pone re j & in 
deliciis habere . Quare etfì hoc tuo er- 
ga Platonem amore adduchis, nihil non 
(ponte facies , quod inftituto meo mi- 
litatemi attere pofsit : tamen iterum 
abs Te , Cardinalis Amplifsime , qua 
decer , obfervantia & verecundia peto, 
ut Scholiaften Flatonis in Cod. Pa- 
lat. 17?. (qui. incipit: a»'»», ; JW? àm» 
T(»r» <'2i«w<tih • r>«©»\ i v*ff hfttrtm ■ *«.) 
mihi per amanuenfes Tuos deferiben- 
dum cures. Temere fortalTe & parvura 
prudenter ago , dum haec Tibi , Mae- 



cenas maxime , in memóriam revoco , 
eo praefertim tempore , quo tum mu- 
nerum amplifsimorum , tum aliorum 
gravifsimorum negotiorum occupatane 
diftringeris. Sed tanta tua erga omnes, 
qui literas colunt , tamque inufitata eie 
indulgentia , ut huic quoque cupiditati 
& feftinationi meae veniam Iis daturus. 
Scholiaftem vero fi accepero, collatum 
cum Flatonis textu , & diligentius ca- 
ftigatum , Tuoque , Domine indulgen- 
tilsime , nomini , quo non ahud hodie- 
in republica literaria illuftrius eli , in- 
fcriptum , mox publica luce donabo . 
Equidem non dubito alios etiam in Va- 
ticana latere Platonis interpretes Grae- 
cos , qui & ipfi ab oblivione vindicart 
mereantur . Sed horum nulladum ad 
nos notitia pervenir , propterea quod 
hucufque non nifi mutilo & brevi Va- 
ticani thefauri catalogo utimur . Quo 
magis optandum dì , ut praeclara Codd. 
MSS. recenfio , lub aufpiciis Tuis , Eru- 
diti omnibus applaudentibus , nuper 
inftituta , brevi ad exitum perducatur . 
Quod reliquum ed , fummum Numen 
precor ; ut Te , unicum literarum de- 
cus, rebus publicis privatifque florenti- 
bus , quam diutifsime armare & p< 
nare iubeat . Dab. Lugduni Batavc 
d. 4. Januar. 1757- 



Dominicus S. R. E. Bibliothecarius 
Cardinalis Pafsioneus 
Viro CI. Davidi Ruhnkenio 
Philofophiae Doétori 
ac Regiae Academiae Infcriptionum 
& elegantiarum Literarum Socio 
S. P. D. 

Literas ruas die 4. Januarii ad me 
ac accepi, tota auclontate 



[e 
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mandò , di un antico fcoliafte di Platone non an- 
cora ftampato, che fi conferva nella Vaticana fra 
codici Palatini, ed in queft'occafione ebbe il con- 
tento di ricevere nuove di Tiberio Hemfterhufio 

Srofeflòre ben dotto di lettere Greche e maeftro 
el fudetto Ruhnkenio , eh' avea conofeiuto in 
Vtrecht nel tempo del congreflò. 

AH 1 utiliflìma , e belliftìma traduzione fatta 
dal Greco in Italiano dall' infigne monfignore Mi- 
chelangelo Giacomelli Piftojefe fegretario pontificio 
delle lettere Latine, de fei libri di fan Giovanni 
Grifoftomodel facerdozio, da lui anche con anno- 
tazioni illuftrati, e pubblicati in Roma l'anno 1757. 
gran giovamento, com'egli ftefio confena, recò un 
codice del x. fecolo , contenente i fudetti libri , 
e molte omelie dello fteffo fanto dottore, che gli 
fu dal cardinale Paflìonei per P amor fuo verfo le let- 
tere particolarmente /acre , fempre pronto a favorire gli 
ftudioft confegnato, acciocché comodamente potente 
farne Tufo opportuno . Ed in fatti quefto dotto 
prelato lo collazionò col tetto da luì pubblicato 
prefo in tutto e per tutto da quello dato dal Ben- 
gelio, e notò le varianti, che anche pofe in fine 
dell' opera , cioè quelle fole , che fi trovano nel 
codice fteffo originale, giacché le altre, che fi ve- 

deva- 

praecepi, ut 'in codice Palatino nume- rit in Urbe Liburni , illud mktam , ut 
ro 173. dilìincìo requirererur , quem ex opportunirate tuto ad te deferri cu- 
expetis Platonis Scholiaften . Quod cum ret . Eo libentius hanc occafionem fum 
fatlum eflet , perito imprimis Linguae amplexus qui tibi meo fumptu gratifi- 
Graecae Interpreti mandavi , ut meo carer , ut intelligas , neminem te un- 
fumptu totum diligenter exfcriberet , quam reperturum effe , aut amantiorem 
& ad fufeeptum in praefens incumbit tui , aut qui praeftantiorem de tua exi- 
opus , quod nonnifì intervallo etiam mia do&rina judicium ferat . Fac va- 
mentis perfici poterit . Cum igitur erit leas , nofque mutuo diligere pergas . 
•bfolutum 1 Domino Bouvvero amico Romae . Pridie Noius Aprili* . All- 
ineo , qui prò Hollandis confalatum gc- no mdcclvu. 
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devano fupplite pofteriormente, o confentivano qua- 
fi tutte con quelle date dall' Hoefchelio , chefavea 
prefe da un codice Palatino, o molte di effe era- 
no manifefti errori del copifta. 

Con eguale gentilezza il cardinale favorì pure 
fanno 1758.(1) il noftro P. Frobenio Forlter Bene- 
dettino, e bibliotecario 'nel monaftero di S. Emme- 
ramo di Ratisbona , allorché quefto dotto reli- 
giofo intraprefe a raccorre tutte le opere inedite 

LI 2 di 



(1) Eminentifsirae ac Reverendifsirae 
Princeps , S. R. fc. Cardinalis 
Gratiofilsime ! 



Noli , precor , indignar! , Eminen- 
tifsime Princeps , quod manus ignoti 
& obfcuri horainis graviora & (acratio- 
ra negotia , quibus Orbis Catholici &C 
litteraci emolumento afsidue diltineris , 
turbare pradumat . Summa tua , quae 
a viris gravitoni is diu in Orbe divul- 
gata eft | cruditio ; incomparabilis re- 
conditae Antiquitatis notitia ; thefaurus 
librorum omni pretio fuperior , cujus 
Praefe&ura tibi a Sapientifsimo Ponti- 
fice Benedico XIV. nunc Ecclelìae fe- 
liciter imperante demandata & concre- 
dita eft ; quinimo immenfae opes omni s 
Littcraturae , quas feu proprhs fcriniis, 
feu mente tanquam viva Bibliotheca 
concludis , notilsima demum apud Eru- 
ditos benevolenza , qua quibufvis lit- 
terariae rei operai» dantibus , quae pe- 
ne* habes , Vii ami: -rum opc nanc'tfcì 
r, nec rogatus offerì : (quod eicperti 
po(t celeberrimum Montfau- 
noltrum viri vulgatis tua ope 
i celebres) : animum mi hi fae- 
haeGtanti fubiecerunt , ut his Te , 
enttfsime Princeps , litteris cora- 
pellarem , fimulque perirapenfe roga- 
rem , ut ex opibus tuis amplifsimìs, 
meis , queis nunc infudo , laboribus 
fuppetias ferre gratiofilsime velis . Rem 
iptaravero, quamago, breviter, fipa- 
teris , ediflero . 



Occepi aliquot abhinc annis intei 
plurima offici i , quod indignus gero , 
impedimenta, horis, ut ajunr, fubfeci- 
vis colligere Opera B. FI. Alcuini prò 
nova illorum , quae tamdiu fruftra 
e Gallia exfpeclatur . adornanda edi- 
tione . Conruli confilium cum Viris 
eruditis, lucravi plures opiimae notae 
Codices MSS. Bibliothecae Monatterii 
Sanfti Emmerami , cujus me profiteur 
alumnum , adii quoque Bibliothecas 
alias vicinas ob Coda. MSS. copiam 
illultriores , conquifìvi quae poft Cel . 
Queretani induftnam a folertiffimis An- 
tiquitatum Sacrarum fcrutatoribus Ma- 
billonio , d' Acherio , Baluzfo . Lam- 
becio, Pezio, aliis, tinearum dentibus 
erepta funt opufcula . Egi omnia , quae 
operi psrficiehdo quaque ratione fervi- 
re pone exiftimabam . Et lane afpira- 
vit coeptis fortuna meis . Reperi enim 
in praedi&is arroariis (cripta quaedam 
B. Alcuini , quae hucufque ex parte 
ignorata fuerant ; ex parte vero deper- 
ditis adnumerata , aut nunquaui vifa , 
quorum hic brevem recenfionem adne- 
fctere & tibi gratum , & mini confue- 
tumexiftimavi . Sunt autem fequentia: 

l. Interpretano n omnium Progenito- 
rum Jefu Chrifii ex cap. t. Matth, ad Ca- 
rolum M. quod idem effe reor cum 
opufculo de Genealogia bmnanitatit Chri~ 
fli , quod in Bibliotheca Menarfiana 
fervatum biffe teftatur Fabricius BibJ. 
Lat. I.i. p. i\6. Neque dirTert ab Ho- 
milia de Nativ. B. V. quu in Edit. 

Que- 
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di AIcuino,per poi fame un'intero corpo con quelle» 
che già fono ftate pubblicate . Avendogli il P. Foriter 
trafmeflò unelàtta notizia delle già da lui ritrovate, 

ed 



Queretani habetur pag. 1 197. nifi quod 
in noftro Codice non referat formam 
Homiliae , fed fimplicis interpretatio- 
nis , verGculis more Alcuini in fine 
adpofiris ad Carolum M. quorum hoc 
eft initium : 
Sufcipe Rex parvum magni modo 

munus amoris 
Quod tuus Albinus obtulit ecce libi ? 
Sequirur deinceps in eodem Codice , 
fpatio tamen vacuo dimidiae paginae 
interjeéro integer Commentarius in re- 
liquum S. Matthaei Evangelium , inci- 
piens a textu : Chriflì autem generano 
ftc erat . Quem propterea non dubiro 
B. Alcuino tribuendum efTe, etfi nemo 
eorum , qoi opera ejufJem recenfue- 
runr , menrionem ejus facianr , praeter 
Scriptore n illum , qui ad B. Anfelmi 
Lucenfis libros contra Guitbertum An- 
tipapam colle£ranea addidit, & ibidem 
duo loca fub titulo : Albinus in Mot. 
thaeum retulir i fed manifeito , qui ex 
injuria forre irrepfit , errore loca enim 
illa ex Commentario S. Joannis Evan- 
gelium deprompra fuifle facile depre- 
hendi , quod non obfer^avit eruditus 
Scripror de Hifi.Lit. de la France rom.vt. 
ayertifs. pag. ix. Ex hoc ergo teftimo- 
nio nihil fubfidii, quod fperabam, prò 
mea fententia na&us confido , turo me 
Codicis & perantiqui Catalogi Biblio- 
thecae nortrae fidei commirtere poffè . 
Utinam vero , ubinam Codex Menar- 
fianus a Fabricio relatus lateat , fcire 
licerer j inde fortaflis novum robur 
meae opinioni aJjici polle r . 

2. Brevis expofit io Orationis Domi- 
nicae Alcuini Ypodiaconi . Ex Cod. Ms. 
Augiae Diviris . 

?. Expofirio 4. locorum ex S. Pauli 
Apoftoli Epifiolrs Ad Cotinthios , ad 
Epheftes , ad Tìtum , & ad Heòraeot . 
Ex Col. Ms. Salisburgenfi . 

4« Libellus de procejjìone Spiritus San- 



ai. Ex Biblioteca Lauduncnfi, qu 
una cum ahi'., quae in novam Editio- 
nemante, quam ego de éa cogitarem , 
collegerat mecum communicavit Clar. 
D. lldephonfus Catelinot è Congrega 
SS. Vitoni & Hidulphi Monachus, qui 
annis abhinc duobus magno Rei Litte- 
rariae damno obiit odtugenario major. 

5. Epiltola illa cantati* calamo non 
contentionis Jlimulo exarata ad telicela 
Urgeliranum òcc. quae inter deperdita 
haitenus cen(èbatur . Ex Cod. Ms. Sa- 
lisburgenfi . 

6. Epiitolae , quas ccleberrimus Ma- 
billonius in vetufto Codice Biblioihecae 
S. Emmerami mutilas invenit , òc in 
Analectis edidit , fuae integntati relti- 
tutae ex Cod. Ms. Salisb. lnquoetiam 
Epiftolam ad Eanbaldum Archi Epifco- 
pum reperi integram , quara Julius Fon- 
tamnus initio, & fine mutilam edidit , 
poftea vero Bafnagius prolixis, òc eru- 
ditiffimis Notis a Te , Emmentiflime 
Princeps, illuftratam, magna Nominis 
Tui commendatione recudi lecit . 

7. Difputatio pueroruin cum inter- 
rogationibus & relponlionibus de rebus 
ad fidem & difciplmam ecclefialticain 
pertinentibus . Ex Cod. Ms. Sahsburg. 
Incipit de operiùus /ex dierum . farro 
hanc difputationem , etfi Codex nomen 
au&oris haud prodat , Alcuini tamen 
efle multa perfuadent . 1. Quod Cara- 
éter Codicis Scriptorem illius aevi de- 
fignet . a. Quod eadem manu ibi fub- 
juncìus habeatur Commentarius B. Al- 
cuini in Pfalmos poenitentiales . ?.Quod 
eidem difputationi innexa fmt ditta Al- 
cuini in illud Gen. Faciamui hominem 
quae fub nomine Scriptorisnoftri vulga- 
vit Queretanus . 4. Quod denique llyius 
ftylo Alcuini fimilis fit, utovumovo. 
Forte is eft Dialogus ad Dijcipulos , 
quem quidam opufculis Alcuini ac- 

4. Opu- ' 
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ed il cardinale avendo avuto per mezzo del dottiflì- 
mo abare Pier Francefco Foggini cuftode della Vati- 
cana una diltinta nota di tutti gli opufcoli di quell'au- 
tore, 

cosnitum , reperi in pervetuflo Codi- 
ce Ms. Bibliothecae Salisburgenlis ; eum- 
que hic edendum propterea cenfui , 
quod refpondeat argumento à B. Alcui- 
no perrraérato in Epiftolis vii. & ijcijc. 
Edit. Querer. 

li. Eodem loco edendam conftitui 
epiftolam Elipandi epifcopi Toletani 
ad Carolum M. cujus idem imperator 
meminit in epiflola ad epifcopos Hi- 
fpaniae . Eandem nuper ex Henrici Fiori 
Efpanna S agrada tom.v. pag. 5<>3. feqq. 
recudi fecit auéìor Heterodoxus Chri- 
(lianus Guil. Walchius in hifloria Ado- 
ptianorum . Summopere vero dolendum, 
Florum afterius epittolae Elipandi , ad 
Epifcopos Germania? & Galliae , non 
nifi extremis partes , infcriptionem He 
claufulam , cum eruditis communicare 
voluiffe . Intereil fané , ut urn ìllultri 
anriquitatis documento non careamus. 
Etft enim intermedius epiltolae fenfus 
minime fortaflìs, ut praetendit Florus, 
ditferat ab iis, quae Elipandus fcripfe- 
rat ad Alcuinumj idipfum tamen, pro- 
du&is illis litteris potius, quam unius 
fcriptoris , cujus ndes apud reliquos 
eruditos, Heterodoxos maxime , nutare 
poteft, affertione nuda demonllrarc ex- 
pedit, ne nimirum iidem cum eodera 
Walchio fufpicione teneantur , Catho- 
licos Audio celare velie veterum hae- 
reticorum fcripta , ne fortaffe caufae 
fuae aut priorum patrum famae nocere 
videantur. Non dubito, eminenti ili me 
princeps, quin Tua , qua ubique più- 
rimum vales, auftoritate id apud To- 
letanos efficere poffis , ut eas litteras 
integras polthac habeamus huic novae 
editioni operuin FI. Alcuini , ai com- 
plendam Adoptianae haerefis hiitonam, 
inferendas . 

Sed jam vides , eminentifllìme prin- 
ceps & cardinalis amplilfime ! me ad 
opus j quod mohur , non omnino im- 
para- 



li. Opufculum feu Lexicon . 
phicum, quod commemorar Vitae B.A1 
cuihi benptor . Reperi illud in Codice 
Ms. vetufto Bibliothecae Salisburgenfis, 
fubjunilum abfque medio binis indubi- 
tata Epiliolis ad amicum libi Aquilani 
feu Arnonem Archiepifcopum Salisb. 

9. Commmtanum quoque in Apo- 
calypfim , qualem è penna Alcuini flu- 
jriflV conflans eli Scriptorum anertio, 
me deprehendi(fe putabam, dum inve- 
teri Bibliothecae nollrae S. Emmerami 
Catalogo illum recenferi Viderem his 
verbis : Trailatus Albini per modum In- 
tere. & Rcfp. ht Apokalypftm & inci- 
pit : Devoti finta ac inexplicabilis & ut 
dietim , •è/tini té petitio tua . Sed pe- 
nice hunc Codicem , quod dolens re- 
fero , neod& eli , quem excuflìs omni- 
bus forulis, perluflratilque omnibus Co- 
dicum laterculis hucufque quaefivi fru- 
ii ra. Saltem pofthac alibi facihus in- 
veniri poterit , cuin illius nunc tenea- 
mus initium & methodum. 

10. Inter opera eorum , qni Alcui- 
no noftro coaevi res eafdemtracìarunt, 
quae ulrimam partem Tom. II. novae 
Editionis conllituent , repofui B. Pau- 
lini Aquilejenlìs Diclatum feu Epifto- 
lam de Baptifmo , quibus temporibus 
anni, & quo riru conferri debeat Hun- 
nis ad fidem converfis ; quae res in 
quorundam Epifcoporum Collegio à Pi- 
pino lordanica : ( ita Codex ) Sceptra 
Chriih duce gubernante fupra Ripas 
Hijln Danubii accerftto: (ut ibi loqui- 
tur Piultmis ) definita ed : Subfcriptio 
hiec elt : Paulinus licet indignus Ser- 
vorwtr tornimi ultimus fervuta Valvicu- 
U U >.lat CT Orthodexae Aqmligenfu 
EceUjiaeStdjs, horum Vcnerabilium fra- 
te» >n foci ut auditor fui . Diclatum 
rune, qiem una cum Concilio Epifco- 
porum eius temporis ad Ripas Hillri 
Danubii nemini , reor, hucufque fuiue 
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tore, chefiftono nellapoftolica biblioteca , a lui la 
mandò, acciocché poi avvifaffe di quello, che gli 
occorreva . E poiché nè nella biblioteca Vaticana , 

nè 



paratura acceflìfle . Ante vero qtiam ul- 
timarli eidem manum adponerem , id 
commirtendum mi hi minime fuit, ut 
vel Tuam fapientiam, fummamque eru- 
ditionem inconfultam praeterirem ; aut 
codicum M(T. quos feu prò temet multo 
aere & vario delecìu compararti , feu 
in Vaticana bibliotheca Tuae fìdei & 
induftriae creditos fervas, ampliffimum 
thefaurura inexploratum reliquerem . 
Hos igitur conatus meos , quos Tibi 
probandos fore nultus dubito , ut opti- 
mo confilio & utili opera juvare velis, 
rogo atque obfecro . Cupio , ut opus 
prodeat quam fieri poflìt perfe&um & 
fuis numeri s abfolutum . Subfidia, quae 
ad id praeftandum neceflaria iunt , nemo 
eft , qui praebere copioiìus pofiit , aut 
promprjus velit, quam Tua eminentia, 
quae etiam dudum huc contulit fymbo- 
lam, notis eruditiflimis in epiftolara ad 
Eanbaldum editis , & magno erudito- 
rum plaufu exceptis . Studium igitur , 
quod primo rumore de procudenda no- 
va operum fcriptoris noftri celeberrimi 
cditione (parlo , eidem confecrafti , nunc 
etiam eidem ad finem properanti mi- 
pendere non graveris , quo certe Audio 
immortale m , qua diu dignifsimus es, 
nominis Tui gloriam augebis , meque 
habebis etfì minus idoneum , copiofum 
tamen prò impenfo auxilio apud rem- 
publicarn* litterariam Encomiatten , & 
apud Oeum O. M. prò diuturna Tua 
incolumitate intercefTorem . Vale . Erai- 
nentifsime princeps, & parvitatismeae 
audaciae , qua in hoc meo negotio cel- 
fitudinem Tuam adire praefurapfi , eie- 
ignofee , rebufque meis , quod 
iterumque rogo, fave. 

Eminentifsimae dignitatis Tuae 
Servus humillimus & obfequen- 
tiisimus 

P.Frobenius Forfter 



Benedici inus & bibliothecarius 
ac prior indignus. 

Dabam ad S. Emmeramuro Ratisbonae 
die ;o. Jan. 1758. 



Dominicus S. R. E. bibliothecarius 
cardinalis Paflioneus 
reverendo patri D. Frobenio Forfter 

• O. S. B. 
& bibliotbecae S.Emmerami Praefecìo . 
S. P. D. 

Literis tuis die 30. Januarii ad me 
datis citius ac dihgentius refpondere 
non potui , ut tibi enira pieni us latis- 
facerem, uni ex cuftodibus noftrae Va- 
ticanae bibliothecae mandavi , ut om- 
nium operum Alcuini , quae extant in 
codicibus Vaticanis,conficeret Elenchum, 
quem his tantummodo diebus complc- 
vit : Hujufce igitur exemplura , quod 
ad te raitrarn , jara exfcribendum cu- 
ravi: Verum cura a confuetis tabella- 
riis non adeotute resperferantur, quin 
in aliquo laepius jaciurae diferimine 
verfentur , nuli falciculum levem qui- 
dera f nam fex tantum paginis feu tri- 
bus foliis conftat , excellenriffimo do- 
mino Brancinfortio nuncio Apoftolico 
apud Venetos , eumque meis literis ro- 
gavi, ut penes fe retineat, donec per 
cerrum hominem a te poftulerur: non 
dubito enim Venetiis tibi mercatorem 
aliquem fbre, vel alium quempiam fi- 
dum , cui poflis id negotii dare . Ac 
fané hac via fum ufus , qua meliorem 
non novi, ut facilius ac turiut tibi fa- 
fciculus reddatur . 

De Elipandi ad epifeopos Germaniae 
& Galliae epiftola ab Henrico Moro 
evulgata in l'uà E/panna 
Sagra- 
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nè in alcun altra di Germania era ftata ritrovata 
la famofà epiftola di Elipando vefcovo di Toledo 
a Carlo Magno , che mutila era ftata data dal 

P. Ar- 

Sagrjda, curri au£tor S. Auguflini re- garem diligentiam perfpicies. Florenos 
gulam profitererur , non abs re mihi triginta Germanicos prò mercede iis , 
vifum ed, (upremura univerfi Augufti- qui duos menfes in hoc elabora rum , 
niani ordinis praefe&um confutere , qui folvendos curavi : eandemque tenuem 
in Hifpaniam fé do&is viris fcrìptururn fummam enumerari jubebis excellentif- 
proraiut , quorum induftria non muti- (imo domino nuncio apoftolico apud 
fam nos recepruros epiftolam Elipandi Venetos, ut mihi reddarur . Quae re- 
fperat . Quod G cura lumina , quam il- feriali t de codice Elipandi P. Flores Au- 
le in hac re poni t , non irrita fit funi- gurfiniano adi (tenti , inter praefata fo- 
ra , qualis mihi tradetur , ut ad te de- lia etiam reperies , ac quantopere mi- 
fera tur , curabo . Alias interim Urbis hi cordi fit fatisfacere optatistuis, po- 
bibliothecas perferutari raandabo & lo- teris intelligere . Jamvero fafciculum 
ca, in quibus aliquid operum Alcuini qui continet dieta folta, mi lì ad domi* 
invreniri po(Te fufpicabor . Ac illud tibi num nunciom Venetum , eumque ro- 
perfuadeas velim, me fiamma al acri tate, gavi , ut apud fe retineat donec a te 
utoptatis tuis fiat faris, proviribus ef- per csrtum hominem repetatur ; vere-- 
feclurum . Cum praefertim tui labores bar enim , ne , fi confitelo tabellari© 
& lucubration-:s ad Ecclefiae utilitatem uterer, in perfpicuum amittendi peri- 
religionifve Catholicae incrementum culum proiicerem ; ita tandem facilius 
dirigantur . Quod quidem meum amo- ac tutius ad te cunfta perlerrentur . 
rem exirtimationemque quantopere tibi Ego & benevolentiam erga me tuam 
conciliet , ex quacunque etiam in po- magni facio, & meam tibi non mino- 
fterum data occalìone poteris habere rem polliceor : tibique Gc perfuafura 
compertum . Vale . Roma . Kalendis effe volo me in omnibus, quae fincera 
Aprii, anno MXXLVm. aroicitia requirat , nec ftudio nec vo- 

luntate tibi unquam defuturum . Vate . 

Roma ìx. kalendas Oclobris anno do- 

MDCCLVtH. 



Dominicus S. R. E. bibliothecarius 
cardinalis PafTìoneus 
reverendo patri domino Frobenio Forfter 
Ord. S. Benediai 

& bibliothecae S. Emmerami Praefcclo Eminentiflime ac reverendiflìrae 

viro eruditiflìmo S. R. E. cardinalis 

S. P. D. domine domine gratiofiflime . 

Literis tuis kalendis Jujii ad me da- Ignofce , eminentiflime princeps , G 

tis, ut aptiusrelponderem , duxi fatius fevenoribus t quae prò ecclefiae bono 

expeftare , dum perficeretur opus a più- atque emolumento continuo geris , ne- 

ribus inftitutum fuper Alcuini codices gotiis Tuis raoram iterum iniiciam lit- 

bibliothecae Vaticanae , quod quidem teris foliifque praefentibus , minoribus 

non fine marno labore peragi potuit, quidem , quam ut Tuam attentionem 

ut ex foli» hic incluGs facile agnofees , mereantur , ejufmodi tamen , quibus 

fiimmam curam, & nonvul- Te fummopere deleSari non ignoro, 
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P. Arrigo Floro Agoftiniano nella Tua E/panna 
Sagrada , il cardinale pregò immediatamente il 
P. generale di queir ordine , acciocché incaricale 
di quefta ricerca i fuoi religiofi di Spagna . Quin- 
di dopo due anni il fuddetto monaco mandò fuori 
in ftampa il profpetto di quefta infigne raccolta 
col titolo : ConfpeBus omnium , quae hucufque inve- 
niri potuerunt , operum beati F lacci Alcuini abba- 
tìs Turonenfis, Caroli Magni, regis Francorum ac Ro- 
ma ■ttortt m imperatori* , quondam praeceptoris , quorum no- 
va mine editto paratur a P. Frobenio Forjìer i$c. e in 
quello cofpetto narrando egli ciò, che fi era pro- 
pofto nel intraprendere queit' edizione , e quali era- 
no (tati gli ajuti, eh' avea avuto, così Soggiunge del 
no Irò cardinale . His fubfidiis , et fi praeclaris , con- 
tenta* tamm tamd'tu ej]e non poterà m , quamdiu mihi 

cele- 



iitterarum ac lireratorura cultor ac fau- 
tor librraliffime . 

Typis , ut vides , vulgavi confpe£tum 
novae editionis operum B. FI. Alcuini, 
illumque oculis acque cenfurae virorum 
eruiitorum ; maxime vero limitiilimo 
Tuo, eminentiiTime cardinalis , quem 
coetus erudicorum principem merito fu- 
fpicitOrbis, ju lieto fubiicerc volui.ro- 
gans atque demiflìflime fupplicans , ut 
ficut nuper amplimmis fubfidiis mihi 
ex inftruìliffimi bibliotheca, cujuscum 
fummo rei litterariae bono fupremam 
curam i»erìs , fuccurrere dignatus es , 
ita nunc etiam quid ipG operi adden- 
dum, dirraendum aut corrigendumqua- 
cunque ratione judicaveris , fui*gerere , 
conatufque meos amplius, fi fieri pof- 
fit, juvare non graveris . Aequi porro 
bonique confulas , obfecro , cardinali* 
em inenti Ili me ! quod in levibus hisim- 

Ì>reffis foliis , non nifi paucis verbis 
ummam in ferendis litterariis fuppc- 
tiis promptitudinem ac libertatem Tuam 
idare praefumpferim j nulla enim 



ratione committere pomi , quin tam 
prolixam benevolentiam , mihi ignoto 
h tinini exhibiram , quod illos filentio 
praeterirem , quibus quantum & per 

3uos profeccrira grato animo fignifican- 
umfuit, prolixior, fipatiaris, in lau- 
dibus Tuis futurus , dum opus ipfum , 
brevi utinam, in publicam prodibit lu- 
cem : hanevero nunc remorantur , quae 
ex bibliothecis Angliae obtinendi lpes 
eft, & exfpeÉrari debent, utiliora lub- 
fidia . Deus O. M. annos Tuos , emi- 
nentifiime princeps , multiplicet , vi. 
refque tam corporis quam animae diu- 
tiffime ferver integerrimas . 

ScrjbebamadS.Emmeramum Ratiibo- 
nae vi. Cai. Jul. A. R. S. mucclx. 

Eminentiae Tuae 

Humillimus ac devotiffìmus 
fervus 
P. Frobenius Forfter 
prior & bibhothecariui . 
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celeberrima illa , totiufque Europae facile pretiofiffima 
liner aria fuppellex , quae Romae in Vaticana ajjerva- 
tur, inesplorata maneret . Neque diu num fores illius 
dittami gazopbyllacii mibi tentare licer et , deliberandum 
fuit . Noveram etenim viri fummi ac eminenti/fimi 
S. R. E. cardinalis Paffionei (£>c. d'igni ffimi bibliotbecae 
VaticanaepraefeftiiSc.propenftjfimam, litteratorum labo- 
res juvandi , voluntatem j noveram ultroneum fubfidia 
quacvis , etiam non petit a , off erendi ftudium atque defi- 
derium . Noveram pr aeterea , ipfummet , ut. fymbolam 
novae operum ifiorum editìoni diu meditatae conferret 
ma num calamumaue ftrinxi/Je, atque epiftolam Alcuinì 
ad Eambaldum l$c. notis eruditione varia, atque opti' 
ma fruge plenis illuftraffe . Hunc igitur communem 
omnium , qui reipubficae litterariae otia fu a confecrant 
parentem , i!f anteftgnanum nihil haefitans litteris fupl 
plicibus adii, coeptum confilium expo fui, fubfidia petit, 
(5 1 fpe citius , quae petti obtinui . Idem namqne emi- 
nenttfimusjrinceps promptitudine fumma primo omnium 
opujculorum Alcuini in codicibus MSS. curae fuae con- 
credttts coment or um accurati (fimum catalogum fubmifit j 
poftea ex iifdem anecdota deferibi , varia ntefve leEtio- 
nes annotari praecepit , ac demum integrum fafciculum 
novis atque egregiis bis meuibus refertum , inferius ape- 
rtendum , addttts gratiofijfimis atque officiofijjìmis litte- 
ris ad me mtttt curavtt . Qiiod auidem novum prae- 
bet cumulatiffxmarum laudum ejifdem eminentìffimi car- 
dinalis , qui ubique terrarum reipublicae litterariae de- 
cus \3 ornamentum , atque tnufarum omnium delicium 
audtt , arqumentum . 

Similmente avendogli pure in queft' anno il 
F. Giuieppe Hartzheim dotto Gefuita di Colonia 

M m tra£ 
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trafmeflò il programma (i) della nuova edizione , che 
andava preparando de' concili di Germania , per- 
chè lo confiderai^ , e correggente ove lo giudicatfe 
opportuno, Tua eminenza avendogli fignincato quan- 
to gradito avefle la di lui bontà , V aflicuro altresì 
del fuo gran giubilo per opera così utile , e gli Ci 
oflerfe prontiflìmo a favorirla in tutto ciò , che 
avefle potuto , come poi lo moltrò nelloccafioni, 
ch'ebbe di farlo . 

Quale ajuto egli preftafle al celebre P. Giovan 
Domenico Manli nella riftampa da lui intraprefa 
della gran raccolta di tutti i concilj , non fi può me- 
glio 

(i) Eminenti/lime reverendiffime Dominicus S. R. E. bibliothecarius 
domine . Cardinalis PafBoneus 

viro clanflìmo Jofepho Hartzheimio 
Literarium opus prodere fine Tua Societaria Jefu Presbytero 

eminentiffime princeps cenfura nefaftum S. P. D. 

videtur . Quare jam multis , quae in 

Germaniam conni! irti beneficiis , illud Tuura programma alterum edendae 
oro adde , ut hoc programma operis colle&ionis conciliorumGermaniae tan- 
dudum apud nos Gerraanos t^efiderati ta voluptate perlegi , ut indicibili pene 
Tua eminentiffìma crifì & fapientiffi- gaudio firn afl'ecèus ex facrorum notiti» 
mis cogitationibus potius perhcia; , & monumentorum , quae nuper detexifti , 
Orbis voto dignum reddas.. quaeque aliquando in lucem prolata 

Ego non tam meo confi lio , quam non Écclefiae Catholicae modo , verum 
celfiflìmi Pragenfisarchiepifcopi , popu- literariae etiam reipublicae maximope- 
laris mei juffu vafium opus aggredior; re profutura, non dubitandum. De lis 
varros confutai , & confuto primum igirur vehementer gratulor , atque ut 
Catholicos, dein & Proteftantes , quos pracftantiffìmum opus properes quan- 
inter latere noftros eruditos expertus es. tocius compiere, te monco atque hor- 
Ignofc- fiduciae meae, & emmus bene tor. Tuae etcnim eruditionis & docìri- 
precare operi & compilatori facras ma- nae famam , quae merito quidem om- 
nus deofculanti Tuo nium ore celcbratur , firmiorem f:c & 

clariorem mirifice reddes . Ego , quod 
Eminentiflìme ad me attinet , ita tuis ftudus femper 

Reverendiffime favebo, ut quidquid pracftari a me pof- 

D. D. Te putaveris , non folum debeas fperare, 

Colonìae verum ob fummum mrum erga viros 

mdccliih. dotìos amorem & benevolentiam , prae- 

6. Septembris . < t cipuo jure tibi prorfus vindicare . Vale . 

Servulo minimo Roma . Quinto Kalendas Maii anno» 
Jofepho Hartzhcim. mdcclvih. 
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glio rifapere , che da lui fteflò, il quale nella pre- 
fazione così fi efprefle : Vix intellexit me , quem in 
amore femper babuit , ac favore [iugulari profequutus tfi % 
buie operi dirigendo defiinatum effe , datis fiat/m ad me 
literis R.omam accivit , bibliotbecae Vaticanae pluteos 
aperuit , atque omnium ìnfignium codicum exfcribendi co- 
pi a m fecit , commendata mq ne me voluit Vaticani* cu- 
fiodibus , ut fe mihi feJulo praeftarent . Alias etiam 
ejufdem Urbis bibliothecas ut libere adirem , i$ quae 
mìhi opus erant deferiberem , ea , qua praejlat , attBo- 
ritate utilem operam dedit . Neque haec fatts , nam ($ 
inftgnem bibliothecam fuam rarijjìmis voluminibus tum 
editis , cum manuferiptis ad miraculum refertìjfimam 
mihi expandi t , ex qua plura bucufque ignota elidici , 
obtinui , iff in rem meam tranjiuli . Vivat adNejìoreos 
annos cardinalis Jitteratijfimus , vivatjue ad aeterna 
faecula , qui tam egregio operi opem tam grandem trJit. 

Avvenne in querto tempo , che il noftro cardi- 
nale Tamburini di chiarilfima ricordanza dovea in- 
terporfi a favore de -monaci del celebre monaftero di 
Toleja dell'ordine di S. Benedetto della congregazio- 
ne Germanica Bursfeldenfe porto in quella parte 
della diocefi di Treviri , che fi eftende nella Lorena , 
a cagione che effondo vacata la badia per morte 
dell'abate D. Roberto di Hame , i reli^iofi di det- 
to monaftero nel dì 1. Maggio 1759. inerendo all'an- 
tichiflìmo loro pofTeflò , aveano per il giorno 29. 
dello fteifo mefe intimata f elezione dell'abate , lèn- 
za mancare di darne notizia alla maeftà del re di 
Polonia Stanislao , come regente del ducato di Lo- 
rena ; ma pochi giorni dopo , cioè ai 1 2. dal luo- 
gotenente generale della podefteria di Schaumbourg 

M m 2 era 
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era loro fiato proibito di procedere a tale elezio- 
ne lòtto pena di nullità , e di difubbidienza , pre- 
tendendo , che in vigore dell* indulto della fa. me. 
di Clemente XII. conceduto nell'anno 1740. alle 
maeftà del re di Francia , e del re Stanislao di po- 
tere nominare a tutti i monafteri di Lorena, com- 
petefle allo fteflò Stanislao come regente di tal du- 
cato il diritto di nominare alla ftefla badia di Toleja. 
11 cardinal Paflìonei avendo ciò rifaputo, eccitato dal 
grandamore, chavea per lordine noftro, come fi 
e veduto fopra , mife infieme nella fua biblioteca 
tutti quei documenti e ftampati, e manofcritti che 
potè trovare , e fpontaneamente li mandò qui a 
S. Califfo, acciocché fi poteffe dal fuddetto noftro 
cardinale far coftare con tutta chiarezza, che quel 
monaftero era di un infigne merito per fe fteflò , e 
che fempre avea goduto la prerogativa di libero, 
di elettivo, e di efente da qualunque apoftolica 
provifione ; oltre di che il fuddetto monaftero non 
potea dirfi in verun conto comprefo nel mentova- 
to indulto di Clemente XII. sì perchè tratta vafi di 
uno de' monafteri , che avea annetta la cura d'ani- 
me, e quefti erano ivi ftati efpreflamente eccettua- 
ti , e sì ancora perchè tale indulto , o fia breve 
di nomina apertamente fi potea riconofcere ri- 
fi retro a cjue foli monafteri, e badìe, le quali ne 1 
tempi indietro erano ftati foliti a conferirfi dalla 
S. Sede, e non già rifpetto a quegli altri, che la 
medefima Sede apoftolica non era mai ftata in pof- 
feflò di conferire. 

Il celebre abate di Lignac autore delle lette- 
re Americane già da me fopra mentovato, nellan- 

no 
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no 1759. dedicò al noftro cardinale una fua im- 
portante opera fcritta in confutazione del pernicio- 
fo libro fur f Effrit . Non eflendomi riufcito di 
poterla vedere , bifogna che mi contenti di riferir- 
ne qui foltanto quello , che ne ho trovato in al- 
tro autore „ La religion truverà encore des armes 

victorieufes contre f incredulité dans X ouvrage 
„ fuivant : Examen ferieux & comique des di£ 
„ cours du livre fur Y Efprit par Tauteur des let- 
„ teres Americaines . Premiere partie 300. pages ; 

feconde partie 50+. pages. A Amfterdam 1759. 
„ Et fe trouvent a Paris chez Villette libraire rué* 
„ du platre S. Severin dedié a S. E. Monfeigneur 
„ le cardinal Panìonei. Le fufFrage de ce cardinal 
„ eli un fur garante de celui du public . Un ou- 
„ vrage, qui fe preferì t fous les aufpices de cette 
„ eminence , & qui s annonce pour etre de la me- 
„ me main queles lettres Americaines porte avec foi 
„ fa recommendation . 

E per non lafciare indietro alcuna cofa, che 
mi fia nota, foggiungerò, che Giovangiorgio Schel- 
lornio bibliotecario di Memminga con le (lampe 
di Ulma Tanno ijóo. gli dedicò la fua diatribe : 
De antiquiflìma Latinorum bibliorum edhione ceu primo 
artis typograpbicae foetu i$ rariorum librorum Pboenicc ; 
ove foftiene che la Bibbia , la quale egli avea recen- 
temente acquiftata in due volumi in foglio , cioè 
il primo ed il terzo , poiché il fecondo erafi per 
fomma difgrazia perduto, o tuttavia reftava na- 
fcofto, era quella fteffa , che fu il primo faggio, 
che fi vedeùe dato al pubblico con le ftampe, do- 
po ch'erano ftate in qualche maniera perfezionate. 

Sicco- 
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Siccome ancora fui principio dell' anno 176*1. Gio- 
vancorrado Fueslino di Zurigo gl'indirizzo una fua 
diflertazione (1) col titolo De Fanatkis faeculo xi. 
in Italia JeteBis; ed io in quefto fteffo anno lo fup- 
plicai altresì di volere ricevere la dedica della rac- 
colta 



(1) Eminentiffimo atque reveren- 
diflimo principi 
Dominico PafTioneo 
Ecclefìae Romanae cardinali 
& bibliothecae Vaticanae 
fummo praefefto, 

Omnia obfequia 
Joa. Conradus Fueslinus. 

Miraberis (ine dubio eminentiflime 
atque reverendiflime princeps & cardi- 
nale ! me hominem , quem extrema 
tantum linea novifti , aufum effe pu- 
blice ad Te fcribere reverendi Hi mo no- 
mini Tuo differtantiunculum dedicans . 
Sed fcio , Te ecclefìae Chnlt. optima- 
tem effe benigniflimo atque humanif- 
fimo ingenio, qui litteras & litterato- 
rum cultores omnibus viribus tuearis . 
Hoc in adolefcentia mea , cum in Hel- 
vena veriàtus es ecclefiae Romanae le- 
gar tone fungens , ab omnibus dldici , 
quibus datum fuit in conlpeétum tuum 
venire . Omnes unanimi confen(u hu- 
manitatem tuam , atque ac eruditionem 
laudarunt ac celebrarunt . Haec laus , 
haec gloria tua in tanto ab eo ufque 
temporis intervallo ita crevit , ut in 
immenfum auéta fit« Ego vero , cum 
nihil aliud ad Jaudem tuam conferre 
potuiffem, Te admiratus fum mecum- 
que veneratus. Haec meTui exirtima- 
tio ex aliquo tempore in amorem & 
dileeìionem conce flit , cum a domino 
Heflio curforum publicorum incivitate 
nottra direttore mi hi lignifica tum fuit, 
Te eminentiflìmum atque reverendif- 
(imum principem mei nominis & ope- 
rarum a me editarum cognitionem ha- 



bere & bene voi um harum in litteris 
ad te datis mentionem inieciffe . Hoc 
quidquid in me eminentiae ruae exi- 
Aimationis atque dilecìionis ed , auxit, 
fed nondum exftimulavit , ut ad Te 
fcribere in animum inftituiffèm . In 
Audio hiftoriae M. JE. verfor , denfiflì- 
tnafque ejus tenebra; diffugare conor, 
fcriptores recentiores emendarurus, ve- 
tuftiores vero illuftraturus . Hujus labo- 
ris mei fpecimenaliquod apudTefum- 
mum principem , tam aequiratis ac ju- 
ftitiae laude , quam dignitatum fplen- 
dorè corufcantem extare volui , ut mea 
ftudia cosnofceres & fi Tibi probaren- 
tur, coni ìlio atque fortuna tua adjuva- 
res. Bibliothecam optimorum atque ra- 
riflìmorum librorura inltrucìiflimas pof- 
fides . Dein famigeratilfimae ài J à bibiio- 
thecae Vaticanae , cuius pretium om- 
nia M»«xm regum atque principum fu- 
perar, praefeclus es . In hifce , quin 
multa lateant, quae me adiuvare pof- 
fint , quin imo quae illuftratione mea 
indigeant, nullus dubito . Quemadmo- 
dum Landulphi fenioris capitulum de 
haereticis fui temporis , quod fum ma 
caligine circumfufum fuit , luci reddi- 
tum ad eminentiam tuam mirto , ita 
Prifciani fummam haeretium , ita Perrt 
Cartunenfis, ita l'etri Cluniacenfisalio- 
rumque monumenta in hiftoria haere- 
ticorura M. /E. vemaculi lingua fcripra , 
fed nondum irnpreffa illuttravi . Redde 
mihi eminentiflime parer ! redde mihi 
alia ejufmodi documenta, ut illa Lati- 
nis litteris illullrare poflim . Prirnus 
mihi videor effe , qui medio inter tot 
parres animo rem hanc diflìcilem ag- 
greflus eli . Alius excitabo , qui plura 
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colta delle ifcrizioni dell' infimo evo fpettanti al du- 
cato d' Urbino , ed efiftenti in Roma , le quali già 
erano in ordine per la ltampa , ficcome lo fono quelle 
di tutte l'altre nazioni; e fua eminenza benignamen- 
te l'accettò, anzi l'amore, che conferva va verfo la fua 
patria lo avearefo impaziente di vederle fu bito pub- 
blicate, ficcome graziofamente fe ne efpreffe col mio 
erudito amico Giampaolo de Cinque cavaliere di 
guardia di N. S. allorché a nome della camera Ca- 
pitolina le prefentò i tre volumi da me dati fuora 
di quelle, che Roma fletta riguardano. 

Terminerò le notizie letterarie del cardinale 
Pafiìonei con quelle della pubblicazione de codici 
Carolino , e Rudolfino , eh' egli procurò , ferven- 
dofi della diligenza , e fapere del dottiflìmo abate 
Gaetano Cenni Beneficiato di S. Pietro in Vati- 
cano , e che fu f ultima gloriofa imprefa , a cui 
egli dette mano , baftevole a coronare la fua vi- 
ta, ficchè la fine foffe perfettamente corrifponden- 
te ai principi , ed ai progreflì * co' quali abbiamo 
veduto averla lui condotta a prò delle feienze, e 
de' buoni ftudj . Quefti due monumenti fono fen- 
za dubbio la folidiflìrna bafe , fu cui s appoggia 
l'origine, e f accrefeimento del fovrano dominio, 
che la chiefa Romana ha ne* fuoi Stari , e con 

elfi 

praeftare valebunt . Forte ipfis viam rogaturus fum , ut Te erainentifsimum 
aperio , ut graviora & certiora in lu- & reverendifsimum principem & car- 
cera proferre poflint . Hac ratio fuit , dinalem fartura teéìumque ferver & 
quae meimpulic ut erninentiam ruam tandem Coelo reddar . Scripfi Velthemii 
reverenJiflimam , qua potui fubmiffione in agro Tigùrinorum ut. non. Februa- 
fcripto meo adirem & patrocinium ora- rii m. dcc. lxi. ut duodecim haec dif- 
rem . Exhibe precibus meis vacivas fertationis meae exempla prò fumma 
aures ì Refpice me & meos conatus! tua animi aequitate benevole recipia» 
Ego vero Deum rogo & dum vivo , atque valeas , rogo. 



z8o MEMORIE 

efii fi fcuoprono quali fieno i veri , e glmcontrafta- 
bili confini del Romano Impero per rapporto a' fud- 
detti, onde facilmente fi dileguano le tante tene- 
bre, in cui fono (lati involti finora quei fcrittori , 
eh' hanno voluto trattarne Quanto al primo cioè 
al codice Carolino , il gran Baronio defiderò di 
averne un efemplare , ma non gli potè mai riufei- 
re di ottenerlo . Poco dopo il celebratimmo Gemi- 
la Giacomo Gretfero n ebbe copia da Sebaftiano 
Tengnagelio bibliotecario imperiale , e lo pubbli- 
cò in Ingolftat l'anno 1613. ma così feorretto per 
efTerfi quefti arbitrato di mutare ed emendare , che 
tutt'altro pareva , che quello che veramente era nel 
fuo codice originale, il quale fi conferva nella biblio- 
teca Cefarea di Vienna, chiamato Carolino, poiché 
contiene le novantanove epiftole da Romani pon- 
tefici fcritte in Francia nello fpazio di cinquant'an- 
ni cioè dal 739. al 791. raccolte dallo fteflò Carlo 
Magno, della cui età è il medefimo codice. Dopo 
di lui Pietro Lambecio d' Amburgo lavorò fu l'edi- 
zione del Gretfero per farne un altra riftampa, 
ma prevenuto dalla morte non la potè dare alla 
pubblica luce k . Finalmente Giovanbenedetto Gen- 
tiloti , veggendo che il Lambecio avea anch' egli 
in qualche parte fatto ufo dell'inopportune emen- 
dazioni del fuddetto Tengnagelio , il quale come 
ho accennato , fi avea aflunta la libertà di torre i 
barbarifmi, ch'erano nel codice proprj dell'età, in 
cui era flato fcritto, e perciò attillimi a conciliar- 
gli fede, niun ufo fece delle fatiche del Lambecio , 
ma prefa l'edizione dello ftelfo Gretfero la col- 
lazionò efattamente colf originale , ed il tutto ri- 
dalle 
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cluffe alla più vera , e fcrupolofi lettura del codice 
fteflò; ma quefto letterato pure impedito dalla morte 
non potè pubblicare le fue fatiche. Ora effondo al 
Gentiloto fucceffo nella carica di bibliotecario Ce- 
fareo Giovanbattifta Garelli, eh' ho avuto occafione 
di mentovare altra volta in quefte memorie , il no- 
ftro cardinale, ch'era allora nunzio a Vienna, ben 
fapendo quanto quefto codice ferviffe a ftabilire i 
diritti della fanta Sede , ed a convalidare i celebri 
diplomi di Ludovico Pio , degli Ottoni , e di Ar- 
rigo L fece tutto il poffibile per avere l'edizione 
Lambeciana , eh' era rariflìma , ed il manoferitto 
dello ftefTo Gentiloto per poterlo fare esattamente 
copiare , il che felicemente gli riufeì per la fom- 
ma grazia , che godeva dell' imperatore , e per 
l'alta ftima , che tutta quella corte avea della di luì 
dottrina : onde il fuddetto Cenni opportunamente 
ciò rileva nella prefazione , dicendo : Quanti eae- 
dem ejfent etiam Vtennae, qua in Augura fede pluris 
habebatur vetuftiffima aetas codicis y quam res in eo 
contentae , argumento illud eft , quod uni buie fummo 
viro cum obfequio femper iff veneratione ab omnibus , 
fed a me praecipue nominando , pretiofiffimi loco mune- 
ris funt concejj'ae. *Ac de Lambeciana quidem editione y 
quum Gretferiana jampridem vulgata ubique circumfer- 
retur , eademque ejjet magni operts modica pars , mtnus 
eft quod miremur : at Gentiloti recenjionem ineditam , 
opus tanti temporis, t antique laboris^ unum Pajfioneum 
adeptum effe , id vero fingulare eft , maximequè admi- 
randum . Quod profefto nonnijì doóìrinae celebritati , 
maxime apud omnes auftoritaii , i£> fummae gratiae 
Caefaris. referri debet acceptum. Non è però da ta- 
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cera* , che anche il dotto Adamo Francefco Kol- 
lario primo cuftode della biblioteca di Vienna pen- 
sò di pubblicare queft'infigne opera, ma ne depo- 
fe l'idea, allorché ièppe tutto ciò, che dal noftro 
cardinale era già fiato determinato , onde ftam- 
pando poi F anno iy6i. il primo volume degli 
analetti eftratti da queir infigne biblioteca così re- 
fe giuftizia al merito di fua eminenza : Sed en ! 
dum haec olim a me adnotata prae/um jam fubeunt , 
commoditm in minus venit commenta fior um bijìoriae 
l'iter ariae , quae Venetiis eduntur , tornii lus v. cujus 
P. vi. p. 57. maxima animi mei cum voluptate legi^ 
abfolutiffimum bujus codi ci s noftri exemplum in mani- 
bus jam effe viri , cum virtute tum dottrina i$ d'igni- 
tate vere eminentiffimi. Dum enim Vaticanae biblio- 
tbecae cuflodes certiores reddunt viros doóios^ quid emi- 
nentissimd passioneo , integram apoffolicae biblio- 
thecae poffeffionem adepto , fperare vaìeant ; fubdunt de- 
nijue^ proditurum quoque effe codicem bum Caroli- 
num multis aliis aiplomattbus auEtum ex abfolutiflì- 
mo, emendatiflimoque codicis Caefarei exemplari; 



liothecarii & arcanorum brevium a fecretis car 



Il codice poi Rodolfìno , così detto , poiché 
contiene 126. epiftole quafi tutte dell' impera- 
tore Rodolfo progenitore dell' auguftifiìma cafa 
d'Auftria, raccolte da Seifredo abate Zuveitalenfe , 
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che fu incognito al Lambecio , e che alcuni in va- 
no hanno credute luppoli tizie , lo ritrovò monfi- 
gnor Paflìonei il primo nell'archivio di quel mo- 
naftero , e lo fece con tutta diligenza ricopiare . 
Ambedue «mefti così infigni ed importanti codici, 
tornato egli a Roma dalla nunziatura di Vienna 
l'avrebbe da per fefteflò illuftrati e dati alla luce , 
fe le gravimme occupazioni delle fue cariche gliene 
a vennero dato il tempo, e la quiete, ch'era nece£ 
faria a lavoro così lungo e difficile. Perlochè co- 
nofcendo di non potere egli ftefio riufcirvi, per- 
chè un'altra volta non rimaneffero ancora fepolti 
con tanto pregiudizio dell' apoftolica Sede , fcelfe 



tano Cenni foggetto fornito di buona critica, e di 
confumato ftudio fu le materie, che rifguardano i 
• privilegi ? e le ragioni della Romana chiefa , e di 
fatti quefti ha pienamente corrifpofto all' efpettazio- 
iie e del cardinale, e del pubblico, premettendo 
dottiflìme dhTertazioni , riducendo i monumenti al- 
la più efatta cronologia , ed illuftrandoli di oppor- 
tune note ed olTervazioni , e tutto gli riufcì di fa- 
re in tempo , che il cardinale fuddetto aver pote£ 
fe quella grande indicibile confolazione, che vera- 
mente provò , allorché gliene fu da lui prefentato 
il primo volume pubblicato con le corrette, eni- 
tidiflìme ftamps de' Pagliarini l'anno 1760. Il pri- 
mo a c tarlo colle dovute lodi fu il fovralodato 
abate Foggini nella prefazione all'opere di S. Ful- 
genzio da lui riftampate , ove così dice: Itaque 
S. Fuhentii opufcula cantra Pelacani cujufdam fermo» 
nem ad Eugyppium diretta Hadrtanus papa I. comme* 




efa il fuddetto Gae- 
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morat , ut ex eis al/qua etiam refert duabus in epifiolis , 
una ad Jlegilam epifcopum Illiberitanum , altera ad omnes 
epifcopos Hifpaniae datis , quae extant in codice Karo~ 
lino nttm. xcvi. ÌSS xcvir. prout editus Me efi primum 
a Jacobo Gretfero , numero autem lxx. iff lxxxii. 
prout. modo R.omae recuditur emendatus i$ auEtus cura 
\$ /ìndio eminentijfimi principisi egregiis fuis in omnes 
difciplinaS) earumque cultores meritis celebrati jjxmi , Do- 
minici cardinalis Pajjionei , (£> nova methodo difpofitus - 
atfue eruditismo commentario illuftratus opera V. Ci. 
C a jet ani Cennii presbiteri Piftorienfis , iff bafilicae 
S. Peni in Vaticano beneficiati. 

Ma fe il Signore Iddio aveffe conceduto al 
noftro cardinale un poco più ancora di vita, cer- 
tamente alla fuddetta edizione del codice Caroli- 
no , ne farebbe ben pretto fucceduta un altra di 
materia affai più importante. Nella ricca, e fcelta , 
biblioteca della nobiliflìma famiglia Chigi fi con- 
ferva un codice Greco dal Mabillone giudicato 
dell' età del decimo fecolo , contenente i profeti 
maggiori Efaia , Geremia , Ezechiele , e Daniele 
fecondo la verfione dei lxx. interpreti corretta da 
Origene negli Efapli , e nei Tetrapli , monumento 
che ciafcun vede quanto fia preziofo per la Scu- 
rezza del tetto , avendofi qui il puro e netto degli 
fletti lxx. Due fono le verfioni di Daniele , che 
fi hanno in quello codice , F una fecondo i fud- 
detti lxx. la quale rimane tutta inedita , e X al- 
tra fecondo quella di Teodozione già pubblicata 
con le ftampe . Oltre di ciò vi è altresì anneffo 
un commentario inedito di S. Ippolito Portuenfe 
fopra le verfioni di Daniele , e fopra i fogni di 

Na- 
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Nabucco , il quale però è mancante nel principio. 
Il pontefice Aleffandro VII. di gloriofa memoria 
avendo fu di eflb codice confultato il cardinal Bo- 
na , Leone Allaccio , ed un altro dotto uomo di 
quel tempo , di cui non fi fa il nome , e fentito 
che tutti convenivano nel giudicarlo di pregio ine- 
ftimabilhTimo , dette allo ftefio Allaccio la cura 
di metterlo in ordine per la pubblica luce , ed 
avea già rifoluto di farlo ftampare in Parigi , ma 
prevenuto dalla morte non potè efeguire una sì no- 
bile imprefa degniffima dell' animo grande di quel 
principe . Vi fi accinfe finalmente a giorni noftri 
in compagnia dell' eruditiffimo abate Vincenzo del 
Re fcrittore di lingua Ebraica nella biblioteca Va- 
ticana il non mai abbaftanza celebrato P. Giufep- 
pe Bianchini dell' Oratorio , come quegli che fino 
da fuoi primi anni fu fempremai intento a giovare 
e con fatiche, e con fpefe alla facra erudizione, e 
rivoltoti* egli al noftro cardinale Paffìonei per averlo 
mecenate in un opera così fatta , cui bifognava un 
valido ajuto anche per rapporto alla Vaticana, lo ri- 
trovo in lui prontiflìmo per poterla , ficcome gli è 
riufcito , condurre al defiderato termine . Sua emi- 
nenza ottenne immediatamente dalla gentilezza , di 
cui era adorno il fu principe D. Augufto Chigi , 
col quale avea anche parentela , il codice fteifo , 
e così con tutto agio potè fèrvire all' intento . Hoc 



opera : Vindiciae canonicarum fcripturarum ) mecum 
perbumaniter communicavit Dominici!* PaJJiotteus S. R* 




E. cardinali* ampliffin 
atque bumanarum div, 
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Orbi notiffimus $ qui tutelam venerandae anthuitatis , 
<j? fìudiorum meorttm patrocinium fufcipiens , laudatum 
Origenis exemplum ab excel le ntifjìmo & pienti [fimo prin- 
cipe lAugufto Chi fio , confa nguineo fuo , miai tandem 
impetravit > quare oppignorata m eminentijjìmo principi 
ofiendunt illius operis dedicationem praefidia haec , TV- 
traplis ac Hexapìis comparata . Ingens vero il/a eccle- 
fiajticorum monumentorum moles , attam ex praecipuis 
bibliothecarum pluteis fumma fide , isf propria manu de- 
fcripfit , mibique edendam tradidit in tertio tomo rerum 
Liturgicarum , nonne ipfum mecaenatem optimum a 
Deo miai datum fuiffe , fatis fuperque teftatur ? Prae- 
fertim cum in ipfo cardinalitiae dignitatis exordio am- 
pliffìmum literis bofpitium aperuent in domenica bi- 
bliotheca , leftiffìmis omnium difciplinarum monumen- 
tis injìruàa , o aufta quotidie dignis tanto viro in- 
crementi! . 

Quindi per renderne T edizione vie più arric- 
chita di altri preziofi monumenti , ficchè non fi 
fofle poi per defiderare di più in quefto genere, 
prefe per mezzo del fudetto abate del Re dall'al- 
tro infigne codice degli Efapli fcritto nel nono , o 
decimo fecolo , elidente nella famofa biblioteca 
Barberina l' inedito commentario di Olimpiodoro 
diacono d' Aleflandria , di cui fol tanto certi fram- 
menti fi trovano ftampati in varie catene di pa- 
dri ; ed è pure fomma difgrazia , che di quefto 
commentario ancora manchino alcuni capitoli nel 
principio , giacché comincia dopo alcuni verfetti 
del capo V. e che fia altresì mancante nel mezzo 
per eflere periti alcuni fogli . Prefe quindi oltre a 
ciò tutte le varianti lezioni di Aquila , di Simma- 
co, 
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co ) e di Teodozione fopra Ifaia , Geremia , ed 
Ezechielle notate in margine del detto codice , 
buona parte delle quali fono anche inedite . E così 
fi, ni I mente n eftralìe le varianti lezioni de' fuddetti 
tre interpreti l'opra i dodici profeti minori , eccet- 
to quelle fopra Naum, poiché quello libro manca 
nel codice ; ed intanto ne volle egli fare ufo, poi- 
che efle o fono ftate ommeffe da Briano Valtone 
nella fua poliglotta , o pure malamente copiate , 
e da lui così lcorrette date alle (lampe . A quella sì 
utile opera fi applicò indefelTamente per alcuni anni 
infieme coll anzidetto eruditiflìmo compagnoni quale 
prefe anche laffunto di collazionare il codice Chifiano 
coll'altro ben celebre Vaticano dato in luce per ordi- 
ne di Siilo V. acciocché così fi potefTe dare tutto il 
maggior pefo all efemplare d'Origene de lxx. e fem- 
pre più fi venifle a ftabilire l'autorità della Vul- 
gata. E volendo il P. Bianchini rendere giuftizia 
al merito , ed alle fatiche del fuddetto letterato 
del Re così fi efprefle a pag. 280. delle Vindicie : 
Igitur a fapi enti (fimo , i£? pienti ff\mo viro domino Vin» 
centio de Regibus presbytero reverendo in bibliotbeca 
apo/ìolica interprete linguae SanSiae , (3* in Graeca ap* 
prime verfato , fìet va/de accurata collatio laudati codi- 
cis Cbifti cum in/igni ilio Vaticano , Xvjìi V. pont* max. 
juffu in lucem edito , (?? ad Jingula loca , ubi aliquid 
intercfl inter utrumjue 9 praecipuae afferrentur editiones, 
ut Origeniano exemplo lxx. majus ita pondus ac- 
cedat , (3* noftrae Vulgatae verfionis auBoritas ajj'eratur. 
Di tutto ciò ragguagliò poi egli minutamente con 
una ina dotta lettera monfignor Paolo Paffionei 
ora chierico di Camera e prefidente delle ftrade 

voftro 
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voftro amabiliffimo fratello , in occafione che gli 
trafmife un faggio dello fteffo codice Chigiano . 
Effendo adunque già tutto in ordine per poter ef- 
fere pubblicato , avvenne che il noftro cardinale 
fi portò una mattina a Propaganda per panarvi 
qualche ora col fuo dottifiìmo amico monfignor 
Mario Marefofchi fegretario di quella facra con- 
gregazione , ed effondo caduto il difcorfo fu la 
ftamparia che vi è anneffa , volle falire ad ofler- 
varla . Rimafe egli quivi così foddisfatto della bel- 
lezza de caratteri , della polizia de torchi , della 
copia degli altri iftrumenti tipografici , ed in fom- 
ma dell'ottimo metodo , con cui è ftata ordinata 
per la vigilanza del fuddetto zelantiflìmo prelato, 
e per la perizia, e fatiche del dotto abate Coftan- 
tino Ruggieri , che ficcome egli era impaziente 
di vedere più nafcofta un opera di tanto pregio , 
così immediatamente fi determinò di -farla (lam- 
pare. Perlochè pochi giorni prima della fua infe- 
lice gita a Frafcati, cioè al fuo romitorio di Ca- 
maldoli , mandò duecento feudi , perchè con effi 
fi provedefie la miglior carta che lì poteva ; e par- 
tendo poi per la villeggiatura fuddetta pregò lo 
fletto prelato Marefofchi di volere ordinare , che 
fi principiafle ben prefto , dopo le folite revinoni , 
la ftampa , ciò che prefto ancora a noftra fomma 
difav ventura per l'infermità, e morte fopragiuntagli 
nello fteffo mefe fi dovette affatto fofpendere . Il 
faggio che ne fu dato fuori per prova in foglio 
grande, cioè nella carta fteffa, ch'era ftata fcelta, 
fu univerfalmente applaudito e per la nitidezza , e 
per la bellezza de caratteri, e fopratutto pe l chia- 
ro 
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ro e diftinto metodo , con cui veniva a reftare il- 
luftrata quella famofa verfione . Io cjuì lo ripeto, 
per quanto porta il fefto di quello libro , accioc- 
ché ciafcuno ne comprenda da fé fieno il pregio, 
e vegga a quali grandi , e lodevoliflìme impre- 
fe il noftro cardinale porgeva i fuoi efficaciifimi 
ajuti . 
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TETRAPLUM 



AANIHA KATA TOTZ S. DANIEL JUXTA LXX. 

Kj?. «. Ci PV T I. 

cod« fai. »T7 nìjS^iX^lwew^wX^ PUB Joacim Regc Judaiae 

ImiIjul Was jtb? ti/tu Ta/wyifó- kJ anno tertio cum advenif- J™? 4 "* 



juu^ Nau»x<^oi>orop (ìaTtXtùs fet Nabuchodonofor Rex Ba- 

hctOotài)®" w 'liparaK^y irò- bylonis in Jerulalem , obfide- 

"hiòpxH durivi), bat canti . 

/3'. Km 7TsptluKti; «urlw Ku- a. Et tradidit cara Domi- 




7 

«Vijfjyxev aW hV Ba/3oAwt'a e* ni : & afportavit ca in Baby- 
yìj» Suwcu «V o7xov tS Gè» auTB, loncm in tcrram Senaar in do- 
j£ tv. <rx.Lt) y hJ ùirttpHrotro dune mum Dei fui , & vafa , & col- 
ti» t« tÌhco\Hu àuro'j • locavit ea in tempio Idoli fui. 

y'« Kau tfaw ò (UtiKiu; (a) 3. Et dixit Rex Abiefdri 

'A/Wfyi ™ {ccwtS àp%iLvi%<a , Principi fuorum eunuchorum , 

dyuywàm ut rwtfi» iw/xeyi- ut adduccret fibi de filiis opti- 

rafiv matura 



Ctntttitntti ItSitms Uhi Dumitii fecitndum LXX. Inletfrttn , e Ctmmintitiit S.Hicao- 
MTMI , atsue t* Fngmtntis Httiftorwn Otigtnit s CI. V. Bernardo Moxtfauconio 
vulgttit tictrpre , atti nmprtitnt , Cod, ( em Ctifitnmm ittihrt primi liei 
Trtmlttituim StptBlginitviflUm , tntebtc medium . 



y.I. S.Hitron.In Kutu loc. toni. 5 .coi. i c 7 Hit dm : <9 ti bine ttuftm in Evintili* fe- 

Ktmt ftutt tundem in Dmitlii trintitit tfft e»nd»m Mittbtum mut wiéttmt deefft G entriti t , 

Joacim , tui in Fr.echelrs ntriii Joachm feri. tu,* fernndt tim;eelt\xt in Joacim definii fili» 

», tur ; ifii tnim tttrtmsm fylltbtm chip kibtt , Jtit , tr itttit intifil t Joacbia filit Joaciu . 

ttttt ti (igni thltrnm y fr after, fctnim , cut extant in Cadice Cbilmnt Lihei Daviius % 
tf ttmprttant , tunitm Ctdieem un ice Tttnttttitntm Teptntgint tvirtltm , 
ti Origini iifiim fignii prtntttttm , ttflt S. Hieronymo. 



(«) Hirronymu* fcriblt : „ Pr» Afphanez , liquifTimum Corbcjcnfcm , htbentem li tteris 
in BAiiitnt Fulgtti 'Afifettìfe feeiptnm tifiti . Litio» Abiefdri . 
quoaoe idtnvcnit 
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LIBRI DANIELIS» 

AANIHA DANIEL 

kata ton «eoaOtiona. VERSIONE THEODOTIONIS • 

Kip ci. CAPUTI. 

Tò ET/3 (1) "hypuTim , Awtfc. Hir Vigil . Daniel . 

SSiTiSt 5 Li* " *™ T P' T ^ ^ (iuTtXnue T N anno tertio Regni Joa- 

funi Tra risii. 

gj^p w Iwaxn^ $*<riKw 'louòcc , X kim Regis Juda , venir Na- SJ. b< °- 

UOM *' J*%7i Noì/SbxoWt-o/j &*tò£s buchodonofor Rex Babylonis in 

B*fìu\w&' «V 'It/JBra*^ , Jerufalem , & obfidebat eam . 

iVoTWO/JXfrf Cturlw • 

/3'. Kcu ì%u>kì Ky/Jj®- fi» 2. Et dedit Dominus in ma-- 

pi «wt5 tm 'Iwax«/x (ìcLTiKict la- nu ejus Joakim Regem Juda s 

S« , arò y.ìptss f roaUv 0 ix* & de parte vaforum domu 

t5 0£« , j£ wyx.i àura ek yìi> Dei : & afportavit ca in tcr- 

Twcccip rov dìxov rts 0É»aW, ram Senaar , in domum Dei 

j£ -ra o-xf'ojj «Vltufyxw hs rt» ©i- fui , & vafa intuiit in domum 

xov t5 Stirotvp* T« 0t« aWS. . thefauri Dei fui . 

y' m Kou «Tu» 0 BctriXtùs 'Ar- 3. Et .dixit Rex Afphanez 

pxj>f£ reti apx&v*x < ? * yT »? Praepofito eunuchorum fuorum , 

yayni» «Vò t5j; r? f cmxju«Acj- ut introduceret de filiis captivi- 

<r/W tatis 



Tn Coni- O) s - «'«ropjrnma inqnit : Pn vigili, Ti»- tiji/i.i , tT ai Dti imftrium fiat parati . Vidi 

rt,t.«p.iv. dalia ìpfim C.aUaitnm vtrtmm ptfiit Hir , noti. Villarfii ad Coomcnt. eiufd.ni Hicroa. ia 

v. lo. f UB j r „ ,„, littrtt Aim , too , <r 111 /tri- Din. «lem <ip.i». vtrf.10. «die. Varoneoli» Stn- 

v tjiur : fignifitat tuttm Angilsi , quei fimprr Ai Dolori* . 

teli, enti Litri Daniclii ttfragmtatù Hixapltrvra Origtnit a CI. V. Br * v»«to Mohttaucomio 
aiitarum tntttftt , f*# ttmprotaat , Caiittm eh, unum eaHttra funai» lata 

Tr.mlanentm T hicietiontam . 

°)VAP e " ~I ,J " Hcbr - "* J'»*'- T«- & Vulg. ia 

tirram Stnmaar • 

l'DnO 3"> IJISCnS t? 'A^wi^tJ j- Ht br. Afphaaa K Magiftra nauthtnm fi*. 

JfaUOtiXf «'jtiv . . Th. JJphantt, Ptmpt'iu tunmelunim [ut- 

rum . V«Ig. JJpbtntt. Pr*pt,'i$* nau ebani» . 

•IT. a . S.Hit M|M io Cr ut m e a : . Terra Sa». Cr imi t Mwraal p*it$ fiat , ti, fan vi fi fin* . 
■aar, latiti ifl Bah '»■»> > A* *•« /«fi» «Nafa* y-j. 9. 'a^xu'ì «* AHomfaucoaio 
, CT rum/, «»«m «4 mima» hi, qui ab ia Hasaplia. 

O o 2 Final- 
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Finalmente nel Giugno dell' anno 1761. con- 
tinuando egli a godere la folita fua robuftezza di 
corpo , fi partì da Roma , e andoflene al romito- 
rio di Camaldoli , per trattenervifi fino all' antivi- 
gilia della feda di S. Pietro . Ma forprefo quivi 
la mattina de 1 5. di Giugno da fìeriflìmo colpo di 
apoplefia, appena che gli fu fatta la prima emif- 
fione delfangue, alla quale repugnò quanto potè, 
perdette la parola, che non ricuperò mai più. Iddio 
però gli lafciò alcune volte libero il conofcimento, 
e la facoltà di penfare , onde deporta ogni fpe- 
ranza di miglioramento , o di fanirà , fi confer- 
mò per contrario nelf efpettazione della fua vicina 
morte, e diedefi a tutto l'interno raccoglimento, 
moftrando co' cenni, come tutta la fua mente oc- 
cupata fofTe da penfieri dell' eternità, fpecialmente 
allora quando fu munito del fantifiìmo Viatico , 
che fu ai 27. dello fteffo mefe , dopo che la mat- 
tina avea con piena divozione fentita Meffa , e 
fenz' altrui fuggerimento erafi all' elevazione cavato 
il berrettino colla mano finiftra . Ai 29. incomin- 
ciò a non volere il cibo per la naufea, che gli cagio- 
nava qualunque cofa gli fi metteva davanti , e in 
fomma fempre più accoftandofi al fuo fine, per 
alcuni non interrotti giorni rimafe così debilitato 
nel capo, e nelle principali potenze, che fu rico- 
nofciuto affatto privo de retti fenfi , e della co- 
ftanza dell' animo , fino a tanto che la fera della 
Domenica , che cadde ai 5. di Luglio , giorno ven- 
tuno del male , ad un ora e un quarto pafèò , co- 
me fi dee fperare, agli eterni ripofi , giacché una 
vita ftudiofa , ritirata dal fecolo , e piena di ze- 
lanti operazioni lo dovea avere difpotto altresì ad 

una 
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una morte Criitiana .. Fu in quefta sì lunga e pe- 
nofa malaria affittito indefeffamente dai fuo aman- 
tifiimo nipote monfignor Paolo Palììonei , e da voi , 
che trovandovi a Foifombrone accellerafte il voftro 
ritorno , e dal dotti (fimo P. maeftro Baldoriotti Ser- 
vita efaminatore de vefcovi , che X avea per lun- 
go tempo affittito nelle materie teologiche, e dal 
P. Antonio Maria da Roma minore riformato del 
ritiro della Polveriera fuo confeffore con altro re- 
ligiofo compagno ben pratico e capace alfaffiften- 
za de moribondi . Sparfafi di sì grave perdita la 
notizia , grande fu il dolore , che uni verfal mente 
fe ne concepì, giacché il concetto, ch'egli ebbe 
fempre e qui e fuori d' Italia, fu quello, con cui 
cui meritamente fu caratterizato nella prefazione 
della nuova Diplomatica , cioè di grand borrirne 
£ ètat , i!f grand homme de lettre* . 11 aio cadavere 
trasferito che fu a Roma , fi vide efpotto nelle 
fue ttanze del Quirinale , e dopo che celebrate 
gli furono le folenni efequie nella fua titolare chic- 
la di S. Lorenzo in Lucina , fu tumulato in S. Ber- 
nardo alle Terme , ove gli è ftata pofta la fe- 
guente ifcrizione da voi elegantemente comporta. 



D.O.M. 
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